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ECCELLENZA. 


RA  lungo  tempo  ,  Ma* 
gnanimo  Signore, 
che  io  rapito  dallo  fplendore  di 
Voftra  Virtù  Angolare,  penfava 
meco  medefimo  al  modo,  per  cui 
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n  potefìfe  da  me  render  manifefta 
al  Pubblico  la  (lima  altiffima,  che 
ho  di  Voi ,  e  che  vi  è  da  tutti 
giuflamente  dovuta.  Ma  l’Arte, 
a  cui  la  dura  neceffità  mi  ha  co- 
(Iretto  ,  non  valendo  a  fommini- 
fìrarmi  altro  mezzo  ,  che  quello 
delle  Rampe  ;  e  comparando  la 
Grandezza  Voflra  colia  tenuità 
mia  ,  conofceva  io  Tempre  piu 
e  {Ter  difficile  imprefa  per  me  l’ of¬ 
ferirvi  cofa  ,  che  ,  le  non  in  tut¬ 
to  ,  almeno  in  parte  potefle  ri¬ 
putarli  degna  deifEccELLENZA 
Vostra  . 

Finalmente  rodando  per  me 
terminata  1’  Edizione  di  quattro 
graviffime  Tragedie  ,  fabbricate 
lidia  Storia  Romana  da  un  gran 
Filofofo  ,  da  Voi  perfonalmente 
conofciuto  e  (limato  ;  ardifco  di 
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prefentarvele .  QueRe  fono  inti¬ 
tolate  ,  Il  Giunto  Bruto  ;  Il  Mar¬ 
co  Bruto  ;  Il  Cejurc  ;  e  II  Drufo . 
Dalla  fublimità  de’  foggetti  Voi 
già  comprendete,  o  Signore, 
l’ importanza  delle  cofe ,  che  nel¬ 
le  medefìme  fi  racchiudono.  Ca¬ 
ratteri  di  Perfonaggi  infigni  ,  e 
memorabili  eternamente  nelle  Sto¬ 
rie,  congiure,  iollevazioni ,  guer¬ 
re  ,  conlìgli  ,  paci  ,  uccifìoni  ,  e 
tant’  altri  ftrepitolì  avvenimenti 
prodotti  dal  torbido  Genio  d’  un 
Popolo  feroce  ed  eroe  ,  e  dalle 
varie  forme  di  governo  ,  a  cui 
foggiacele  P  iilefia  Città  ,  che 
fu  Signora  del  Mondo  tutto  ; 
fono  gli  ammirabili  oggetti  che 
incontrerete  nella  lettura  delle 
preferiti  Tragedie  ,  e  che  oflerve- 
rete  con  piacere  uguale  alla  prò- 
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fonda  cognizione  da  Voi  pofie- 
duta  delle  neceffità  di  uno  Sta¬ 
to  ,  e  dell’  Arte  di  ben  gover¬ 
narlo  ,  in  cui  liete  eccellente 
Maeftro  . 

Se  Tarquinio,  e  Cefare  fof- 
fero  {lati  adorni  di  quelle  qualità 
fovrumane }  che  rnaeltofamente  ri¬ 
vedono  nell’  animo  di  quel  Mo¬ 
narca  Augustissimo  ,  di  cui  gode¬ 
te  la  dima,  e  la  confidenza  a  tal 
fegno,  che  nelle  vollre  mani  ha 
Egli  ripolla  gran  parte  della  fua 
gloria  j  e  la  felicità  de’  Tuoi  fud- 
diti;  non  folo  non  era  efule  l’uno, 
nè  uccifo  1’  altro  :  ma  Roma  ,  e 
il  Mondo  tutto  avrebbero  rifpet- 
tato  tanta  Virtù  ,  ed  obbedito 
con  piacere  a  tanra  Clemenza . 

A  quella  prerogativa  vera¬ 
mente  celelte  ,  che  è  il  più  glo- 
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riofo  dif  intivo  della  S.  M.  di 
Francesco  Imperadore 
(  e  che  dovrebbe  elferlo  di  tut* 
ti  coloro  ,  i  quali  fofengono 
fu  quella  Terra  le  veci  della  Di¬ 
vinità  )  uniformando  Voi  il  vofro 
cuore,  e  la  volita  mente, fate  sì, 
eh’  Egli  venga  a  gufare  la  dol¬ 
ce  e  rara  confòlazione  di  avere 
eletto  un  Miniftro  fobrio  ,  fede¬ 
le  ,  vigilante  ;  gelofo  al  maggior 
fegno  del  decoro  del  fuo  Princi¬ 
pe  ;  zelante  de’  vantaggi  e  della 
tranquillità  dello  Stato  ;  promo¬ 
tore  indefelfo  dell’  Arti  e  delle 
Scienze  ;  difenfore  intrepido  del 
giallo  e  dell’  onello  ;  confcio  di 
fe  medelìmo  ,  fempre  uguale  ,  e 
co  fan  te  :  Un  Minilìro  infemma, 
che  vedendoli  nella  fretta  obbli¬ 
gazione  di  penfare  al  bene  dei 
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Popoli  alla  di  lui  cura  commeffi, 
ha  introdotte  nuove  manifatture, 
aperte  ampie  ed  agevoli  ftrade , 
concluli  Trattati  di  pace  e  di 
alleanza  con  Nazioni  ftraniere  e 
commercianti  ;  dalle  quali  cofe 
dipende  totalmente  la  noftra  fe¬ 
licità  ;  e  quella  ormai  farebbe 
giunta  al  piu  alto  grado  ,  fe  la 
malizia  ,  o  1’  invidia  de’  noftri 
Circonvicini  non  avelie  frapporti 
de’  forti,  ma  non  durevoli  olla- 
coli  a  quei  vantaggi  ,  che  dove¬ 
vano  effere  ,  come  però  lo  faran¬ 
no  ,  infallibili  confeguenze  delle 
\roftre  mire  benefiche  ,  e  delle 
voftre  provide  Leggi. 

La  Verità  de’  fatti  mi  tien 
lontano  dai  fofpetto  di  adulato¬ 
re  ;  c  fe  io  furti  uno  di  quei  vi¬ 
li  Scrittori  ,  i  quali  nelle  loro 
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Dedicatorie  mirano  più  a  fodis- 
fare  la  propria  ambizione  e  il 
proprio  intereffe  ,  che  a  rendere 
un  giufto  omaggio  al  Merito  ,  e  alla 
Virtù  :  quello  ,  o  Valoroso 
Signore  ,  farebbe  per  me  il 
luogo  opportuno  di  comparirvi 
avanti  languido  e  timorofo  per 
fupplicarvi  di  voftra  autorevole 
protezione  .  Ma  fotto  l’ Impero 
d’  un  Principe  giufto  e  benefi¬ 
co  ,  qual’  è  il  Noltro  Sovra¬ 
no  Augustissimo:  fotto  il 
governo  di  un  Miniftro  faggio  e 
incorrotto,  qual  fieteVoi;  L’Uo¬ 
mo  onefto  fa  proteggerli  da  fe  me- 
defimo;  e  non  molte  fono  le  umane 
neceflità  quando  li  abbia  il  corag¬ 
gio  di  raffrenare  le  noftre  voglie. 

Io  non  vi  prego  d’  altro ,  o 
Signore,  (  ed  a  quella  mia 
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preghiera  s’  unifcono  i  Voti  del 
Pubblico  )  fe  non  che  profeguia- 
te  coll’  iftelfo  zelo  ardentiffimo , 
che  avete  dimoftrato  finora  ,  nel¬ 
le  voftre  paterne  premure  per  la 
comune  felicità  :  Che  vi  regolia¬ 
te  fecondo  la  voltra  folita  inal- 
terabil  giuftizia  ;  ed  allora  tutti 
i  Buoni  verranno  ad  elfere  indif¬ 
ferentemente  da  Voi  protetti  ; 
La  Tofcana  tutta  vi  reitera  mag¬ 
giormente  obbligata  ;  ed  io  avrò 
fempre  più  ragione  di  proteftar- 
mi  quale  addìo  col  più  profon¬ 
do  rifpetto  ,  e  colla  più  lineerà 
(lima  mi  dico 

Di  Vostra  Eccellenza. 


Vnùlifs •  e  Obbligati  fs.  Servidore 
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AVVERTIMENTO 

A  CHI  LEGGE. 


Ccoti  ,  Amico  Lettore  ,  raccolte  tutte  in 


un  Tomo  le  quattro  bellifiime  Trage¬ 
die  ,  compofie  falla  Storia  Romana  dal  nobi¬ 
le  e  virtuofo  Uomo ,  l’Abate  Antonio  Conti. 

Benché  egli  fi  fofie  per  lungo  tempo 
applicato  feri  amente  e  con  felici  (fimo  ficee  fio 
a  tutte  le  parti ,  te  quali  compongono  quella 
Scienza  ,  che  fi  chiama  Filofofia  ;  e  eh ’  Ei 
fi  occupajfe  intorno  alla  Poefia  per  cagione 
della  fua  debole  falute  ,  e  delle  fue  domefii- 
che  difavventure  :  contuttocib  quefte  Trage¬ 
die  ,  e  le  Pre  fazioni ,  che  le  precedono ,  mo- 
ftrano  a  Efficienza  quanto  egli  pofiedefie  in 
grado  eminente  le  principali  qualità  ,  che 
coftituir  debbono  un  Poeta  ,  che  entra  nella 
diffidi  carriera  della  Tragica  Poesìa ,  in  cui 
tanti ,  per  altro  valenti  Uomini  ,  fono  infe¬ 
licemente  caduti  . 

LÌ  Immaginazione  e  ,  come  molte  altre 
voci  ,  una  parola  ,  che  non  foto  fi  applica  a 
cofe  di  di  ver  fa  natura ,  ma  a  qualità  eziandio 
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difficilmente  tra  loro  compatibili  .  Vi  è  un' 
Immaginazione  filofofica  ;  Vi  è  un '  Immagi¬ 
nazione  poetica  :  /’  una  e  V  altra  e  neceffiaria 
per  comporre  ,  non  dirò  una  perfetta  ,  ma 
una  buona  Tragedia . 

V  Immaginazione  filofofica  fi  trova  in 
alcuni  Uomini  ,  nei  quali  manca  la  poetica  ; 
la  poetica  fi  trova  in  altri ,  ai  quali  manca 
la  filofofica  .  Rari  fono  coloro  ,  ai  quali  il 
benigno  Cielo  ha  conceduto  il  dono  di  quefie 
due  diverfie  Immaginazioni  ,  e  che  lo  bau 
coltivato  coll'  induftria  e  collo  fi u dio  , 
che  hanno  tanta  forza  fopra  l ’  umano  inten¬ 
dimento  . 

Alami  fono  eccellenti  nel  formare  il 
piano  di  una  Tragedia  ,  nell '  immaginare  ì 
caratteri  ,  e  nel  foftenergli  fino  alla  fine  ; 
ma  fono  infelici  nell  efprejjìone  ,  nell ’  elo¬ 
quenza  delle  palloni  ,  nella  verfificazione  , 
in  tutto  quello  infiamma ,  che  fi  nomina  Poe- 
jia  di  fi  ile  .  Altri  ,  ne  i  quali  e  la  Natura , 
e  /’  Arte  han  prodotta  l '  abilità  di  efiprimer + 
Ji  felicemente  ,  non  hanno  il  talento  d *  im¬ 
maginare  un  bel  piano  ,  e  mancano  e (fenzì al¬ 
vi  ente  e  nella  condotta  del  Dramma  ,  e  nel 
Carattere  dei  Per  fon  aggi ,  clr  e  (fi  introducono 
filila  Scena  . 

Il  Sig.  Abate  Canti  e  forfè  talvolta 
caduto  nel  difetto  di  far  parlare  i  Perfonag- 
gi  de'  filivi  Drammi  con  un  linguaggio  al¬ 
quanto  pedeftre  ,  o  non  abhafianza  poetico ; 

ma 


X  1 1 1 

ma  per  quello  che  riguarda  la  condotta  delle 
fue  Tragedie  ,  e  per  quello  che  appartiene 
alla  bellezza  ,  alla  verifimiglianza  ,  e  alla 
coftanza  dei  Caratteri  ,  eh *  et  dipinge  ,  par  mi 
che  non  folo  non  vi  fi  trovi  alcun  grave ,  o 
mediocre  difetto  ;  ma  anzi  vi  fi  ravvi  fino 
le  più  di  flint  e  bellezze  ,  che  in  queflo  gene - 
re  fi  pojfono  defiderare  . 

Le  Prefazioni  poi  fono  così  ripiene  dì 
riflejfmi  filo f fiche  Julia  natura  delle  Trage¬ 
die ,  e  di  giufitjfime  offervazioni  fulla  natu¬ 
ra  del  cuore  umano  ,  che  io  non  cono  fico  tra 
tanti  ,  che  hanno  parlato  delle  Teorìe  della 
Tragedia  ,  chi  più  fondamente  di  lui  ne  ab¬ 
bia  ragionato  » 

Se  il  nofiro  Autore  avejfe  potuto  termi¬ 
nare  la  fua  Arte  Poetica  ,  della  quale  ci  dà 
un  pie  col  faggio  nella  Prefazione  al  P vinto 
Tomo  delle  fue  Opere  >  fi  farebbe  veduto 
meglio  che  per  i  Trattati  di  tutti  coloro , 
che  hanno  fritto  fu  quefie  materie  dopo  Ari- 
ftotele  ,  la  di  cui  Poetica  non  è  pervenuta 
irti  era  ai  dì  noli  ri  ,  che  la  Poefia  è  in  par * 
te  fottopofia  ai  raziocinio  Filofofico  ;  che  nel¬ 
le  Opere  di  fpirito  vi  è  una  bellezza  indi- 
pendente  dai  tempi  s  e  dai  luoghi  ;  e  che  vi 
fono  alcune  regole  cojìanti  ,  benché  non  ge¬ 
nerali  ,  per  defiare  negl *  uomini  il  diletto  , 
che  nafee  dalle  Poetiche  Produzioni  . 

Vivi  felice  • 
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PREFAZIONE . 


JP Ofcia  che  Lucio  Giunto  Bruto  ebbe  in  Ro¬ 
ma  inftituita  la  Libertà  ed  il  Confolato ,  con¬ 
vocati  i  Comizj ,  ed  ottenuto  dal  Popolo  Tè- 
figlio  perpetuo  de’Tarquinj,  fece  avanti  gli 
Altari  giurar  a  tutti  i  Romani  in  nome  de* 
loro  Figliuoli  ,  e  di  tutta  la  loro  Poderità, 
che  più  non  rimetterebbero  Tarquinio  nel 
Regno ,  nè  alcuno  della  Tua  ftirpe  ;  che  non 
eleggerebbero  altro  Re,  nè  foffrirebbero  che 
folle  eletto.  Ciò  non  odante  i  Tarquinj , pri¬ 
ma  di  tentar  Tarmi,  defiderofi  di  rientrar  in 
Roma  per  via  di  maneggio ,  ricorfero  a  quelle 
Città  de*  Tofcani,  donde  traeano  Torigine  ma¬ 
terna  ,  e  riufcì  loro  di  mandar  Oratori  a’  Ro¬ 
mani  • 

Ammefli  quelli  nelle  Città ,  propofero  al 
Senato  tre  cofe  :  la  prima ,  che  Tarquinio  fi 
afcoltafle  da  tutto  il  Popolo  convocato;  la 
feconda,  che  fe  Tarquinio  moftrafle  l’ingiu- 
ftizia  deli*  efiglio  ,  gli  folle  rellituito  il  Re¬ 
gno  ,  con  quelle  giude  condizioni  che  i  Cit¬ 
tadini  gli  prefcrivefiero ;  la  terza,  che  fe  ri- 
cufalTero  i  Romani  d’  effer  più  governati  dai 
Re,  ed  ordinaflero  un’altra  forma  di  gover¬ 
no,  folle  lecito  a  Tarquinio  di  vivere,  e  di 
morire  nella  Città,  che  gli  era  Patria. 

A  Gitt^ 


2  PREFAZIONE. 

Giunio  Bruto  Confolo  rigettò  le  tre  di- 
mande  degli  Oratori  col  confenfo  del  Popolo, 
e  del  Senato  ,  onde  quelli  fi  ridufiero  a  pre¬ 
gare  in  nome  de’Tofcani,  che  almeno  fi  ren- 
defiero  a’ Tarquinj  le  ricchezze  e  gli  arnefi  , 
che  non  aveano  nè  per  forza  ,  nè  nafcofta- 
mente  occupati ,  ma  ricevuti  in  eredità  da’ 
loro  maggiori,  che  li  trafportarono  da  Corin¬ 
to  nella  Tofcana  ,  e  dalla  Tofcana  a  Roma. 
Polla  in  deliberazione  la  cola  ,  vi  furono  di- 
verfi  pareri  ;  ma  finalmente  fu  decretato  d’un 
voto  ,  o  d’  una  voce  ,  che  i  Tarquinj  man- 
dafiero  a  ricever  le  cofe  loro  %  Gli  Oratori 
reltarono  nella  Città  fingendo  d*  apparecchiar¬ 
ne  il  trafporto  ,  ma  in  fatti  cominciarono  a 
maneggiarli  per  introdurre  in  Roma  i  Tarquinj, 
profittando  della  difpofizione  di  coloro  che  o 
per  povertà ,  o  per  incollanza  ,  o  per  defide- 
rio  d’  arricchirli  ,  e  di  vivere  a  lor  piacere 
fiotto  il  governo  de’ tiranni,  odiavano  il  nuo¬ 
vo  Imperio  de’ Confoli  »  Trafilerò  nella  con¬ 
giura  molti  Cavalieri  e  Plebei  ,  e  molti  del 
numero  de’  Patrizj ,  tra’  quali  vi  furono  i  due 
Giunj ,  io  voglio  dire  Tito  e  Tiberio  figliuo¬ 
li  di  Bruto  già  Confole;  i  due  V iteli j  tutti 
e  due  fratelli  della  moglie  del  Confole  flefi 
fio  ;  Lucio  e  Marco  Aquilio  figliuoli  delia 
Sorella  dell’altro  Confolo  Collatino*  I  Giunj 
erano  negli  anni  della  pubertà  ,  ma  entrati  i 
Vìtellj  ,  e  fecondo  nitri  Storici  ,  gli  Aqui l j 
siel  maneggio  degli  affari,  i  Vicellj  perfuafe- 
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PREFAZIONE.  3 
ro  i  Nipoti  a  mantener  il  parentando  ed  il 
(lingue  reale  che  traevano  da’Tarquinj,  e  la- 
fciar  la  pazzia  e  la  durezza  del  Padre ,  che 
così  chiamavano  la  profonda  fimulazione ,  col¬ 
la  quale  avea  falvato  fe  ftefTo  ,  e  la  patria 
dalla  violenza  de’ Tiranni  (cacciati.  I  con¬ 
giurati  vicendevolmente  s’ obbligarono  a  tru¬ 
cidare  i  Confoli,  nel  cafo  che  s’ opponeflero 
all’ ingreffo  diTarquinio,  e  vi  fi  obbligarono 
con  orribile  giuramento  agli  Dei  dell’  Infer¬ 
no  ,  bevendo  tutti  infieme  del  fangue  d’  un 
Uomo  che  fcannarono  ,  e  ponendo  le  mani 
Tulle  di  lui  vifcere  ancora  fumanti . 

La  cofa  li  manifeftò  il  dì  prima  che  gli 
Oratori  tornaffero  a’Tarquinj  ;  perciocché  a- 
vendo  i  congiurati  cenato  in  cafa  di  uno  di 
loro ,  e  quivi  trattato  fegretamente  ,  come  è 
in  ufo  ,  del  loro  difegno  ,  uno  Schiavo  ,  il 
quale  già  fi  era  accorto  della  cofpirazione , 
afpettò  che  le  lettere  fi  dettero  agli  Oratori, 
acciocché  poi  ritrovate  ,  la  verità  del  fatto 
validamente  comprovare  potelfero  .  Intercette 
le  lettere ,  lo  Schiavo  riferì  ogni  cofa  a’Con- 
foli ,  i  quali ,  fatti  pigliar  gli  Oratori  ed  i 
Congiurati,  rilevarono  tutto  il  maneggio,  e 
legar  fecero  i  traditori  .  Si  (lette  alquanto 
in  dubbio  ,  fe  doveano  trattarli  nello  (tetto 
modo  i  Legati;  ma  (èbben  la  colpa  loro  me- 
ritalfe  che  fi  confiderattero  come  nimici  ,  fi 
tenne  nondimeno  più  conto  della  comune  ra¬ 
gion  delle  genti,  e  fi  rifpettarono.  Fu  lofpe- 
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4  PREFAZIONE, 
ù  la  eonfegna  degli  arnefi  ,  citati  i  congiu¬ 
rati  al  giudizio,  riconottciute  le  lettere  ferir- 
te  a  Tarquinio  ,  ed  improntate  da’ figlili  de* 
Vitelij ,  degli  Aquilj,  de’ Giunj ,  e  degli  al¬ 
tri  cofpiratori  .  Giunio  Bruto  levofii  in  piedi 
fui  Tribunale  ,  ed  ordinato  dal  Banditore  il 
filenzio ,  ditte  che  condannava  i  figliuoli  alla 
morte .  Il  Popolo  mal  ttoffrendo  ,  che  un  tal 
Uomo  perdette  i  figliuoli  ,  dimandò  quafi  la- 
grimando  ,  che  in  vece  delia  morte  fi  dette 
a*  Giunj  T  efiglio  ^  Bruto  non  aderì  alle  ittan- 
ze  del  Popolo  ,  e  perchè  non  fi  omettette  al¬ 
cuna  delle  ufanze  dei  fupplicio  de’ Traditori, 
comandò  che  i  figliuoli  fodero  prima  fpogl ia¬ 
ti  ,  indi  con  le  verghe  battuti  .  ed  ultima¬ 
mente  dacapitati ,  e  tutto  lo  fpettacolo  egli 
immobile  riguardò . 

Tal  fu  l’efito  della  Congiura  fatta  in  Ro¬ 
ma  per  introdurre  i  Tarquinj  ,  dopo  il  giu¬ 
ramento  col  quale  il  Popolo  ed  il  Senato  gli 
avea  perpetuamente  efclufi  dalla  Città,  e  dal 
governo  ,  Io  ne  ho  tratto  P  iftoria  da  Tito 
Livio,  da  Dionigi  d’ Aiicarnaflo  ,  e  da  Plu¬ 
tarco,  e  quatti  tralcrittala  colle  loro  Rette  pa¬ 
role  ,  tralattciando  le  circoftanze  nelle  quali 
gli  Storici  non  convengono  » 

Egli  è  di  quella  Storia  ,  come  di  molte 
altre  dei  quattro  primi  Secoli  di  Roma  ;  più 
che  s’ettaminano,  più  vi  fi  ritrovano  o  ripu¬ 
gnanze  manifette  ne’ fatti ,  o  leggierittìmi  gra¬ 
di  di  ftorica  verifimiglianza  ,  La  miglior  re- 
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gola ,  che  fi  pottà  feguire  per  ingannarti  me¬ 
no  che  fi  può  nel  cercarli ,  è  d’  attenerti  al* 
la  fottanza  del  fatto  ,  ed  alle  circottanze  ef- 
fenziali  ,  lafciate  V  etlrinfeche  ,  e  l’ epifodi- 
che  .  II  fatto  della  morte  de*  figliuoli  di  Bru¬ 
to  non  pare  poterti  rivocar  in  dubbio  ,  qua¬ 
le  principalmente  Tito  Livio  lo  riferi fc e  ,  e- 
tclufene  quelle  particolarità  ,  che  non  fi  fa 
dove  Dionigi  d’  Alicarnafio  ,  e  Plutarco  ab¬ 
biano  ricavate,  e  molto  meno  i  primi  Stori¬ 
ci  delle  cofe  Romane  ,  i  quali  fcrittèro  tanti 
anni  dopo  che  la  maggior  parte  delle  memo¬ 
rie  antiche  Tettarono  abbruciate  dai  Galli 
con  la  Città  di  Roma  * 

Non  farà  difcaro  ,  che  io  mottri  la  va¬ 
rietà  di  quette  circottanze  ,  ed  in  generale 
tutto  ciò  che  accompagna  la  Storia  rammemo¬ 
rata  .  Io  fpero  che  ,  più  d’appretto  riguar¬ 
dandole  ,  fi  farà  meno  rigorofo  a  condannare 
ciò  che  ho  finto  nella  Tragedia  in  ordine  al 
mio  difegno;  il  quale  è  d’aggravare  il  delit¬ 
to  della  cofpirazìone  ,  per  rendere  tanto  più 
ammirabile  il  zelo  d’  un  Padre  nel  facrifizio 
che  egli  fece  de’ figliuoli  alia  pubblica  libertà* 
Non  fi  fa  precifa mente  quando  Giunio 
Bruto  inttituitte  la  Libertà  ed  il  Confidato , 
perchè  fecondo  Dionigi  d’Alicarnaffo,  e  Tito 
Livio,  ciò  fu  nell’anno  245.  di  Roma;  fe¬ 
condo  Mettala  Rodio ,  ed  i  Fatti  Capitolini  „ 
nell’anno  243.  e  fecondo  altri  nel  244.  Nel 
Calendari  antica  de’ Romani  Veranp  due  fe* 
A  $  ft© 
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ile  differenti  del  Regifugio;  V  una  il  fettimo 
giorno  avanti  le  Calende  di  Marzo,  e  l’ altra 
il  nono  giorno  avanti  le  Calende  di  Giugno; 
e  fu  quello  fondamento  i  moderni  Storici 
delle  cofe  Romane  attribuifcono  quelle  due 
felle  a  due  differenti  circoftanze  deH’efpui- 
fione  de’Tarquinj,  perchè  verifimilmente  nel 
mele  di  Febbrajo  le  porte  furono  loro  chiufe 
in  faccia  ,  e  nel  mefe  di  Giugno  la  cofpira- 
zione  fu  Icoperta  e  punita.  Egli  è  da  notarli, 
che  fecondo  l’ito  Livio  il  farro  della  campagna 
tra  la  Città  ed  il  Tevere  ufurpata  da'Tarqui- 
nj  era  già  da  mietere,  e  che  fecondo  Dionigi 
d’Alicarnalìo  parte  delle  biade  erano:  già  bat¬ 
tute  nelfaja,  e  parte  ancora  biondeggiavano 
in  fpiche;  non  poteva  effer  dunque  allora  che 
il  fine  di  Giugno  ,  o  il  cominciar  di  Luglio, 
o  dei  mefe  Quintile ,  tempi  in  cui  in  Italia  lì 
fogliono  mieter  le  biade.  Io  fcelgo  quell’epo¬ 
ca  nella  data  della  lettera  fcritta  da’ congiu¬ 
rati  a’ Tarquinj. 

Il  luogo  non  è  men  incerto  del  tempo* 
Vuol  il  P.  Catrou-,  che  quando  il  popolo  giurò 
Fefclufione  de’Tarquinj  ,  i  Comizj  li  ragu- 
nalfero  per  centurie  nel  Campo  di  Marte;  e 
ne  deduce  1’  argomento  dalla  creazione  del 
He  delle  cole  (acre  ,  la  qual  li  fece  in  quel 
giorno.  Vero  è,  che  l’elezione  de’ Magillrati 
Curuli  li  facea  dalle  centurie;  ma  non  è  an¬ 
cor  verilìmile ,  che  il  Re  Sacrificio  foftituito 
al  Re  di  Roma ,  in  memoria  de’  benefizi  dai  Re 

pre- 
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predati  al  popolo  Romano  ,  non  s’eleggefie  egli 
da  tutti  i  Cittadini  in  particolare  ,  o  ragunati 
per  curie?  Dionigi  d’ Alicarnaflo  accenna, 
che  tutti  i  Cittadini  riuniti  in  un  medefimo 
fentimento  condannarono  I  Tarquinj  ;  che  i 
Cunfoli  giurarono  prima  tanto  per  eilì ,  quanto 
per  i  loro  figliuoli  e  pofterità ,  e  fecero  giu¬ 
rar  tutti  gli  altri  Cittadini  di  non  più  richia¬ 
mar  Targuinio  dalTefiglio,  nè  i  Tuoi  figliuo¬ 
li ,  nè  i  lor  difcendenti.  La  voce  tutti  moflra 
che  ogni  Cittadino  in  particolare  giurafie  • 
Bruto  parlò  al  popolo  la  prima  volta  come  ca¬ 
po  de’Celeri,  ed  efortò  a  difcacciare  i  Tiran¬ 
ni;  s’approvò  il  fuo  configlio  non  dal  popolo 
dillribuito  in  centurie,  ma  raccolto  in  curie 
dagli  Araldi  convocate  .  La  feconda  cerimo- 
lya  è  come  V  appendice  della  prima ,  e  par  che 
in  ella  lo  ftefio  metodo  fi  teneffe  • 

Su  quello  fondamento ^ufficiente  all’azio¬ 
ne  teatrale ,  io  fido  il  luogo  non  nel  Campo  di 
Marte  ,  ma  nel  Foro  Romano  ,  ove  fecondo 
Dionigi ,  Bruto  in  un  luogo  elevato  efpofe  il 
cadavere  di  Lucrezia ,  e  parlò  al  popolo  fui 
Tribunale  ,  fu  cui  fi  foleva  arringar  ne*  Co¬ 
mizi  .  Era  forfè  quello  il  Tribunale  di  Ro¬ 
molo  ,  e  verifimil  mente  vi  ledeano  gli  altri  Re, 
e  doveano  federvi  i  Confoli  a  lor  fucceduti  di 
frefco  •  Quelle  incertezze  dei  luogo  ,  e  del 
tempo,  e  della  qualità  deVComizj ,  fono  po¬ 
co  confiderabili  relativamente  a  molte  altre , 
nelle  quali  gii  Storici  manifeilamente  fi  coti- 
A  4  tra? 
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tradicono.  Tito  Livio  fcrive  ,  che  Collatino  fi 
fcacciò  dal  Confidato,  e  vi  fi  (bftituì  in  vece 
Valerio  prima  che  gli  Oratori  di  Tarquinio 
arrivafl'ero  a  Roma  ;  all’incontro  Dionigi  d* 
Al  icarn  a  (Io  fcrive  ,  che  fi  formò  la  congiu¬ 
ra ,  ettendo  Collarino  ancor  Confido,  e  che 
la  cagione  delì’efiglio  di  lui  nacque  dall’ 
ottimazione  d’affolvere  gli  Aquilj  fuoi  nipoti, 
pofciachè  Bruto  avea  fatto  uccidere  i  figliuo¬ 
li  .  Perche  la  colà  ,  come  la  narra  Dionigi , 
fia  verifimile  ,  convien  fupporre  grande  im¬ 
prudenza  in  Collatino  ,  od  un  cieco  amore 
di  confervar  il  fangue  reale  .  E  come  pote¬ 
va  egli  falvare  i  nipoti  ,  avendo  Bruto  fat¬ 
ti  uccidere  i  figliuoli  ,  rei  dello  ftelTo  de¬ 
litto?  Comunque  fia,  io  tengo  fitto  Collatino 
in  Roma  ,  perehè  la  fua  prelenza  ,  e  la  Aia 
dignità  ,  contrabilanciando  quella  di  Bruto, 
agevola  il  contratto  neceflàrio  all’azione  della 
Tragedia , 

Tito  Livio  non  dice ,  che  gli  Oratori  man¬ 
dati  a  Roma  venifiero  da’Tarquiniefi  ,  come 
Dionigi  d  Alicarnatto  fpecilìca  ;  io  fingo  che 
l’ Orator  fotte  mandato  '  a  Roma  dal  R°e  Por- 
fenna  capo  della  Tofcana  .  Ad  etto  ricorfe- 
ro  nel  progretto  i  Tarquinj,  e  Porfenna  ,  al 
dir  di  Tito  Livio,  temendo  che  i  Popoli  della 
Tofcana  ad  efcmpio  de’Romani  non  s’avvez- 
zatteto  a  difcacciar  i  Re  ,  con  nuovo  eferci- 
to  venne  a  Roma ,  nel  qual  tempo  il  Senato 
ebbe  molto  (pavento  ,  perchè  potente  era  lo 

fitto 
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flato  de’Chiufini,  grande  il  nome  di  Porfien- 
m  ,  nè  fi  temevano  (blamente  ì  nimici ,  ma 
i  medefimi  Cittadini,  dubitando  ,  che  la  plebe 
Romana  fpaventata  da  sì  fatto  pericolo  ,  nel 
rimettere  in  cafa  il  Re,  non  ricevere  la  pa¬ 
ce  con  la  fervitù .  Non  è  dunque  fenza  ragio¬ 
ne  ,  che  introduco  l*  Oratore  del  Re  Porfen- 
na  in  Roma  «  Nell’ introdurlo  accrefco  gravi¬ 
tà  ed  agitazione  alla  favola  • 

Nè  Tito  Livio,  nè  Dionigi  d*  Alicarnafìo 
nulla  parlano  di  quello  Uomo  fcannato  ,  nè 
delle  libagioni  che  fi  fecero  da’ congiurati  agli 
Dei  dell’Inferno;  folo  Plutarco  ne  fa  menzio¬ 
ne  ,  ed  io  adotto  la  circoftanza  per  render  !’ 
azione  più  tragica,  ed  il  delitto  più  atroce  . 

Tito  Livio  celebra  la  cena  in  cafa  de’ Vitel¬ 
li,  Dionigi  in  cafa  degli  Aquilj.  Io  feguo  Ti¬ 
to  Livio,  perchè  fupponendo  in  Bruto  de’fo- 
fpetti  contro  i  Cognati  ,  gli  agevolo  il  modo 
di  far  fpiare  nella  cala  loro. 

Secondo  Tito  Livio,  lo  Schiavo  già  mol¬ 
to  tempo  innanzi  s’era  accorto  di  ciò  che  fi  trat¬ 
tava  ,  ma  per  palefarlo  attendeva ,  che  le  lette¬ 
re  degli  Oratori  fi  conlègnafiero  a’ Confoli, 
per  non  efTer  accufato  di  menzogna  e  di  ca¬ 
lunnia  ,  e  punito.  Non  mi  fi  biafimi  dunque,  fé 
io  do  qualche  accortezza  allo  Schiavo  ,  e  fe 
per  quella  accortezza  accrefciuta  dalla  paura 
del  Confolo  egli  minutamente  rileva  tutte  I® 
circoftanze  della  cena* 
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S’accordano  Tito  Livio,  e  Dionigi  d’ Ali- 
carnaffo  nel  dar  nome  di  Vindicio  allo  Schia¬ 
vo  .  Tito  Livio  non  fpecifica  la  funzione  che 
Vindicio  efercitava  nella  cafa  de’  V'iteli j ;  Dio¬ 
nigi  e  Plutarco  gli  danno  la  funzione  di  Scal¬ 
co.  Tito  Livio  nulla  parla  del  modo,  con  cui 
lo  Schiavo  Icoperfe  la  congiura  ;  fecondo  Piu* 
tarco,  Vindicio  nafcofto  dietro  un  gran  coffa- 
no,  tutto  vide  fenza  effer  veduto;  e  fecondo 
Dionigi ,  dubitando  lo  Schiavo  che  non  vi  f offe 
qualche  male  ,  ed  accorto fi  che  erano  flati  licen¬ 
ziati  tutti  gli  altri  fervi ,  rimafl §  fuori  del? 
ufcio ,  ed  affffati  gli  occhi  per  una  fiffura  del¬ 
la  porta  affai  larga  ,  udì  i  ragionamenti ,  e  vi ? 
de  a  feri  ver  e ,  ed  a  figillar  le  lettere ;  io  a- 
dotto  la  circoftanza  ,  e  fingo  che  Valerio  per 
comando  di  Bruto  follecitaffe  lo  Schiavo  a  fpia- 
re  i  maneggi  de’fuoi  Padroni.  Dionigi  fa  (cri- 
vere  ad  ogni  congiurato  una  lettera  ,  io  ne 
ferivo  una  per  tutti,  ma  da  tutti  fottofcrit- 
ta  e  figillata  col  proprio  impronto.  Secondo 
Dionigi ,  lette  le  lettere  ,  e  ^convinti  Tito  e  Ti¬ 
berio  di  fellonia  e  di  parricidio.  Bruto  di¬ 
mandò  loro  fe  aveano  alcuna  cofa  a  rifponde- 
re;  efii'non  negarono  il  fatto,  ma  imploraro¬ 
no  perdono  ,  e  pietà  .  Mutate  poche  circo- 
itanze  io  feguo  Dionigi. 

Quanto  a  i  beni  del  Re  ,  i  quali  erano  ri¬ 
chiedi  ,  dice  Tito  Livio,  che  il  Senato  fu  molti 
giorni  a  deliberare  fe  fi  doveffero  rendere  ,  o 
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Hò ,  confiderando  da  una  parte  ,  che  i  beni  non 
venduti  poteano  effer  cagione  di  guerra ,  e  ven¬ 
duti  materia  e  nutrimento  di  quella  »  Aggiun¬ 
ge  Dionigi,  che  il  Senato  non  fape ari folver fi , 
perchè  parea  che  Bruto  le  cofe  più  utili  ,  e  Colla¬ 
tino  le  più  giufie  perfuadejfe  *  Finalmente  fi 
conclufe  di  far  dell’utile  e  del  giudo  giudice 
il  popolo#  Molte  cofe  furono  dette  dall’ uno, 
e  dall’altro  Confalo,  ma  falò  d’  un  voto,  o  di 
una  voce,  vinfe  il  partito  di  coloro,  che  vo¬ 
lgano  redituiti  i  beni  ai  Tarquinj.  Io  trafpor- 
to  la  decisone  dal  popolo  al  Senato,  per  non 
ragunare  tre  volte  il  popolo ,  e  non  affollar 
lunghe  azioni  in  poco  fpazio  di  tempo  .  Fin¬ 
go  bensì  che  Bruto  voglia  appellar  il  decreto 
del  Senato  al  popolo;  ni  a  fama  che  poi  efeguì 
Valerio  Publicola  ,  e  fu  la  falute  della  Repub¬ 
blica  ,  per  l’equilibrio  che  introduffe  tra  le 
due  potenze  legislatrici  de’ Confali  e  de’ Tri¬ 
buni.  Collatino  vi  refide,  ed  in  ciò  triedra  P 
inclinazione  ,  che  egli  avea  per  P  indipendenza 
dell’autorità,  onde  poi  come  fofpetto  d’amar 
la  Monarchia  fu  {cacciato* 

Ho  efpodi  fin  ora  i  fondamenti  dorici  della 
Tragedia,  e  le  alterazioni  che  v’ho  fatto  per 
organizzare  la  favola  ;  ma  quelle  alterazioni 
fono  infenfibili  relativamente  alP  altre  intro¬ 
dotte  per  render  la  favola  più  codumata  ,  ed 
appadìonata  . 

Io  fingo ,  che  i  due  figliuoli  di  Bruto  fuffero 
dati  tolti  al  Padre  nel  tempo  che  fi  facea  cre¬ 
der 
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der  pazzo  ,  ed  allevati  da  Tullia  in  Corte ì 
infieme  co’  propri  figliuoli  •  Nafceva  Bruto  da! 
fangue  reale  ,  perchè  Tua  Madre  era  forella  di 
Tarquinio  Prifco  5  e  da  tutta  la  Storia  di 
Bruto  non  fi  vede,  che  Lucio  Tarquinio  vo- 
lefie  l’ eftinzione  della  famiglia  di  lui  ,  ma 
folo  che  egli  ed  i  figliuoli  1’  ubbidifiero .  Per 
dar  un  carattere  diverfo  a’ Fratelli,  io  fingo 
che  Tullia  imprima  nell’ animo  di  Tiberio, 
il  maggiore  de’ figliuoli  di  Bruto,  quelle  mal¬ 
li  me  di  perverfa  Politica  ,  che  ella  barbara¬ 
mente  efeguì,  coftringendo  per  avidità  di  re¬ 
gnare  Tarquinio  fuo  marito  ad  uccidere  la 
moglie  ed  il  fratello,  e  a  precipitar  dalle  fica¬ 
ie  del  Palagio  Romano  il  Re  Servio  Tullio  fuo 
Suocero  ,  e  poficia  a  trafiggerlo ,  e  a  laficiarlo 
involto  nel  proprio  fangue  alla  mercede  dei 
paffaggieri  .  Con  orrore  narrano  tutti  gli  Sto¬ 
rici  ,  che  Tullia  fui  corpo  del  Padre  ancor  pal¬ 
pitante  obbligò  il  cocchiero  a  pafiar  co’  ca¬ 
valli  e  col  cocchio.  Nell’ animo  amhiziofio  di 
Tiberio  così  fi  radicarono  quelle  perverfie 
mafiime  di  Politica  ,  che  non  bifiogna  fiupirfi, 
fie  parlando  previene  1’ opere  con  le  parole» 
Tito  di  miglior  indole  del  Fratello  le  abbo¬ 
ndila  e  le  deceda ,  e  conferva  fiempre  bene¬ 
volenza  al  Padre  ,  la  quale  però  è  molto 
combattuta  ed  indebolita  ,  e  al  fine  fu  pera  ta 
dall’ amor  che  io  le  do  per  Tarquinia ,  feconda 
figliuola  di  Tullia,  ed  allevata  con  Tito,  an¬ 
zi  nudrica  dello  ftefl©  lattei  così  s’amano  che 

Tar- 
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Tarquinia  {pregiate  le  nozze  del  R.e  de’Tofca- 
ni ,  entra  in  Roma  con  la  fiperanza  di  terminar 
la  congiura  ,  e  di  ['polare  fi  amante  • 

Cinedo  Epifioclio  è  tutto  fìnto,  ma  dà  mol¬ 
to  intreccio  all*  azione  ,  e  molto  rifai  to  al 
carattere  di  Bruto  per  la  faviezza  ,  e  la  vi¬ 
gilanza ,  che  moftra  per  l’entrata  di  Tarqui¬ 
nia  in  Roma,  e  aer  le  dimande  ,  ed  offerte 
di  lei .  Non  fi  poteva  fìngere  ,  che  quella  reftafi* 
fe  in  Roma  ,  perchè  troppo  apertamente  ri¬ 
pugna  ad  una  iftoria  a  tutti  troppo  nota  . 
Tra  i  rumori ,  dee  Tito  Livio ,  fi  fuggì  Tullia 
di  cafay  maledicendola  ognuno ,  uomini  e  don¬ 
ne  ,  ed  invocandole  contro  /’  ombre  di  pio 
Padre  ,  e  di  fa  Madre  .  Bruto  tenendo  il 
coltello  tratto  calla  ferita  di  Lucrezia  :  Io 
giuro  ,  dijfe  ,  ver  quefto  c  affli  (fimo  pingue  , 
prima  che  ei  fife  ingiuriato  da’  figliuoli  del 
Re>e  voi ,  o  Di ,  chiamo  in  t effli monto  ,  che  io 
caccierò  di  qua ,  e  perfeguirò  per  /’  avvenire 
Lucio  Tarquinia  Superbo  ,  con  la  pia  fcellera - 
ta  moglie  e  frittoli  ,  col  ferro ,  col  fuoco ,  e 
con  qualunque  orza ,  che  meglio  potrò .  Dio¬ 
nigi  d’ Alicarnafo  pur  dice,  che  Bruto  obbli¬ 
gò  i  Cittadini  2  giurare ,  che  giammai  reftitui- 
rebbono  Tarqunio  daH’efìglio  ,  nè  i  Tuoi  fi¬ 
gliuoli;  argomento,  che  con  effo  già  furono 
cfclufì.  Non  fìpotea  dunque  fingere,  che  la 
figliuola  di  Trquinio  reflaffe  in  Roma  ,  e 
molto  meno  n  reftaffe  fiotto  la  cuftodia  di 
Bruto  ;  altro  ì  fingere  ciò  che  apertamente 

ripu- 


14  PREFAZIONE. 
ripugna  all*  idoria  ,  e  quefto  far  non  fi  può 
nelle  cofe  efienziali  ;  altro  è  fupplire  con  la 
finzione  alle  cofe  ,  a  cui  non  ripugna  1*  ido- 
ria  ,  e  quello  è  pennello ,  fàlve  le  verifimi- 
glianze  .  Io  fo  entrare  Tarquinia  in  Roma 
nafcojdatnente  traveftita  da  fervo ,  con  1’  Ora¬ 
tore  Tofcano  ,  il  qual  giunge  di  notte  alla 
Città  ,  e  palla  per  la  porta  tudodita  da  Tibe¬ 
rio,  uno  de’ congiurati  .  Bnto  afpramente  lo 
riprende,  e  da  qui  comincialo  i  fuoi  fofpetti . 

Arunte  efpone  le  lue  re  propofizioni  al 
Senato,  fecondo  il  concerto  ^refo  la  della  fe¬ 
ra  nella  cafa  de’Vitellj,  ove  cenarono  tutti  i 
congiurati  •  Temendo  elfi  che  Bruto  gli  ob¬ 
bligale  ad  ufcir  tollo  di  Roma  ,  concerta¬ 
no  la  conclone  di  Tarquinia  \  onde  loro  re- 
fli  tempo  di  ordire  quanto  mancava  all’efi- 
to  felice  della  congiura  .  Intinto  il  Re  Tar¬ 
quinia  con  Sedo  fuo  figliuolo  pipetta  non  lun¬ 
gi  da  Roma  V  Oratore  con  le  rifpolle  ;  Arun¬ 
te  fu  le  mura  dà  loro  il  f^gno  d*  accollar¬ 
li  ,  e  Tarquinio  nafcollo  tra  gli  alberi ,  e 
le  fiepi  della  collina  de’  già  riini  polli  fuori 
della  Città,  fi  avvicina  alla  lorta  Viminale, 
ove  era  il  badione  de’  Tarqiinj  ;  ma  avvi¬ 
cinandoli  troppo  ,  Bruto  dal|e  molte  fpie , 
che  avea  mede  in  ogni  parte  ,  n’ è  avvifato , 
nel  tempo  appunto  che  avea  dà  condannati  i 
figliuoli  alla  morte  .  Per  intmorire  Tarqui- 
nio,  egli  li  conduce  fu  le  mura  ,  e  alla  villa 
dei  Re  fa  loro  troncar  la  teda.  Tutto  ciò  è 
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fìnto  ,  e  par  che  mamfellamente  ripugni  al¬ 
la  Storia  ,  la  quale  ci  narra  ,  i  due  giovanetti 
eflere  (lati  decapitati  nel  Foro  ;  ma  ritenendo 
io  la  morte  loro  ,  e  tutte  le  circodanze  del 
fupplizio ,  non  la  trafporto  ,  che  da  un  luo¬ 
go  all*  altro  ,  ciò  che  meglio  fi  accomoda 
all*  ipotefi  deli*  approfilmarfi  Tarquinio  alle 
mura  di  Roma  ,  di  cui  la  Storia  non  paria  . 
Molti  efempi  poi  abbiamo  nella  Storia  antica 
di  limili  morti  •  Non  fd  dove  abbia  ietto  , 
che  attediata  una  Città  da  un  ribelle,  con- 
duttero  gli  attediati  fu  le  mura  il  figliuolo 
di  lui  ,  e  minacciavano  di  (cannarlo  ,  per 
obbligar  il  padre  a  levar  l*  attedio  ,  Le  mura 
antiche  ,  molto  più  batte  di  quelle  che  noi 
veggiamo  in  Padova ,  ed  in  altre  Città ,  age¬ 
volavano  quelli  llratagemmi  militari  ;  e  fu 
quello  fondamento  Omero  linfe  ,  che  E  lena  , 
(landò  fu  una  torre  ,  diflinguette  i  Capitani 
Greci ,  che  attediavano  Troja  .  li  Taffo  ad  Ele- 
na  follituì  Erminia  ,  che  moftra  al  Re  di  Ge- 
rufalemme  i  Capitani  Crociati  .  Nell*  una,  e 
nell*  altra  finzione  bifogna  fupporre  le  torri 
molto  batte,  e  a  più  forte  ragione  le  mura. 
Io  fo  fcoppiare  Tarquinia  d*  angofcia  ,  o  di 
difperazione  ,  che  è  il  mattìmo  grado  dei  do' 
lore  .  Racconta  il  P.  Granata  d’una  madre 
Spagnuola  ,  che  tronco  dal  carnefice  il  capo 
ad  un  fuo  figliuolo ,  ella  falita  fenza  ritegno 
fui  palco,  prefe  in  mano  il  tefchio  ,  e  bacian¬ 
dolo,  c  ritingendolo  al  vifo,  nel  dire ,  ah  mio 

figlio  ì 
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figlio  ,  morì  d’  angofcia  .  Il  Giovio  nel  lib.  39. 
racconta  ,  che  un  valente  Capitano  Railciaco  di 
Svevia  ,  avendo  molta  compaffione  d’ un  Ca¬ 
valiere  ignoto,  che  fu  da’  nimici  uccifo,  pro- 
pofe  a’ compagni  di  dargli  pubblica  fepoltu- 
ra  ;  fu  tralportato  il  cadavere  dei  giovane  prefi 
fio  le  tende,  ed  il  Capitano  riconofciutolo  per 
fuo  figliuolo  ,  nel  fhTarfi  in  lui,  cogli  occhi 
interizziti,  e  fenza  dir  nulla  ,  cadde  morto. 
Si  può  morir  dunque  per  forza  d’  affanno , 
o  à1  angofcia  ,  o  di  difperazione  ;  e  non  è 
difficile ,  fe  io  non  m’ inganno ,  darne  la  ra¬ 
gion  fìfica.  Come  la  foverchia  allegrezza  di¬ 
lata  con  veemenza  i  vali ,  per  cui  circola  il 
fangue  nel  cuore  ;  così  il  foverchio  dolore  , 
qual  è  quello  d’  una  difperazione  repentina ,  li 
reflringe  con  veemenza  ;  onde  fe  mai  arriva , 
che  ia  dilatazione,  o  il  refìringimento  sbilan¬ 
ci  impetuofamente  quell’ equilibrio  de’  fluidi , 
e  de’  folidi ,  in  cui  confile  la  vita  ,  bifogna 
morir  foffocati  .  Nel  cafo  deli’  eilremo  dolo¬ 
re,  la  foffocazione  è  limile  a  quella  de’ftroz- 
zati  nella  prigione  o  fu  la  forca  ,  e  naice 
dalla  forza  edema  della  fune ,  che  nel  com¬ 
primere  il  collo  de’  pazienti  impedifce ,  che 
il  fangue  falga  alla  teda  ,  e  nel  cuore  lo  fta- 
gna  ;  fi  concepire  lo  deffo  effetto  ,  fe  alia 
forza  edema  fe  ne  fòdituifce  un’  interna  , 
e  contigua  a’vafi  del  cuore,  in  qualunque 
modo  la  paffione  la  produca  ,  e  l’ applichi . 
Rariffimo  è*  che  il  dolere  equivaglia  alla  for- 
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za  d*  un  torchio  ,  ma  ballo  ,  che  il  cafo  ha  poi- 
fi  bile  ,  e  fe  r/  abbia  qualche  e  lem  pio  ,  per¬ 
chè  il  Poeta  polla  fingerlo  .  Ne  è  più  faci¬ 
le  il  calo  in  una  madre  ,  od  in  un  padre, 

1’  amor  de*  quali  verfo  i  figliuoli  è  d’  un 
grado  molto  elevato;  ma  non  è  men  pofiibi» 
le  in  un’amante,  ove  vi  fieno  tutte  le  circo- 
.flanze  ,  ohe  io  fuppongo  nell’  amore  di  Tar¬ 
quinia  •  Vi  è  qualche  altra  circoftan.za  nella 
Tragedia  ,  il  cui  grado  di  verifimiglianza 
poetica  richiede  d’ effer  pelato  . 

Non  ben  mi  ricordo ,  fe  fi  trovino  efempi 
nella  Storia  Romana,  che  il  popolo  per  Curie 
fi  convocaHe  la  notte  ;  ma  nemmen  fi  trova  un 
pericolo  ,  qual  io  fingo,  che  foffe  quello  ,ove 
Tarquinio  era  vicino  ad  entrar  in  Roma  ,  c 
per  cui  bifognava  dar  un;  efempio  pubblico , 
per  confermar  il  popolo  nell’amore  della  li¬ 
bertà.  Negli  eflremi  mali  s’adoprano  gli  dire¬ 
ni  i  rimedj ,  nè  fi  penfa  alla  confufione  ,  e  alla 
difficoltà ,  purché  fi  provveda  in  qualche  mo¬ 
do  al  pericolo  imminente.  Per  altro  nella  Sto¬ 
ria  Romana  vi  fono  efempi  di  tumultuarie 
convocazioni  di  popolo,  al  quale  talora  i  Con¬ 
foli  parlarono  delle  cofe  pubbliche;  nella  co- 
fpirazione  di  Catilma ,  Cicerone  nell’  ufcir  dal 
Tempio  della  Concordia ,  ove  fi  ragunò  il  Se¬ 
nato ,  favellò  la  fera,  dice  Plutarco,  alla  ple¬ 
be  ,  la  qual  s’era  raccolta  quivi  per  voler  in¬ 
tendere  come  pattavano  le  cofe ,  e  il  Confolo 
le  raccontò  ciò,  che  era  feguìto  .  Soggiun« 
B  ge 
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ge  Plutarco,  che  ftrozzato  Lentulo  nella  pri¬ 
gione  ,  il  Confilo  p affando  la  fera  per  la  Piaz'- 
za  ,  fi  acce  fero  torcie  per  tutte  le  vie  della 
Città  \  e  lampade  ,  e  facelle  ,  e  lumi  fi  pian¬ 
tarono  per  tutte  le  porte  .  Celare  pure  la  not¬ 
te  trionfò  de’ Galli  .  Non  fono  dunque  fenza 
fondamento  iftofico  gli  fpettacoli  notturni 
di  Roma  ;  quello  di  ragunar  ordinatamente, 
il  popolo  ,  è  il  più  fólenne  ,  e  perciò  con¬ 
venevole  alla  Poefia  ,  che  in  tutte  le  cole 
ricerca  il  mafiìmo . 

Par  contrario  alla  Storia  Romana ,  che  i 
Legati  dei  Re  parlino  al  popolo;  ma  quella 
è  la  fuperchieria  d’ un  Oratore  venuto  per 
via  di  fallacie  e  menzogne,  ch’egli  colora, 
éd  abbellifce  con  la  richiefta  di  eófe  non 
appartenenti  ai  Tarquinj,  o  al  riftabilimento 
del  Regno  loro. 

Le  concioni  di  Tarquinia  fono  tutte  tea¬ 
trali  ,  e  convien  tollerarle  in  un’  azione  dei 
tempi  antichiffimi,  dove  la  difeiplinà  de’  Ro- 
Itiani  non  era  ancor  ridotta  a  quel  vigore  , 
che  fi  iòftenne  nel  tempo  della  Repubblica  ; 
non  mancano  per  altro  efempi,  ove  in  gravi 
incontri  le  donne  parlarono.  Ortenfia  arringò 
pubblicamente  avanti  i  Triumviri  ,  perchè 
fodero  diminuite  le  gabelle  impelle  alle  Ma¬ 
trone  Romane. 

Ed  ecco  tutta  efpofta  la  materia  della 
Tragedia  ,  relativamente  agli  avvenimenti  ac¬ 
caduti  o  cangiati ,  per  accomodar  i’  azione  al 
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Teatro;  bifogna  favellar  adefib  dell*  artifizio 
poetico,  prima  in  generale  ,  ed  indi  in  par¬ 
ticolare  . 

Trattandoti  d’una  congiura,  che  dimanda 
molta  preparazione ,  non  potevafi,  per  la  brevi¬ 
tà  del  tempo  richiedo  alla  Tragedia ,  comin¬ 
ciare  ad  ordirla  da* Tuoi  principi .  Io  fuppongo 
dunque  ,  che  tutta  effóndo  apparecchiata  la 
congiura  ,  non  vi  mancafiero  che  poche  ore 
al  fuo  compimento;  accenno  nel  principio 
quanto  bada  per  V  intelligenza  de’maneggi ,  e  mi 
riferbo  nel  fine  a  modrarne  i  motivi ,  ed  i  mez¬ 
zi  all’efito  della  congiura  opportuni*  Quedo 
è  quell’ordine  che  fi  chiama  artifiziale,  in  cui 
fupponendofi  la  colà  ,  fi  va  come  nell’  analifi 
paffando  per  gradi  dagli  effetti  alle  cagioni . 
Omero  diede  de’ belliflimi  faggi  di  quedo  ordi¬ 
ne  nell’Iliade,  e  Virgilio  ancor  nell’ Eneide; 
lo  deflo  artifizio  del  Poema  Epico  fi  trafporta 
nel  Drammatico,  falve  le  proporzioni  del  tut¬ 
to  ,  e  delle  parti  ;  e  Sofocle  anche  in  quedo 
fu  grande  imitatore  di  Omero, 

Il  zelo  di  Bruto  è  l’azione ,  o  come  io  fo¬ 
glio  chiamarla,  la  cagion  dell’azione  della  Tra¬ 
gedia  ,  come  l’ira  d’Achille  è  la  cagione  dell* 
azione  dell’Iliade,  e  la  foverchia  curiofità  di 
Edipo  è  quella  della  Tragedia  di  Sofocle .  Il 
zelo  di  Bruto  ha  per  aggetto  il  mantenimen¬ 
to  della  libertà  dabilita  in  Roma,  come  l’ira 
d’Achille  ha  per  oggetto  la  vendetta  contro 
coloro  r  che  i’offófero;  e  la  curigfità  di  Edipo  ha 
B  z  Viti- 
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Tinvelligazione  deli*  uccifore  di  Lajo.  Tutto 
nell’Iliade  fi  riferifce  all’ira  d’  Achille  ,  tut¬ 
to  nell’ Edipo  alla  curiofi'tà  di  Edipo,  e  tutro 
in  quella  Tragedia  al  zelo  di  Bruto  ;  poiché 
quello  zelo,  produce  la  vigilanza  a  mantenere 
la  libertà,  la  vigilanza  i  fofpetci  de*  traditori , 
i  fofpetti  i’.indagazione  ,  e  l’indagazione  la 
(coperta  della  congiura  ,  e  quella  la  condan¬ 
nazione  de’  figliuoli  alla  morte .  Quindi  Y  azio¬ 
ne  è  una,  d’uno,  e  per  uno.  Bruto  foto  co¬ 
mincia  l’azione,  obbligando  con  le  fue  aberra¬ 
zioni  il  popolo  all’  eiclufione  de’  Tarquinj  ; 
Bruto  bolo  la  continua  ,  adoprando  i  mezzi 
necefiarj  a  mantenere  il  decreto  del  popolo  ; 
Bruto  bolo ,  (coperta  la  congiura ,  ne  rende  in 
ogni  tempo  invincibile  il  rimedio,  che  v’ap¬ 
porta  con  la  morte  de’  figliuoli  ;  dunque  il  ze- 
Jo  di  Bruto  è  tutto  rivolto  ali’  ebclufion.  dei 
Tarquinj ,  e  quindi  al  mantenimento  della  li¬ 
bertà  introdotta  ,  oggetto ,  o  fine ,  che  bpecifica 
i’azione  tragica  .  L’ artifizio  generale  meglio 
s’intenderà  nell’  ebpofizione  de’ cinque  Atti, 
nei  quali  .è  digerita  i’azione. 

Nel  primo  Atto  ebpofti  i  bemi  della  con¬ 
giura  già  ordita ,  Bruto  dichiara  il  buo  zelo  , 
ebortando  ii  popolo  a  rigettar  le  propofizioni 
dei  Tarquinj  ?  e  giurando  di  bacrificare  i  fi¬ 
gliuoli  ftefiì  al  mantenimento  delia  libertà, 
ih  mai  vi.  fi  opponefiero .  Il  popolo  che  can¬ 
ta  rinno  à  Giove  nel  Coro  ,  mollra  quaiir 
Ko  gli  fia  caro  il  zelo  di  Dmo,  grande  1* 

'  t:  :  amore 


PREFAZIONE.  21 
amore  della  libertà,  e  grande  P  orrore  della 
tirannia . 

Nel  fecondo  Atro  fi  turba  l’azione  .  Com¬ 
battuto  è  il  zelo  di  Bruto  dalle  dim a nde  dell* 
Oratore,  e  molto  più  da  quelle  di  Tarquinia  . 
11  bisbiglio  della  gioventù,  che  Bruto  conofce 
inclinata  ai  Tiranni,  gli  fa  tefpettare  qualche 
tradimento.  Il  Coro  delle  Matrone  ,  che  ac¬ 
compagnano  Vitellia,  indica  .  quanto  ad  effe 
folle  cara  la  libertà,  e  per  la  ficurezza  della 
ior  pudicizia,  e  per  la  fperanza  della  futura 
grandezza  di  Roma.  Quando  Bruto  morì  nel¬ 
la  battaglia, e  che  fu  trafportato  il  fuo  cada¬ 
vere  in  Roma  ,  le  Matrone  molto  lo  piante¬ 
rò ,  e  l’onorarono,  dice  Livio,  come  il  di- 
fenfore  della  violata  pudicizia.  Vi  erano  del¬ 
la  Pudicizia  due  Templi  in  Roma  ,  quello  del¬ 
la  Patrizia  ,  e  l’altro  della  Plebea;  quello  ul¬ 
timo  fu  eretto  molti  anni  dopo  l’  efpulfione  dei 
Tarquinj ,  ma  nel  Coro  s’allude  alla  Profezia, 
che  lo  accennava  . 

Nel  terzo  Atto,  il  zelo  di  Bruto  trova 
il  maggior  ofiacolo  al  Ino  difegno.  Il  contente» 
del  Senato  nel  concedere  i  beni  richiedi  ai 
Tarquinj  ail’efortazione  di  Collatino;  Colla¬ 
tino,  che  impedifee  d’appellar  Patto  al  po^' 
polo ,  accrefce  in  Bruto  P  agitazióne  e  i  fo- 
£  petti  ,  e  viepiù  P  accrelcono  le  offerte  di 
Tarquinia .  Bruto  ondeggia  in  gran  dubbj ,  e 
teme  che  refti  inoperofo  il  fuo  zelo,  onde  Is 
azione  di  quello  è  per  così  direj  nel  fuo  equi- 
B  3  J  libri©  « 
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librio.  Il  grido  delle  lettere  incercette  pone 
negli  Antagonifli  un  oftacolo  alT  efecuzione 
de’ lor  difegni  ,  onde  anche  per  la  parte  di 
quelli,  l’azione  refra  in  fofpefo.  Il  Coro  del¬ 
le  Matrone,  efaggerando  i.  mali  d’ una  madre 
infelice  ,  prepara  la  paffione  della  morte  dei 
Tuoi  figliuoli  .  Non  bifogna  ,  dice  Cicerone, 
entrar  brucamente  nelle  paflìoni  ,  come  noti 
bifogna  ìafciarlé  dopo  ,  che  vi  fi  è  entrato; 
e  quello  egregio  artifizio  offerva  Omero » 
nel  preparar  coi  lamenti  di  Ecuba ,  e  di  Pria¬ 
mo,  la  morte  di  Ettore. 

Nel  quarto  Atto  ,  Bruto  vigorofamente 
è  combattuto  ;  da  una  parte  dall’ amor  della 
Patria  ,  e  dall’ altra  de’  figliuoli,  che  a  fuo 
mal  grado  fofpetta  rei.  L’amor  paterno  pre¬ 
vale  nel  cuor  di  Bruto  fin  che  avvalorandoli 
i  fofpetti  alTavvifo  della  congiura  recato  da 
Valerio  ,  Bruto  ordina  ,  che  il  popolo  fia 
convocato  ,  ed  alla  fua  prefenza  fra  efaminata 
la  colpa  dei  figliuoli  accufati  dallo  Schiavo  . 
Il  Coro  detefla  la  congiura  ,  e  teme  1  ’  a fTa i- 
to  notturno  per  l’avvicinamento  di  Tarqui- 
nio  alle  mura . 

Nel  quinto  Atto  fi  comprova  la  depofi- 
zìone  dello  Schiavo  con  la  lettera  dei  Con¬ 
giurati  a  Tarquinio,  fono  convinti  i  figliuoli 
di  Bruto,  ed  egli  li  confegna  ai  Litrori; que¬ 
llo  par  1?  ultimo  effetto  del  zelo  di  lui,  ma 
.ne  crefce  l’effetto  allora, che  alla  vifla  Beffa 
4ei  Tarquinj  Bruto  fa  uccidere  i  figliuoli , 

per 
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per  confermar  con  quello  l’odio  della  tir.in- 
nia,  e  P  amore  della  libertà. 

Nel  Foro  Romano  patta  tutta  Fazione  ,  la 
quale  è  Tempre  pubblica,  toltene  alcune  Sce¬ 
ne  pattfaggiere  ,  ed  il  colloquio  tra  Tarqui¬ 
nia ,  e  Tito,  a  cui  l’impazienza  giovanile,  e 
la  cecità  dell’amore,  fa  credere  di  poter  sfo¬ 
gare  impunemente  i  loro  affetti  ,  fiotto  l'  om¬ 
bra  del  tribunale  dei  Giudici  (tetti . 

Ho  procurato  di  variar  la  fcena  ,  ritenen¬ 
do  l’unità  del  luogo.  Il  Foro  Romano  era  fi- 
tuato  tra  il  Palatino  ,  e  il  Tarpeo  ;  nel  dir 
Dionigi,  che  il  cadavere  di  Lucrezia ,  efipofto 
nel  Foro,  era  in  faccia  al  Senato,  par  indi¬ 
care,  che  allora  il  Senato  fi  renette  fui  mon¬ 
te  Palatino ,  prima  abitazione  dei  Re  ,  e  che 
prima  fi  chiamava  il  monte  di  Saturno ,  nè 
avea  lungi  la  rupe  Tarpea,o  il  Tarpeo  .Tar- 
quinio  erette  il  Tempio  a  Giove  Capitolino ,  la 
cui  (fatua  era  nel  mezzo  di  quelle  di  Giunone  . 
e  di  Minerva  ;  da  una  parte  della  Scena  fi 
vede  il  Tempio  di  Giove,  per  cui  afcende  il 
popolo  per  molti  gradini:  dalla  parte,  ove  è  il 
Tribunale  dei  Confoli,  fi  vede  in  lontananza 
il  monte  Palatino;  le  rovine  dell’arco  trionfa¬ 
le  ,  e  del  Col  otto  abbattuto  del  Re  ,  fono 
pretto  il  recinto,  ove  fi  raduna  il  popolo  per 
curie ,  ed  è  nel  fondo  della  Scena  . 

A  quello  luogo  vifibile  corrifponde  ¥  in- 
vifibile  d’una  valle  contigua  a  piè  del  Palatino, 
•ve  fi  naficonde  F  Oratore  ,  e  Tarquinia  ,  fino 
B  4  che 
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che  Bruto  parla.  In  que*  primi  tempi,  Roma 
non  avea  molte  fabbriche  ,  e  nulla  vieta  al 
Poeta  di  fìngere  a  fuo  talento  ciò  ,  che  me¬ 
glio  adorna  la  Scena.  Non  parlo  della  ragio¬ 
ne  dell5 entrate,* e  dell’  ufeite  *  perchè  da  fe 
delle  fono  manifefle  nella  Tragedia  .  L’ulti¬ 
ma  di  Collarino  vien  dalla  neceilìtà  di  dar  gli 
ordini  opportuni  per  la  ventura  battaglia , 
mentre  V  altro  Confolo  ila  fu  le  mura  ,  per 
provvedere  all'  afalto  che  fi  temeva  ;  ciò  non 
disdice  ad  un  Confolo ,  anzi  egli  folo  potea  darne 
gli  ordini  convenienti  ;  per  la  facilità  poi  del 
fuo  temperamento  le  circodanze  dello  fpetta- 
colo  veduto  fu  le  mura  ,  aveano  fatta  tanta  im¬ 
presone  fu  l’animo  di  lui,  che  parlandone  a 
Valerio  ,  e  all’Oratore  ,  non  laicia  d’efage^ 
rarle  . 

La  Tragedia  non  ha  bifogno  al  più, 
/che' di  dieci  ore  ,  perchè  la  mattina  appena 
nato  il  Sole  il  raguna  il  popolo  ,  il  Senato 
verfo  la  feda  ora  del  giorno  ,  ed  il  popolo 
di  nuovo  nelle  prime  ore  della  notte ,  in  cui 
fegue  la  condannazione ,  e  la  morte  renàuta 
mepiè  terribile  dalle  circodanze  del  luogo, 
e  del  tempo  . 

Oltre  le  tre  unità  dell’azione,  del  luogo, 
e  del  tempo,  vi  è  quella  che  i  Franced  chia¬ 
mano  unità  d’ìnterelìe,  perchè  lo  fpettatore, 
ammirando  veramente  un  folo ,  e  appadionan- 
dod  per  un  folo  ,  non  s;  interelfa  ,  che  per 
lui;  or  l’ ammirazione  ,  e  la  cgmpafiione  è 

tutta 
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tutta  per  Bruto ,  almeno  io  ho  procurato  di 
condurle  tutte  a  lui . 

Stavano ,  dice  Tito  Livio ,  legati  al  palo  t 
nobili  (funi  giovani,  ni  a  i  figliuoli  del  Confi¬ 
lo  dalla  confederazione  degli  altri  ,  non  me¬ 
no  che  fi  fifiero  perfone  ignote \  convertivano 
a  fie  gii  occhi  d'ognuno  ,  ed  ave  ano  gli  uo¬ 
mini  non  pià  compa  filone  della  pena  ,  che  di 
quella  fcelleraggine ,  per  la  quale  aveano  me¬ 
ritata  la  pena  ;  confederando ,  che  foffe  loro  ca¬ 
duto  nell'  animo  di  tradire ,  e  di  dare  in  ma¬ 
no  del  già  fuperho  Re,  ed  ora  nimicò  e  ribel¬ 
lo,  la  Patria ,  pur  quell'anno  medefimo  libe¬ 
rata  ,  il  proprio  Padre  di  effa  liberatore  ,  il 
Confilato  nato  dalla  famiglia  Giunia,  il  Se¬ 
nato  ,  la  plebe ,  tutti  gli  uomini ,  e  tutti  gli 
Dii  della  Città  di  Roma  • 

Così  il  Nardi  traduce  il  palio  di  Tito 
Livio  ,  e  non  è  difficile  il  raccogliere  ,  che 
per  la  compaffione  della  fcelleraggine  s’inten¬ 
de  per  forza  delle  cole  feguenti  la  compa f- 
fione ,  che  cadeva  fu  l’effetto  della  Icellerag» 
gine,  e  di  cui  più  d’ogni  altro  partieipava 
Bruto  sforzato  a  condannare  i  figliuoli  per 
mantenere  la  libertà  d’  una  Repubblica  di 
frefeo  fhbilita  .  I  rimorfi  da  una  parte,  e  ì- 
amore  dall  altra ,  rendano  pure  men  grave  la 
colpa  di  Tito,  e  generi  del  compatimento  la 
pena  di  lui;  non  può  mai  (è  para  rii  il  compa¬ 
timento  dall’indignazione  dell’ ingiuria  fatta 
al  Padre ,  e  alla  Patria  :  e  nel  cuor  dei  Ro¬ 
mani  , 
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mani  ,  fecondo  il  teftimonio  di  Tito  Livio, 
prevaleva  V indignazione  al  compatimento,  e 
deve  prevalere  anche  in  noi,  febben  non  da¬ 
mo  tanto  intereffati  ,  quanto  i  Romani  nella 
Colpa  di  Tito.  L’iftinto  della  naturale  im- 
preflìoni  della  viifcipjina  ,  V  elempio  de' mag¬ 
giori  ,  e  il  cortame  dei  contemporanei ,  e  le 
loro  parole  ci  coftringono  fin  dalla  fanciullez* 
2à  ad  aborrire  come  perfone  infami  ,  e  de¬ 
gne  d’ ogni  fupplizio,  coloro,  che  tradiscono 
la  Ior  Patria,  ed  al  tradimento  aggiungono  il 
tentativo  del  parricidio;  laonde  ognuno  ,  che 
fi  ponga  nel  cafio  di  Bruto  ,  non  può  non 
rammaricarli  eftremamente  della  dura  necefiì* 
tà,  che  Io  eoftringe  a  vincere  tutte  le  tene¬ 
rezze  del  fangue  ,  per  non  lafciar  invendicato 
il  maggior  delitto  ,  che  fi  polTa  commettere 
nelle  circoftanze  più  gravi  *  Sommo  terrore 
dovea  recar  ai  Romani  il  fupplizio  dei  figlinog¬ 
li  di  Bruto  ,  perchè  fe  il  Confoto  non  perdo¬ 
nava  al  fuo.  fangue  ,  non  avrebbe  lenza  dub¬ 
bio  rifparmiato  V  altrui  per  il  minimo  follet¬ 
to  .  Noi  non  interciditi  come  i  Romani  in 
quel  fupplizio ,  non  polliamo  concepir  terro¬ 
re  ,  che  immaginandoci  inevitabile  un  fimil 
cafligo ,  fe  incorremmo  mai  nella  fiefia  colpa  f 
e  quello  bada  per  l’effetto  di  quel  terrore 9 
che  la  Tragedia  dimanda  . 

Per  non  dividere,  o  per  divider  meno 
che  fia  poffibiie  Pinterefie  per^Bruto,  con  la 
compafiìgne  che  di  Tito,  e  di  Tarquinia  fve-r 

gliar 
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gliar  fi  potrebbono  ,  ho  ftudiato  di  dar  dei 
colori  molto  carichi  all’atrocità  del  delitto, 
affinchè  in  eflo  Tempre  più  lo  fpettatore  fif1 
fandofi  ,  non  gli  reftafle  il  tempo  ,  o  la  vo¬ 
glia  ,  di  riflettere  a  certe  idee  di  tenerezza  , 
introdotte  per  variare  la  Favola,  Nella  con¬ 
clone  di  Bruto  ,  io  perciò  rapprefento  Tar- 
quinio,  qual  lo  dipinge  Dionigi  d’Alicarnafi 
fo  ,  allora  che  fa  parlar  Bruto  dopo  la;  morte 
di  Lucrezia;  non  era  egli  un  gran  delitto, 
cercar  d’introdurre  un  Tiranno  così  efecra- 
bile  in  Roma  ?  ed  introdurlo  con  la  morte 
del  Padre  ?  Crefco  l’atrocità  del  delitto  di 
Tito,  con  la  violazione  del  giuramento;  egli 
non  fi  difende  d’aver  giurato  full’Ara  di  Gio¬ 
ve  di  fcacciare  i  Tarquinj ,  come  protefta  Ti¬ 
berio  ,  abbafianza  reo  d’ altri- delitti  .  Dall* 
altro  Iato,  il  rimorfo  di  Tito  non  è  che  Una 
velleità ,  i  gradi  della  quale  Tempre  più  s’in- 
debolifcono,  ed  al  fine  reftano  TofFocati  ed 
edititi  dall’ amor  di  Tarquinia,  e  dalla  riva¬ 
lità  del  fratello.  L’empietà ,  che  Tiberioavea 
imparata  da  Tullia, fi  palefa  Tempre  più  sfac¬ 
ciatamente,  fino  che  arriva  al  fummo,  ed  è 
allora ,  che  preferifee  alle  proprie  cupidigia 
i  decreti  del  Senato,  e  del  popolo  Romano; 
«gli  è  così  acciecato  ,  ed  od  inaro  nel  Tuo 
delitto,  che  in  faccia  ai  Confoli  ha  coraggio 
di  perorar  per  la  caufà  del  Re  ,  come  il  Pa¬ 
dre  perorò  al  popolo  per  1*  efilio  loro  .  Si 
japprefentava  che  folle  fiato  ingioilo  e  facri- 
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lego,  aver  da  Roma  difcacciato  il  Re,  e  che 
T  antichità  del  governo  Regio  folle  un  argo¬ 
mento  della  fua  continuazione  ,  fenza  riflette¬ 
re  ,  che  i  Re  fono  foggetti  alle  leggi  come 
gli  altri,  e  meritano,  violandole  ,  d’ eller  pu¬ 
niti  ;  tanto  più  ,  che  il  governò  dei  Re  Ro¬ 
mani'  non  era  alfoluto  ed  indipendente  ,  co¬ 
me  il  Monarchico • 

Eiettabili  poi  fono  tutti  i  mezzi  ,  con 
cui  lì  tenta  d’effettuar  la  congiura.  L’Ora¬ 
tore  del  più  potente  Re  dei  Tofcani  diviene 
un  traditore ,  e  la  figliuola  di  un  Re  di  Ro¬ 
ma  adopra  1’  arti  d’ una  meretrice  ,  per  in¬ 
vescare  la  gioventù  .  Quelli  vizj  contribui- 
fcono  per  ragion  dei  contrarj  a  far  maggior¬ 
mente  rilplendere  il  zelo  di  Bruto  ,  di  cui 
la  paffione  dominante  dei  carattere  è  l’origi¬ 
ne  di  tutta  l’azione. 

Il  zelo  è  chiamato  dai  Latini  dudio  arden¬ 
te  ,  fludio  infiammato  ;  due  cofe  che  inclu¬ 
dono  diligenza  ed  amore  .  La  diligenza  nel 
zelo  nafce  dalla  vigilanza  ,  con  cui  dimoiato 
il  zelante  dall’amore  del  bene  pronoftéfi ,  at¬ 
tentamente  medita  fu  i  mezzi  di  confeguir- 
lo;  la  meditazione  efprime  ingegno  ,  perfpi- 
cacia  ,  acume,  profondità  ,  fodezza  di  mente, 
e  quelle  fono  le  qualità  d’intelletto  propor¬ 
zionato  al  difegno  di  Bruto,  e  che  egli  ma* 
nifefta  nelle  parole,  e  nell’  opere  . 

Vuole  il  Sig,  de  la  Chambre \  che  la  ge- 
iofia  fia  una  confufione  di  amore,  di  odio,  di 

timo- 
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timore  ,  di  disperazione  ;  io  per  ragion  del 
bene  desiderato  da  Bruto,  di  coloro  ,  che  im¬ 
pediscono  a  lui  di  confeguirio ritengo  nel  ze¬ 
lo  Ita  more.,  e  l’odio,  ma  molto  ne  crefco  il 
grado  Sopra  quello,  che  in  fé  include  la  ge¬ 
losa  ,  perchè  l’amore  ,  e  1*  odio  del  zelo  è 
più  intellettuale!,  ed  in  conseguenza  ha  più 
cT influflo  fu  la  volontà  ,  che  jfu  l’appetito; 
e  quello  è  ciò  che  in  vigori  Tee  il  zelo ,  e  lo 
rende  più  operofo  e  determinato  ;  in  vece 
poi  del  timore,  e  della  difperazione,  vi  fo- 
flituifco  1’  animosità,  e  1*  ira- .  L’ animosità  na- 
fee  da  una  fperanza ,  che  s*  accoda  quali  alla 
fiducia  di  ottenere  il  bene  defiderato  ,  mal¬ 
grado,  tutti  gii  oftacoli ,  che  vili  oppongono; 
ostacoli  considerati  dal  zelante  come  ingiurie 
fatte  alla  cauia,  che  egli  difende,  ed  in  vir¬ 
tù  delle  quali  cade  egli  contro  gli  oppositori 
nell’indignazione,  che  facilmente  degenera  in 
ira,  perchè  fempre  li  congiunge  con  ia  cupi¬ 
digia  delia  vendetta  .  L’ ira  del  zelo  è  così 
implacabile,  che  nella  Scrittura  Si  chiama  il 
zelo  duro  come  L’ Inferno . 

La  meditazione  per  parte  della  mente ,  1* 
amore,  l’odio,  l’ animosità,  l’indignazione,  T 
ira  per  parte  della  volontà,  e  degli  appetiti, 
crefcono  a  proporzione  della  grandezza  dell* 
oggetto  dei  zelo;  dai  che  ne  ribalta  ,  che  i! 
grado  di  quelle  pafiioni  è  maSIìmo,  a  11  or  che 
fi  combinano  con  quella  paffione  vivaciflìma 
chiamata  gloria ,  V  oggetto ,  0  la  cagione  del- 
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la  quale  è  Tiiluftre  e  Volgata  fama  delle  co¬ 
ffe  ben  fatte.  La  fama  è  comporta  dei  giudi¬ 
ci  benigni,  e  degli  applaufi  favorevoli,  con 
cui  un  popolo  ,  od  una  nazione  ,  ed  anche 
più  nazioni  concorrono  a  celebrare  le  impre- 
fe*,  e  fono  quelli  giudizj  ed  applaufi  ,che  con* 
fiderati  come  beni  ,  producono  quella  dolce 
ed  efficace  gioja ,  la  quale  ,  fecondo  il  Carte- 
fio  ed  altri  FilofofI  ,  è  propriamente  la  pag¬ 
lione  della  gloria. 

Crefce  la  gloria  ,  crefcendo  il  bene  im¬ 
maginato  o  reale;  onde  non  potendoli  conce¬ 
pir  ùn  maggior  bene  ,  che  quello  di  procu¬ 
rare  a  tutto  un  popolo  la  libertà  ,  perchè  di 
querto  bene  godono  i  prefenti ,  e  portbno  an¬ 
cora  goder  1  futuri ,  la  paffion  della  gloria , 
che  quindi  ne  rifulta  ,  è  una  delle  più  vee¬ 
menti ,  che  Tenta  il  core  umano.  Ella  pofie- 
dendoio ,  e  governandolo  tutto  intieramente  , 
gli  infpira  un  moto  proporzionato  all*  odio , 
all’ amore  ,  all*  indignazione  ,  all*  ira  ,  paflioni 
contenute  nei  zelo;  adunque  Bruto,  confide¬ 
rà  ndo  fe  ftefib  come  autore  della  libertà  del 
popolo  Romano  ,  non  potea  concepirne  che 
fomma  gloria  ;  e  da  quella  nacque  il  zelo ,  che 
lo  refe  afpriffimo  vendicator  dei  Tiranni,  e 
dirtruttore  di  quanto  avea  relazione  alia  tiran¬ 
nia  .  Manifefta  egli  la  fua  animofità  nell’ e- 
fortare  il  popolo  a  rigettar  le  tre  proporzio¬ 
ni  de’Tarquinj  ,  a  rifoiverli  di  appellare  al 
popolo  il  decreto  del  Senato  »  a  provvedere 
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alle  diFele  di  Roma  nelfafiàlto  notturno  ;  ma- 
nifefta  la  Tua  indignazióne  contro  1*  Oratore  e 
Tarquinia,  e  l’ira  contro  i  figliuoli,  fu  1  qua¬ 
li  fa  cader  infieflibiimente  la  vendetta  della 
pubblica  libertà*  La  coftanza  ,  la  magnanimi¬ 
tà  s’accompagnano  alla  gloria,  e  quefte  pu¬ 
re  rifpl  elidono  in  Bruto;  ma  come  le  fonarne 
virtù  confinano  coi  fonami  vizj ,  ed  ognuno  1* 
interpetra  fecondo  il  difegno ,  che  ha  di  lo¬ 
dare,  o  di  biafraare  l’uomo,  attribuì  Virgi¬ 
lio  il  zelo  di  Bruto  ad  una  (moderata  cupi¬ 
digia  di  lode ,  la  qual  però  fugacemente  at¬ 
tortiglia  con  l’amore  delia  liberta  » 

Vis  &  Tarquinios  Reges  animamqtie  fuperbam 
Vltoris  Bruti  fafefque  videre  receptos  ì 
Confulis  imperium  hic primus fava fque  fe cure s 
Accipiet ,  natofque  pater  nova  bella  moventes 
Ad  poenam  pulchra  prò  libertate  vocabzt. 
Infelix ,  utcumque  ferent  e  a  fata  minore  s , 
Vincet  amor  Patria  laudumque  immenfa  cupido . 

Non  poteva  egli  parlar  altrimenti  fotto 
Augufto  ,  che  avea  diftrutta  la  libertà  della 
Repubblica  dallo  ftefTo  Bruto  (labilità  :  pure 
volendo  Augufto  moftrarfene  il  difenfore,  Vir¬ 
gilio  bilancia  coll’  alternativa  ,  e  non  (copre 
quel  di’  egli  penfa  . 

Coloro  i  quali  non  vogliono ,  che  fi  fpin- 
ga  all’ eccedo  la  virtù,  od  il  vizio  ne’caratte- 
ri  tragici ,  non  foffnranno  il  puro  zelo  di 

Bru- 
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Bruco,  benché  io  l’ addolcila  in  una  circo- 
ftanza  ben  delicata  con  1’ amor  de’ figliuoli, 
molto  più  che  Sofocle  non  addolcile  il  caratte¬ 
re  di  Creonte  nell’Antigona  .  Il  Gravina  non 
per  altro  condanna  1*  eecefib ,  o  il  difetto  nei 
caratteri,  fe  non  perchè  lo  crede  alla  natura 
contrario  ;  ma  quello  non  può  dirli  dei  ca¬ 
rattere  di  Bruto,  rapprefencandolo  io  qual  lo 
rapprejfentano  nell’ iftorie  •  loro  e  Tito  Livio, 
e  Dionigi  d’ Alicarnafifo ,  e  Plutarco  ,  il  quale 
arriva  fino  a  dubitare  ,  fe  foffe  egli  più  divi¬ 
no,  che  umano  .  Alìor  che  egli  condanna  i 
figli  ,  io  gli  do  le  parale  ,  che  Tito  Livio 
mette  in  bocca  di  Manlio  Torquato  nel  cafo 
fiefib  .  Accennai  già  d’aver  prefo  dalla  con¬ 
clone  di  Dionigi  d’Alicarnafio  la  maggior  par¬ 
te  delle  ragioni,  che  allega  Bruto,  per  efclu- 
dere  perpetuamente  i  Tarquinj  di  Roma .  Si 
accomodano  al  cafo  prefente.  molte  efprefiìoni 
e  fentenze,  che  m’hanno  fuggerito  Plutarco  , 
e  Tito  Livio,  tra  le  altre  quella  mafiima,  che 
feguì  il  Senato  Romano  nel  tempo  deir  attedio 
di  Porfenna,  e  dei  Tarquìnj .  Si  mantenne  la 
Città ,  dice  egli  ,  in  tanta  unione ,  e  concor¬ 
dia  ,  che  il  nome  dei  Re  non  era  più  avuto  in 
orrore  dai  primi  ,  che  dagli  ultimi  della  Cit¬ 
ta  ,  nè  farebbe  fato  pofcia  alcun  privato  così 
popolare  ,  a  i malvagio  fine  con  le  cattile  arti , 
quanto  allora  fu.  univerfalmente  tutto  il  Sena¬ 
to  7  governando  la  Repubblica  con  le  buone. 
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La  locuzione  di  Bruto  ritiene  quell* idea , 
che  Ermogene  chiama  della  grandezza  ,  e  le 
cui  fpecie  fono  la  gravità  ,  1*  afprezza  ,  la 
veemenza,  il  vigore,  lo  fplendore.  Splendido 
e  vigorofo  alle  volte  è  ciò  che  dice  Bruto, 
ma  Tempre  afpro  e  veemente  .  Non  le  do 
che  i  necelfari  addolcimenti ,  ma  ritenendo 
io  Tempre  1*  aTprezza  e  la  veemenza  ,  tanto 
più  rendo  grande  il  Tuo  carattere  •  Bruto  in¬ 
veire  contro  T  Oratore  ,  poco  riTpetta  Por- 
Ten na ,  e  nulla  Tarquinio  ,  che  confiderà  a  Te 
eguale ,  dopo  d*  averlo  Tcacciato  . 

Gli  altri  caratteri  della  Tragedia  Tono  a 
quel  di  Bruto  fubordinati ,  o  perchè  P adorni- 
gliano ,  o  perchè  lo  contrattano  .  La  ragione 
dei  contrarj  è  la  ttefià .  Valerio  (che  fu  poi 
chiamato  Publicola,  )  imita  il  carattere  di 
Bruto  ,  però  come  miniftro  ed  efecutore  dei 
comandi  di  lui  ;  e  quello  fa  che  non  egua¬ 
glia  il  zelo  di  Bruto.  Molto  più  Te  tT al¬ 
lontana  Collatino  ,  anzi  con  la  Tua  mollez¬ 
za  e  condifcendenza  non  fa  ,  che  dar  rilievo 
alia  inflefiibilità ,  ed  autterità  del  zelo  di  Bru¬ 
to.  Imprudentiflìmo  è  nel  permettere  a  Tar¬ 
quinia  che  parli  ,  fi  moftra  troppo  interefia- 
to  per  il  Re  nell*  arringar  nel  Senato  per  la 
retticuzione  de’ beni  richiedi.  Vuol  far  ufcire 
dalla  Città  P  Oratore  ,  non  ottante  che  fia 
la  congiura  Tcoperta  ;  compatifce  i  figliuoli 
di  Bruto,  benché  convinti  di  reità;  contutco- 
cìò  retta  ili  lui  qualche  reliquia  di  quel 
C  lo* 
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lo  ,  col  quale  più  per  vendicare  la  moglie , 
che  per  mettere  in  libertà  il  popolo  ,  avea 
/cacciati  i  Tarquinj  .  Alla  fine  Collatino,  ti¬ 
mido  per  natura  ,  ed  avvilito  da’  pedinai  ef¬ 
fetti  della  fua  condifcendenza ,  s’abbandona  a 
Bruto ,  ubbidirne  agli  ordini  luoi  5.  ed  arriva 
fino  ad  ammirare  il  coraggio  ,  col  quale  egli 
vide  a  decapitare  i  figliuoli.  In  quelli  difet¬ 
ti  ,  e  in  quelle  colpe  ,  alludo  alla  ragione,  che 
ebbero  i  Romani  di  collringerlo  a  lafciar  il 
Confidato,  e  ad  efiliarfi  dalla  Città  .  Vitellia 
moglie  di  Bruto  ,  gli  raffomiglia  ancor  meno 
che  Collatino,  Ella  ama  più  io  fplendore  del¬ 
la  famiglia  ,  che  la  libertà  ,  e  più  conviene  nei 
penfieri  e  nell’animo  co’ Tarquinj  ,  che  col 
marito  ;  onde  è,  che  dal  fuo  canto  cofpira  al¬ 
la  ribellione  ,  ed  al  tradimento  ;  ma  pur  ella 
nè  lo  fa,  nè  lo  .concerta,  come  i  fuoi  figliuoli 
veramente  traditori,  con  Tarquinia  ed  Arunte 
antagonilli  di  Bruto . 

In  Tito  non  v’è  una  oppofizione  nfiolutà 
al  carattere  del  Padre  ,  Haute  la  fluttuazione 
perpetua  d’animo  ,  origine  di  quei  rimorfi  , 
che  non  mai  l’abbandonano;  ma  la  rivalità  del 
fratello,  la  prefenza  di  Tarquinia,  le  lufinghe, 
e  le  promeflè  di  lei  ,  acuilcono  in  guifa  l’a¬ 
more,  e  1’ acciecano  ,  che  al  fin  cede  alla  paf- 
fione  ,  e  confente  d’ uccidere  il  padre,  come 
avea  nella  lettera  concertato  ,  Tardi ,  ed  inu¬ 
tilmente  fi?  ne  pente  ;  ma  io  procuro  ,  che 
'fieli’  eipreffione  del  fuo  pentimento  fi  veda 

quan- 
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quanto  fia,  come  dice  il  Gnrtefio,  3cre  e  mor¬ 
dente  la  palfione  del  pentimento  .  Tiberio  è 
in  tutto  oppodo  ai  Padre  ;  bada  dire  ,  che 
egli  è  allievo  di  Tullia  ,  ed  il  Tuo  vero  ri¬ 
tratto.  Doveva  dunque  accoppiar  in  lui  il  fu¬ 
rore,  r empietà,  la  frode,  l’orgoglio,  rolli- 
nazione,  e  s’ altro  'v*  è  di  malvagio. 

Tarquinia  ralfomiglia  a  Tito  per  la  tene¬ 
rezza  che  modra  a’ Genitori,  ma  molto  più 
per  V  amore,  che  a  lui  porta.  E*  l’amore,  e 
non  l’ambizione,  che  la  (limola  ad  intrapren¬ 
dere  il  viaggio  di  Roma ,  e  le  dà  coraggio 
di  parlare  al  popolo;  intenerita  da  Tito  ,  de¬ 
federà  fino  di  falvar  a  Bruto  la  vita  ,  s’ offre  a 
fpofare  uno  de’fuoì  figliuoli,  e  di  ciò  1’ amor 
la  lufinga  nel  tempo  (ledo  ,  che  deve  più 
temere  di  Bruto  ;  un  amor  così  forte  è  Tem¬ 
pre  più  accrefciuto  da  i  contradi  ,  e  da  una 
ibmma  fperanza  la  precipita  in  un  fornirlo  ti¬ 
more  ;  dal  timore  palla  al  terrore  ,  vedendo 
legato  Tito;  e  vedendolo  morto,  dal  terrore 
palla  all’orrore,  e  alla  difpéra$ione ,  a  cuifoc- 
combendo  tramortire ,  t  muorè. 

Il  carattere  d’ Arante  è  quel  d’un  Tafcano 
aduto  ed,  intraprendente;  egli  è  il  principale 
antagonida  di  Bruto  ,  perchè  è  il  grande  de¬ 
mento  della  congiura ,  o  dell’aziohe  didrutti- 
va  dell’  opera  di  Bruto  .  Arante  è  da’  littori 
arredato , benché  Ambafciatore .  Iq  vidi  per  una 
macchinata  congiura  in  Inghilterra  arredarli 
l’Inviato  di  un  Re,  ed  in  Frangia  un  Amba*- 
C  z  fck- 
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fcìatore.  i  quali  in  vano  allegavano  1*  efèmpio 
dei  Veneziani,  che  dalla  furia  del  popolo  Sal¬ 
varono  il  jQxeva,  artefice  d’una  congiura ,  per 
cui  nulla  meno  tentava  che  di  arder  la  Città  di 
Venezia,  e  di  trucidar  nel  loro  letto  i  prin¬ 
cipali  Patrizi  .  Bruto  lo  chiama  empio  mini¬ 
erò  d’  un  ribelle,  per  avergli  Arunte  corrotti 
i  figliuoli  ,  e  quando  Arunte  ode  intimarli  la 
morte ,  dopo  d’ aver  negato  acutamente  il  fat¬ 
to,  lo  concede  ,  e  li  minaccia  da  una  parte 
con  l’  autorità  e  con  le  forze  di  Porfenna  ,  e 
dall’ altra  con  la  debolezza  delle  loro  difefe . 
Non  è  inverifimile ,  che  così  parli  un  uomo , 
che  conofcendo  V  umor  del  Confole  ,  vede 
vicina  la  morte.  La  fimiglianza  della  Vertale, 
applicata  ai  dritto  delle  genti  da  Bruto ,  è  di 
Plutarco . 

Lo  Schiavo  opera  per  paura  ,  ma  per  la 
fua  accortezza  non  male  adempie  il  proprio 
ufizio  ,  e  n’è  con  la  libertà  ricompenfato  da 
Bruto  .  Vuol  Tito  Livio  ,  che  dal  nome  di 
Vindici©  fi  traefie  quel  della  verga  chiamata 
Vindicia  ,  con  la  quale  il  Pretore  ,  nel  dare 
ai  fervi  la  libertà,  toccava  il  lor  capo. 

Le  fentenze,  che  efprimono  il  carattere  dei 
congiurati,  non  fono  per  lo  più  che  gli  fvilup- 
pamenti  di  quelle  accennate  obliquamente  da 
Tito  Livio  .  Il  Re ,  dicevano ,  e  [fere  un  uomo ,  da 
cui  fi  pub  impetrare  alcuna  cofia  ,  quando  ne  fit 
hi  fogno  ,  o  giufta  ,  o  ingiufta  ,  che  ella  fi  fi  a  ; 
effe  re  appreffo  di  lui  luogo  alla  grazia ,  e  al 
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favori ,  ed  aver  luogo  i  benefizi  ;  poterfi  vera* 
niente  il  Re  adirare ,  ma  poter  ancora  perdonare % 
e  faper  almeno  far  qualche  differenza  dall' ami¬ 
co  al  nimico  ;  le  leggi  all*  incontro  effer  una  co  fa 
fiorda  ed  ine  fior  abile  ,  più  fialutevole  ed  uti¬ 
le  a*  potenti  ,  che  agli  impotenti  ,  ne  aver  hi 
(e  punto  di  rimejfione  o  di  perdono ,  fe  fi  tra - 
pajfano  i  termini  ,  ed  effer  cofia  molto  peri - 
cùlofia  tra  tanti  errori  dell ’  umana  fragilità , 
aver  a  viver  ficuro  fiolamente  per  la  fina  ftef- 
fa  innocenza , 

Quelli  ,  fecondo  Tito  Livio,  furono  i 
motivi,  che  manteneano  gli  animi  della  gio¬ 
ventù  Romana  inclinati  a’ Tarqumj,  ed  io  fo 
valere  i  loro  configli  più  che  pofio ,  con  al¬ 
tre  fentenze  tolte  dagli  Storici  più  gravi ,  ed 
adoprate  talora  nelle  Tragedie  Italiane  ,  e 
Francefi  ,  che  portano  il  nome  di  Giunia 
Bruto .  Non  ho  veduto  la  Tragedia  Inglefe  * 
della  qual  mi  fi  dice  ,  che  molte  delle  lue 
fituazioni  e  fentenze  paflarono  nella  France¬ 
te .  Se  v’ è  quella  del  configìio,  che  dà  Tito 
a  Tarquinia  ,  di  cofpirare  con  Bruto  alla  fon¬ 
dazione  deila  Repubblica ,  a  chi  ne  fu  inven¬ 
tore  io  la  debbo  ;  applicata  alla  mia  ipotefi  9 
le  dà  molto  di  forza  ,  e  di  grazia . 

Dopo  d’  aver  parlato  deir  edere  dorico 
e  poetico  della  Tragedia  ,  non  reità  che  ad 
accennar  qualche  cola  dell’  efier  morale  ,  il 
quale  è  ,  o  debbe  effer  il  primo  nell’  inten- 
cion  del  Poeta,  ed  è  V  ultimo nell*  efècuzio-* 
C  3  ne  j 
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ne;  perchè  compofta  la  Tragedia  ,  nel  rive¬ 
derla  o  correggerla  ,  bifogna  cercare  fé  ella 
ben  individua  l’  attratta  idea  ,  che  difegna  di 
imprimer  nell’animo,  e  che  cambiata  in  dog¬ 
ma  ,  od  in  matti  ma  ,  è  atta  ad  inttruire  per 
via  deila  reminìttcenza  ne’catt  opportuni.  Nel 
Bruto  quefta  maffima  ridotta  ad  una  propor¬ 
zione  morale  ,  è  il  zelo  della  libertà ,  contter- 
vata  malgrado  le  tenerezze  del  (angue  .  Ben 
infette  Fides  affitte  a  quette  tre  parole,  zelo, 
libertà,  e  (angue,  tt  vede  Y  origine,  l’efifen- 
za  ,  ed  il  contratto  delle  pa  filoni ,  e  dei  co- 
ttumi  della  Tragedia  .  Sviluppando  la  propo¬ 
rzione  attratta  ,  tt  potrebbe  fare  un  trattato 
fiiottofico  dei  zelo ,  come  appunto  Seneca  ne 
fa  uno  deli’  ira  ,  od  in  quella  guifa  ,  che  tte 
ne  farebbe  uno  dell  ira  promotta  da  un  af¬ 
fronto,  e  dalì’.uccitton  d’ un  amico  ;  le  due 
ire  che  Omero  individua  nell’  efeinpio  di 
Achille  ,  come  ho  io  individuato  il  zelo 
della  libertà  neli’ettempio  di  Bruto.  Io  pote¬ 
va  individuarlo  in  ogni  altro  ettempio,  ed  m 
vece  d’  un  Cittadino  d’una  Repubblica,  ttee- 
gliere  il  Cittadino  d’  un  Regno  .  Lode  pari 
a  Bruto  meritano  coloro  ,  che  nelle  rivolu¬ 
zioni  o  del  Portogallo,  o  della  Svezia,  op- 
pur  nelle  guerre  civili  della  Francia  ,  e  della 
Germania,  ttalvarono  da’ ribelli  la  libertà,  che 
godevano  i  popoli  fotto  i  Regni  de’  loro  le¬ 
gittimi  Re»  Nelle  Repubbliche  il  catto  è  più 
ttrepitotto ,  e  cornttponde  al  diléguo ,  che  ho 
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di  cercare  ,  quali  virtù  fi  ricercavano  ad  in¬ 
grandire  la  Romana  Repubblica  .  La  fonda¬ 
zione  di  quella  ,  al  dir  di  Plutarco  ,  non  fi 
debbe  meno  a  Romolo  ,  che  a  Bruto  ;  ed  è 
certo  ,  che  il  zelo  di  Bruto  ,  avvalorato  da 
Manlio  Torquato  ,  ed  imitato  da  Papirio  Cur- 
fore  ,  iftitui  quella  difciplina ,  la  quale  ifpirò 
ne’ Romani  quella  fortezza  e  quella  giufti- 
zia ,  che  meritò  in  ricompenfa  di  dar  le  leg¬ 
gi  a  tutta  la  terra  allor  nota  ,  e  che  sì  be¬ 
ne  difpofe  gli  animi  a  ricevere  il  CriHia* 
nefimo. 
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ATTORI. 

Giunio  Bruto  Confale. 

t!L°rio  )  fuoi  FigiiuoJi. 

Vitellia  fua  Moglie. 

Collatino  ConfoLe. 

V alerio,  che  fu  poi  detto  Publicola. 
Tarouinia  Figliuola  del  Re  Tar- 
quiuio. 

Arunte  Legato  del  Re  Porfenna. 

Schiavo  , 

Banditore  . 

Nunzio  . 

Popolo  Romano  divifo  in  fci  Claffi . 

)  di  Sacerdoti. 

Coro  )  di  Matrone. 

)  di  Soldati. 

Scena  è  nel  Foro  Romano  ,  fintato  tra  il 
Palatino  ed  il  Turpe o ,  dove  è  il  Tribunal? 
de  9  Confo  lì ,  ed  un  recinto  ,  ove  Ji  r  aglina  il 
Popolo  dijìri  baita  in  Carie* 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Tarquinia,  e  Arunte, 

T  A  R  QJJ  1  N  I  A  é 

ÌLCcoci  al  Foro ,  Arunte .  rJ/ 

Co/  diadema  in  capo ,  ^  z/*  lo  ficettrtt  , 
Il  Re  Tarqninio ,  //  fw/o  gran  Padre  ,  e  v  odQ 
Gli  applaufi  e  i  voti  della  lieta  plebe  , 

Lui  ragionando  , . .  Ma  del  trono  in  vece 
Perche  jorgono  Ih  due  foggi  incolti  ? 

Qua  perchè  infijfi  i  mal  contefti  legni  ? 
Arunte. 

Se  non  in  inganno ,  o  Principe/fa ,  è  quello 
Il  Tribunal  de'  Confili  ,  e  la  Plebe 
In  quel  recinto  fi  raguna  , 

T  A  R  QJJ  I  N  1  A . 

Ovunque 

I guardi  volgo ,  Arunte ,  zo  non  ritrova 
Più  deliH  antica  maeflade  l'orma. 

Sono  abbattuti  gli  archi  ,  ed  ,i  tro  fei ,  '  * 

/»  teftimon  delle  vittorie  illufiri 
Nel  Foro  il  Re  con  tanta  cura  erejje  + 

Tu  le  rovine  del  regai  Coloffo 
Rimiti  ih  eorfiufa  mente  fiparfe 

'  U 
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In  faccia  al  Tempio  al  fommo  Giove  eretto  ? 
ÀRUNTE, 

Così  trattavo  i  Cittadini  ingrati 
Un  Re  9  che  tanto  Impero  accrebbe  a  Roma  ? 
T  A  R  QJJ  1  N  I  A  . 

La  Città  non  ancora  all'  opre  defta 
Aj[oJlra  ,  che  a  lei  del  fico  Signor  fu  tolta 
La  grandezza  •  E'  già  nato  il  nuovo  Sole% 

E  pur  falire  il  Pa latin  non  vedi 
E  Cavalieri ,  e  Senatori  ,  e  Plebe  , 

Ad  afpettar  ,  che  del  Roman  Palagio 
S ’  apran  le  porte  *  A  ri  fuonar  non  s' ode 
Dal  romor  degli  artefici  il  Turpe o  ; 

Son  chiufi  i  fotterranei .  Oh  Patria  !  oh  Rotti  & 
Abbandonata  dal  furor  de'  Numi 
In  mano  de'  Tiranni  ! 

Arunte. 

Non  lagnarti , 

0  Principe  (fa  ,  de'  propizi  Dei , 

CJje  ti  fcortaro  tra  le  armate  fquadre 
A  difpetto  di  Bruto  in  mezzo  Roma . 

Fur  ejfiy  che  ti  di  ero  (io  li  ringrazio ) 

Arte  ,  e  configli  nella  fior  fa  notte 
Opportuni  al  difegno .  Oh  come  a  tempo 
Tu  fapefti  cambiar  atti  ,  e  fembianti 
Co'  baldanza  fi  giovani  ,  e  frementi 
Contro  gli  ufurpatori  ! 

T  a  r  clu  1  N  i  A  . 

Io  che  fui  fempre 

Severa ,  Arunte ,  e  disdegno  fa  tanto 
Con  quanti  7  che  venian  Latini ,  o  Taf  chi  9 

Ver 
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Per  vagheggiarmi  in  Roma ,  io  ni*  abbaffai 
A  far  vezzi  a '  Romani ,  ed  a '  figliuoli 
Del  nemico  maggior  del  regio  fiangue  # 
Arunte, 

<z  ragione  il  Padre  tuo  confida 
Negli  occhi  tuoi  ,  pi«  ne'  fuoi  maneggi  ? 
0  di  PorJ ernia  ne' faldati  ;  pure  t 
Se  tu  di  vecchia  età  credi  a'  configli  , 
Tiberio  e  Tito  più  d' ogni  altro  adefca 9 
Perchè  il  rimorfio  del  tradito  Padre 
Patria  defiar  nel  conturbato  petto 
Non  preveduti  e  disperati  affetti  •* 

L'uno  d'  ambizion  ,  l'  altro  d'amore 
Trafitto  Lingue  ,  e  a  le  tue  nozze  afpir&w 
T  A  R  CLU  I  N  I  A  . 

Io  ben  lo  so7  ma  nella  nota  cena 
Allettar  tutti ,  e  ingelofir  neffuno 
Dove  afe ,  Arunte .  L' arti  femminili 
A  tempo  faprò  tifar ,  eh'  altro  non  curo 
Che  d' innalzar  fui  proprio  Trono  il  Patir 
Per  f  opra  fi  e  (fa  de'  nemici  puoi  • 
Arunte. 

Tito  ,  e  Tiberio  difeendendo  vanno 
Dal  Palatin  penfofi  a  lenti  paffi  ; 

Efci  dal  Foro  per  non  dar  fio [petto  $ 

È  ritirarti  piaccia  ov' è  più  cupay 
E  d' ombre  folta  la  contìgua  valle , 

Sin  che  dal  Tribunal  Bruto  favella  * 

T  A  R  QJJ  I  N  I  A  . 

Ti  Ufi  io ,  o  Tito .  parte  . 

SC  E- 
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SCENA  SECONDA* 

Arunte,  Tito,  e  Tiberio. 

Arunte, 

Pria  che  s*  empia  il  Forv  9 
Vi  giovi  rimembrar ,  ghe  la  Reina 
Tullia  vi  raccomanda  e  vi  /congiura 
Per  V  amor  fuo  ,  per  le  dolci  carezze  , 

Onde  vi  ftrinfe  pargoletti  al  feno  , 

Di  non  tradir  ?nai  per  minaccie  o  prieght 
La  regia  caufa  ,  e  i  giuramenti  vofiri . 

E*  tutta  in  voi  la  fi la  fperanza ,  e  Tullia 
In  quefta  confidando ,  osò  con  rifchio 
Spedir  a  voi  la  Principejfa  in  Roma . 
Tiberio. 

La  nofira  fede  è  datay  è  fi  fio  il  voto . 
Arunte. 

Io  mi  ritiro  ,  e  con  Tarquinia  afe o fio 
Là  nella  Valle  in  opportuno  tempo 
Efeguirò  le  concertate  trame 
Nella  cena .  parte. 

T I  B  e  r  1  o. 

In  me  fol  co?ifida ,  Arunte . 
Tito, 

Così  t  orrcr  della  trafeorfa  notte 
M  ingombra  t  alma ,  che  dovunque  io  vada  3 
Non  so  dove  mi  fi  a ,  nè  co  fa  vegga . 

Mi 
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Mi  fi  vibra  ognora  di  toccar  coi  labbro 
La  tazza ,  che  a  fi  aggi  ai  colma  di  pingue 
Umano  ,  e  di  giurar  per  gl'  infernali 
Dei  la  rovina  della  Patria  ,  I  lumi 
Chiufi  più  volte  ,  e  pertinaci  fipettri 
Più  mi /èrgano  gli  occhi ,  e  fiqua  Ili  de  ombre  ; 
E  Lucrezia ,  che  tratto  dalla  piaga 
Il  ferro,  lo  volge  a  contro  il  mio  fieno  , 
Sbalzo  dal  letto  ;  attonito  i  de  ferti 
Atri  corro ,  e  ricorro  ;  in  te  m'  abbatto  , 

Te  co  dificendo  il  colle  ,  e  vengo  al  Foro  ; 

E  par  mi  ,  aime  ,  che  qttefle  mura  ,  e  quefle 
Colonne  ,  gli  archi  ,  e  ’/  tribunale  flefio 
M *  opprimano  cadendo .  Ah  che  ab  biavi  fatto, 
Tiberio  ,  mai  per  una  donna  !  Avverfi 
Alla  cornuti  fallite  ,  al  noflro  pingue  , 

Tradir  la  Patria ,  trucidare  il  padre , 

Ed  oh  qual  Padre  \ 

Tiberio. 

Cedimi  Tarquinia , 

E  cepperanno  i  tuoi  rimar  fi ,  e  mio 
Tutto  I  odio  farà,  la  colpa ,  e'I  rifchio . 
Tito, 

lo  Tarquinia  ì  Ah  non  è  ,  non  è  eh ’  io  /peri 
Di  fipegnere  un  amor  ,  che  folle  in  feno 
Nutrii  tand  anni ,  fienza  eli  io  vede  fi 
Ove  trarmi  dovea .  Pria  che  tu  amajfi 
V  infelice  cagion  de'  no  fi  ri  mali , 

Ella  de ’  miei  fifpiri  era  V  oggetto  , 

Ed  a  Tullia  giurato  ave  a  j avente 
Di  perder  mille  volte  anzi  la  vita , 
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Che  Tarquinia  * 

Tiberio. 

Perchè  de'  voti  tuoi 
Tu  moflri  dunque  pentimento  e  sdegno  ? 
Tardi  V  amai ,  ma  pur  cofiante  !  amo  : 

Nè  timido  rimorfo ,  o  vii  terrore 
V  impeto  allenta  a  miei'  defin  ardenti • 

Con  quefìa  man ,  con  quefta  mano  ijlejjd 
Sarò  pronto  a  fivenar  . ... 

Tito. 

Taci ,  inumano  . 

T  1  B  E  R  I  O  . 

Senfi  diverfi  avrei ,  fé  da  Vitellia 
Moglie  di  Bruto ,  o  dallo  JleJfio  Bruto 
Fo/fi  educato  ;  ma  bambini  ancora 
Di  man  ci  tolfe  ai  Genitor  Tar quinto , 

JB  Tullia  ci  allevo  • 

Tito. 

Ma  non  c  infiufie 

Un  altro  faugue  nelle  vene ,  o  7  fino . 
Tiberio. 

Spirti  trasfufe  in  noi  degni  d' Impero  ; 

E  c' infogni,  che  ben  s'uccide  il  Padre , 

E  fiotto  !  ugne  de'  cavalli  infranto 
Si  Inficia ,  ove  dell'opra  è  prezzo  il  Regno « 
Tito. 

Sempre  udii  con  orrore  i  rei  precetti  • 

Ma  dov' è  il  Regno ,  che  farà  mercede 
Del  tradimento*  Regneranno  i  Figli , 

Morto  Tarammo . 


Tibe* 
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Tiberio. 

Ancor  non  fai  ,  che  Tulli# 
In  favor  delle  figlie  aborre  i  figli  , 

E  fienza  darne  al  Re  [affretto  ,  turba 
Delle  nozze  i  maneggi} 

Tito, 

Jmprefa  grande . 

Tiberio. 

Vuoi  che  il  Regno  però  puffi  in  Tarquinia 
Amata  più  deli '  altra  finora ,  moglie 
Del  capo  de'  Latini ,  e  giù  tentava 
Stando  in  Roma  d' eleggerle  il  conforte 
Tra '  To fichi  y  e  tra'  Romani ,  ma  nell'  art$ 
Efperto  di  regnar  ,  d' ingegno  audace  , 

E  di  man  vigorofo  .  Io  con  quefl'  arti 
Spero  da  Tullia  a  equi  filar  fifr'fia  e  regno P 
Sol  manca  ... 

Tito. 

No ,  la  [ciarla  a  te  non  pofifio  ; 
Troppo  forte  è  £  amor . 

Tiberio. 

Ma  come  puoi 
Amar  chi  tanto  e  mai  da  te  diverfia 
Ne'  c°ftumi ,  e  frenfier  ì 
1  I  T  O  . 

Non  quanto  credi  » 

Dall'  avola  Tarquinia  ebbe  in  retaggio 
V  ingegno  ,  la  dolcezza ,  e  il  nobil  core . 
Tiberio. 

Tu  il  Conflato  vuoi  ,  vuol  ella  /*4  Regno; 
Tu  fiii  pien  di  rimorfiò ,  ella  fi  ardire. 

Tito. 


4$ 


ATTO 
Tito. 

Rado  s*  accoppia  a  p  afflo  n  coniglio  . 

Aid  ajnor  di  Tarquinia  io  quel  del  Padre , 

E  della  Patria ,  e  della  gloria  oppongo  : 

Ma  qualora  la  veggo ,  io  tutto  oblìo . 

E  benché  qual  fratello  io  deggia  amarti  > 
T'odio  come  rivale  ,  odio  la  forte , 

Che  m' unì  te  co  d'intereffl • 

Tiberio. 

Al  tuo 

Non  cede  C  odio  mio ,  ma  lo  raffrena 
Tarquinia  ,  il  Regno  ;  e  la  comune  canfà 
Deciderà  la  forte , 

T  ITO. 

Se  decide 

A  favor  dell'  amore  ,  ha  vinto  Tito  9 
Tiberio. 

Si  mi  fura  t  amor  non  có’fofpiri , 

Ma  co' fervigi . 

SCENA  TERZA. 

Bruto  ,  Collatino  ,  Valerio  ,  Banditore  , 
Littori  , 

Gran  Turba  di  Popolo  mifta  a’ Senatori, 
e  Cavalieri,  e  detti. 

Tito. 

I  Confoli  penjofi 

Co* littori  i avanzano ...  Per  curie 

Divi- 
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'Divide fi  la  Piche ,  c  nel  recìnto 
Prende  i  fiuoi  luoghi ,  e  [tede  .  Qh  quanti  Padri! 
Oh  quanti  Cavalieri  !  Guarda  ,  guarda , 
Mentre  fui  Tribunal  il  Padre  fiale , 

Parla  a  Valerio  nell*  orecchio  ...  Ahi  quale 
Orror  freddo  ni  a gghi a c eia.,. Ah  quanto  io  temo , 
Tiberio  ! 

Collatino. 

Io  priego  tutti  i  Dei  Ce  le  fi  i 
Ad  infipirarci  in  quefio  dì. 

Banditore. 

Tacete  . 

Vuol  favellare  il  Confilo  . 

Bruto. 

Quiriti , 

Nuovi  configli  y  e  nuove  leggi  chiede 
La  Città  liberata  .  Ancor  non  bafta 
I  Re  /cacciati  ,  e  il  Confiolato  fifio  , 

Se  cauti  provvedendo  a' fitto i  perigli 
Non  v*  accorgete  dell'  in fidie  cieche , 

Ne  rigettate  le  prom  effe  infide . 

Lucio  Tarquinio  da'  Toficani  accolto 
Per  Arante  orator  del  Re  P or fennec 
Chiede  d' e  fiere  udito ,  ed  egli  elegge , 

Se  reo  l' e figlio  ;  fi  innocente  ,  il  Regno  j 
O  vivere ,  e  morir  privato  in  Roma. 

Le  tre  richiefle  fon  del  pari  ingiufle , 

Che  dannofe ,  Quiriti  :  vuol  Tarquinio  , 

Che  s*  oda  ;  ma  che  cofia  ei  può  mai  dirci  * 
Che  non  f appiani  ì  Doppo  la  Legge  fatta 
Altro  non  refia ,  che  ubbidirla  ;  e  debbe 
D  Colui  i 
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Colui  ,  che  fol  tra  Cittadini  è  il  primo  , 
Darne  agl ’  altri  Te  firn  pio  .  Adunque  taccia9 
E  ubbidì  fi  a  Tarquinia  a  quella  Legge  , 

Che  lo  faccia  di  Roma .  /  Re  facciati  9 

Partita  fu  P  autorità  regale 

In  due  Confili ,  /7  faggio  governo 

Non  folitario  ,  ne  perpetuo ,  tofto 

Alla  Plebe  rendette  i  dritti  antichi 

Non  men ,  che  a ’  Padri  ;  e  di  due  corpi  un  filo 

Ne  fece  in  fi  tanto  librato  meglio , 

Quanto  P  autorità  data  alla  plebe 
Defraudi  frena  la  potenza ,  ^  quefla 
N  impero  frena  della  plebe  in  gnifa 
Che  P  una  in  tirannìa  ,  l'altra  in  licenza 
Non  può  degenerar  ,  falve  /?  Leggi  . 

Fb/  //;  dolcezza  del  governo  nuovo 
Gufiate ,  ^  /  vantaggi  ;  onde  quand'  anche 
Providente  qual  Servio ,  <?  pio  qual  Numa -, 
-Fo/7^  Lucio  Tar qui nio ,  ^  doveffe 
Lafciare  un  fuccejfor  di  fi  migliore  , 

Stolto  farebbe  a  foggettarfì  a  un  foto  , 

avendo  in  fua  balìa  P  armi ,  i  te  fori. 
Tutto  il  noftro  potere ,  <?  z/  nofiro  , 

Può  la  pubblica  forza  a  fino  talento 
Volgere  in  ufo  di  piacer  privatp . 

E  fi  far  ciò  potrebbe  o  Servio  ,  0  Numa  , 

Che  faranno  i  Tar  quinci  E '  noto  a  Roma  , 
iVWo  a'  Sabini ,  Tofani  5  ?  a*  Volfci , 

Che  per  regnar  Lucio  Tarquinio  uccife 
Un  pio  fratello  ,  #00  conforto  foggia , 

C7«  providente  Re  caro  alla  plebe  , 


PRIMO. 

A' Padri  caro  per  la  fia  ginflizia , 

E  per  la  fua  modellici .  Osò  Tarquinia 
Precipitare  il  venerahil  vecchio 
Giù  dalle  fcale  del  Palagio  ,  e  toflo 
Ch'ebbe  calcato  col  fio  cocchio  Tullia 
Il  fi  mi  vivo  e  palpitante  Padre  , 

E  la  vefte  regai  data  al  marito 
Di  fungile  ancora  lordo ,  egli  fi  fece 
Salutar  Re  fenza  cercar  gli  aufpicj , 
Senza  adunar  debitamente  i  Padri , 

Senza  affrettare  della  Plebe  i  voti  • 

Suo  non  è  dunque  un  tifar pato  Regno 
Con  tanti  tradimenti  ,  e  meno  è  fio , 

Se  tifirpandolo  ojfefe  e  Leggi  ,  e  Dei  , 

E  Popolo  ,  e  Senato .  A  Re  poffente 
Ei  ricorrendo  con  preghiere  finte , 

Di  rapir  ci  minaccia  a  forza  d' arme 
Quel  che  reftituirgli  a  noi  non  lece  : 

E  poco  pare  a  lui  di  farci  fibiavi , 

Se  facrileghi  e  ingiufti  ancor  non  facci . 
Ma  Tarquinio  regnò  ben  cinque  lujlri  : 

Ei  regnò  certo ,  ma  regnò  qual  Padre , 
Regnò  quale  Paflor ?  La  fio  ,  Romani, 
Quelle  che  imprefe  fraudolenti  guerre 
Per  arricchir  la  fua  famiglia.  Ometto , 
Che  con  fumò  f  erario  in  gravi  fpefe , 

Non  per  Inficiare  a'  ficee  [fori  Roma 
0  abbellita ,  o  più  florida ,  ma  filo 
Per  fid di  sfare  al  fio  fiperbo  luffa , 

Alla  sfrenata  fia  la  fc  ivi  a ,  a?  fuo  i 
Carnefici  >  e  fate llìti .  Chi  puote 

D  i  Rafi 
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Raffrenare  le  lagrime  vedendo , 

Che  dì  Città  sì  popolata ,  appena 
Poco  numero  refi  a  ,  e  che  Jlam  privi 
De'  comodi ,  e  de'  beni  in  tanta  copia 
Goduti  in  pace  ne' paffuti  Regni  ? 

I  Senatori  più  zelanti  furo 
0  banditi ,  od  uccifi  ;  e  a  voi ,  Plebei  # 
//  dritto  tolfe  de'  f uff  rag)  ,  i/  dritto 
De'  Sacri fic]  ,  i/  dritto  d'  adunarvi 
Ne' gravi  affari.  A  forza  egli  occupati 
Senza  premio  vi  tenne  in  lunghe  guerre , 
Senza  mercede  a  travagliar  v'  aftrinfe 
Ne'  fotterranei  ojcuri  .  E  Je  per  cinque 
Lufiri  tal  fu  Tarquinio ,  e  come  mai 
Lnjingarci ,  eli  ei  cangi  il  fio  cofiume 
In  un  momento ,  e  che  privato  viva 
In  Roma  ì  Fingerallo  infin  che  pronte 
Le  forze  fien  de'fuoi  Tofcani  ,  e  occulte 
Nella  Città  comprata  ei  le  introduca  > 

E  introdottele  altrove  egli  trafporti 
La  fede  dell'  Impero  .  E  tu  vorrai  , 

Roma  ,  vederti  faccbeggiata  ,  ed  arfa 
Dalie  fiamme  Tofane  ,  e  fir  affinate 
Piangere  le  tue  vergini ,  e  i  fanciulli 
In  Tarquinia  per  feinpre ,  ed  ivi  eretta 
L' alta  Citi  ad  e ,  a  cui  promeffo  è  il  Mondo 
Afpettar  tu  non  dei  minor  vendetta . 

Alfin  Tarquinio ,  per  età  cadente , 

Da  morbi  e  vizi  logorato  ,  e  fianco 
Delle  fine  crudeltà ,  non  altro  cerchi  , 

Che  morire  primato  in  grembo  a'fuoi  : 

Morti 
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Morto  un  Tar quinto ,  tre  n  avremo  ancora 
Più  perfidi  del  Padre  ,  in  fen  nudriti 
D'un  Regno  eflono  tra  rapine  ,  e  f  angue  . 

Le  Leggi  ubbidir an  ,  che  han  fempre  offe f e  1 
Rifletteranno  i  Cittadini  ognora 
O  difcacciati ,  o  trucidati  ì  II  Padre  9 
Benché  privato ,  ufiurpò  il  Regno;  ed  ejfi 
Noi  vorranno  ufnrpar  Principi  natii 
Il  Padre  ,  febhen  vecchio ,  in  ufo  pofie 
Ogni  delitto  per  regnare ;  ed  effi  * 

Nel  bollor  dell  età ,  d'  indole  fieri  , 

D’ impiegare  i  delitti  avran  ri  m  or  fio  9 
Ove  fi  tratti  di  regnar  ì  Compiute 
Sei  Lune  fon ,  che  tefl  intoni  fio  fi  e 
Di  ciò ,  che  il  primogenito  di  quefii 
Moflri  efieguì .  Sono  fipr uzzati  ancora 
S^aefii  marmi  del  caflo ,  ed  innocente 
Sangue  di  lei  ,  che  in  fie  fteffa  punìo 
La  non  fina  colpa .  Voi  vede  (le  il  ferro  9 
Con  cui  Lucrezia  fi  trafiffe  ,  e  quanto 
Penetro  nel  fuo  core  .  .  •  Ab  voi  fremete  9 
Voi  fofip  irate  ,  e  già  fioritane  e  veggo 
Cadervi  le  pie  lagrime  dagli  occhi 
Nel  rammentarvi  il  padre ,  ed  il  marito  % 
Che  il  piagato  cadavere  moflramlo , 

Vi  repiicaro  le  parole  fteffe  , 

Chi  ella  di  (fé  morendo  !  La  fina  fola 
Vifla  ,  o  Romani ,  e  la  mia  fola  voce 
Potè  /vegliar  negl*  irritati  petti 
Quel  magnanimo  sdegno ,  onde  ficac  ci  afte 
/  iarqu\n\  di  Roma  *  Non  cangiavo 

X>  %  U 
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Le  ragioni  de  IL  ire  ,  e  non  v  eforta  , 

Men  che  Bruto ,  Lucrezia  alia  vendetta  * 

La  [ciò  la  dolce  vite  imbelle  Donna 
Per  non  veder  fi  ad  ignominia  efpofia  : 

Voi  ,  figliuoli  di  Remolo ,  e  di  Marte , 

V% efporrete  di  nuovo-  ai  tanti  oltraggi  , 

Da' quali  Uberafte  i  voftri  figli  , 

E  le  mogli ,  £*  ^7i  Altari  ì  Io  Bruto ,  ancora 
Non  eletto  da  voi  Con  fio  lo  ,  /e  fieppi 
Animarvi  a  (cacciar  i  rei  Tiranni , 

£  libertà  vindice  fipinfi 

Le  generofie  de  (I  r e  in  mezzo  a  Roma 
Ad  inalzarne  lo  ( ìendardo  ;  ed  ora 
Che  fiotto  a  lui  fi  aduna  il  Lazio  tutto  9 
Voi  temerete  ?  Le  Città  Latine , 

Non  pregate  da  voi ,  non  eccitate 

Dal  vofiro  efiem pio  all'  armi ,  ebbero  ardire 

Chiuder  le  porte  de 9  Tarqurnj  in  fàccia  ; 

£  le  apriranno 7/0/  vedendo  armati 
Contro  i  Tiranni ,  che  regnando  fiero 
Ad  effe  tanti  infiliti  ì  II  (àngue  grida 
In  Covila  di  Turno  ,  apprejfib •  / 

L  Ombre  de' Grandi  afifiàffinati ,  Ardea 
'  Prefa  d' afjedio  alla  vendetta  afipira 
Con  litri  coli ,  ^  Svezia  ;  é*  <r<?w  fono 
Quejle  Città  ,  che  il  Popolo  Romano 
Non  mai  combatterà  contro  i  nemici 
Che  per  fierbar  la  libertade  ;  quella 
Per  citi  Roma  s  ere  fife  in  faceta  d'  Alba ; 
Per  cui  pàgnar  contro  i  Sabini ,  e  i  Volfici , 
Gli  Avi  no  fini  ;  per  cui  vive  ficuro 
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Il  Cittadin  nelle  paterne  cafe 
Senza  timor ,  che  di  tributi  ingiuri 
Altri  l' aggravi ,  e  dalla  man  gli  f velia 
Concubine  le  mogli ,  e  fchiavi  i  figli  • 
Divinitadi  della  Patria ,  Dei 
Otfor  della  Repubblica ,  e*  tutela , 

Po/  protettor  degli  avi  noftri  y 
E  te  più  cara  degli  Dei ,  eh'  han  tutte 
Le  cittadi  del  mondo ,  illuftre  Roma  , 
iVoi  vi  difender  e  m  con  tutto  il  core 
E  con  tutto  lo  fpirto  ,  a  [offrir  pronti 
Quanto  di  noi  T  in fuperabil  Fato 
E  la  Fortuna  onnipotente  fife  . 

voi  piaccia  ifpirar  ne' noftri  petti 
Invi  v  cibi  l  valor  ,  provi  do  fteimo  , 

E  P  opra  cominciata  alfin  fi  compia  ; 
Teftimon  certo  a'  [e coli  futuri 
Di  quello ,  che  infondere  in  noi  nafte endo  , 
Amor  di  libertà  contro  ì  Tiranni . 
Popolo. 

P/Vrf*  la  libertà ,  lungi  i  Tarquin j  , 

E  viva  eterno  il  Confò  lato  in  Roma . 
Bruto. 

OA  voci  genero  fé  ,  oh  voci  degne 
Di  quel  vigor ,  che  in  voi  trasfufe  Marte , 
E  Ve  (la,  e  Giove  ,  gli  altri  Dei  ! 

Con  un  /biènne  giuramento  ad  e  fi 
Tu  giura  dunque  ,  Popolo  Romano  , 

Di  non  mai  tollerar ,  che  i  Templi  loro 
Sten  profanati  da'  Tarquin)  .  ^  nome 
Da'  Padri ,  i«  udir  del  Ré  ftuperbo 

D  4  £* 
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Le  rifpoft e ,  fremettero  di  rabbia  ] 

Noi  concordi  daremo  a  voi  l'  efetnpio 
Bei  giuramento  .  V' apprejfate ,  o  Figli  , 
il  inginocchiati  avanti  al  Padre  voftro , 

Il  capo  a  lui  porgete ,  ond'  et  per  effv 
Giuri  .• .  Che  veggo  !  Immobili  re  fiat  e 
E  sbigottiti  in  volto  ? 

Tito 
Eccomi  . 

Tiberio. 

(E' d'uopo 

Alla  forza  ubbidir .)  /^i  proftro  . 

Bruto. 

Figli, 

Sul  voftro  capo  le  mie  mani  ftendo . 

T  irerio. 

Oh  Voto  !  Oh  Sagri tìzio  ! 

Tito 

Oh  Patria  !  Oh  Padre  ! 
Bruto. 

fhial  Confalo  ti  giuro  ,  eterno  Giove  , 

Ed  a  voi  tutti ,  o  Dii,  giuro  J al  capo 
De ’  fWiVi ,  r/i  non  foffrire  in  Roma 

Tarquinio ,  od  altro  Re  ;  ?  j*  io  mane  affi 
Al  giuramento  mai,  voi.  Figli  miei , 

Mio  ftfiegno  ed  onor ,  poffa  io  vedere 
Ucci  fi  (  oh  Dii  !  )  della  più  infame  morte , 
Che  fijfrir  poffa  un  Cittadin  Romano , 
progenie ,  e  il  nome 


Ne  più  vi  refti  la 
Ve'  Q\un\  a  , 
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COLEATINO. 

Anch'io  per  l' Ombra  giuro f 
Per  l'Ombra  bella  della  cafta  Spofa  t 
Di  cuftodir  la  Libertà  Romana 
Sino  al  refpiro  eterno  . 

Bruto. 

Tu ,  Valerio , 

Nel  Tejnpio  guida  il  Popolo ,  e  fu  l'  Arti 
Di  Giove  Serbator  ognuno  giuri 
Per  fe  ,  pe'  fuoi ,  di  abominar  per  fernpre 
I  Tarquitij  ,  ed  il  Regno  .  Figli  miei  , 

Voi  feguite  Valerio ,  ed  o (fervute 
D'  ognun ,  che  giura ,  attentamente  il  volto  * 
E  fe  freddo  nel  voto ,  o  nelle  preci 
A  enfi  fujfe ,  i  Confoli  avvi  fate. 

Qui  vi*  attendiam ,  agl*  Inni  fieri  voi 
Date  principio  nell'  entrar  del  Tempio  • 

Tutto  il  Coro. 

Invoco  te  principio  ,  ordine  ,  e  vita 
Dell*  Univerfo ,  onnipote?ite  Giove  , 

Che  tra  la  faggi  a  Figlia ,  e  l' aurea  Spofà 
Siedi  tonando  nell '  Augufto  Tempio  ? 

Che  per  ampiezza  yper  te  fori,  ed  arte , 
Degno  e  del  Re  degl'  Uomini ,  e  de'  Numi  « 
Tra  i  voti  fieri ,  e  gli  odorati  fumi , 
Grazie  ti  fien,fi  la  Romana  gente , 

Doppo  fojferte  le  tremende  prove 

Dell '  ira  tua  fitto  un  Re  fero  ed  empio  „ 

faterà  tra'  fio?  Lati  al  fin  r ipofa  9 
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E  fi  rallegra  con  Quirino  ,  e  Marte  9 
Che  a  lei  rifulga  il  de  fiato  giorno 
D*  eroica  fpetne  ,  e  di  trionfi  adorno  • 

Tu  valor  ,  tu  pietà  5  tu  dif ciplina , 
Providenza  ,  giuflizia y  e  tu  grandezza 
Di  mente  ,  ^  ai  primi  Re  donafii , 

E  preparaci  la  Città  Latina 
A  far  fi  delle  Terre  un  dì  Re  ina  • 

Ma  Jpenfe  in  pochi  lujlri  un  fol  Tiranno 
Tanti  tuoi  doni ,  e  delle  Leggi  a  danno 
Introduce  licenza  ,  e  crude  Ita  de , 

Ingiufiizia ,  fuperbi a  ,  ed  empietade . 

S  E  MV1  C  o  R  O. 

Mifiera  Roma  !  I  fette  Colli  tuoi , 

E  le  fponde  del  Tebro ,  e  i  culti  campi 
Coi  torti  fipazj  della  coda  immenfia 
Quella  ingombrava  [pavento  fa  Belva , 

Che  dira  degli  Dei  nimici  a  Roma 
Truffe  d'  Inferno  ad  infettare  i  fimi 
Spar  fi,  e  fic  aidati  dagli  eterei  Soli 
In  fiuol  vivace  di  frondofia  fielva  * 

Ingordo  il  di  lui  m  or  fio  era,  e  tenace , 
Sangninojo  R  artiglio  ,  e  sì  rapace  , 

Che  gli  arredi  agli  Dei ,  le  biade ,  e  /  figli 
A  noi  ghermiva  »  AIR  ingordigia  eguale 
Ave  a  Raft  tizia;  ed  il  fier petit  e  aficofo , 

Che  le  fife  hi  ava  fu  la  fronte  avvolto , 

Di  Donzella  mentìaR  amahil  volto  , 

ambrofia  il  labbro ,  e  con- fi  a  vi 


Sparge#  d * 
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PRI  MO. 

Lufinghe  coloriva  in  fidie ,  e  frodi  , 

£  alternava  alle  fi r agi ,  alle  rapine  y 
Peftifere  amicizie ,  paci , 

Maligni  vezzi ,  ^  velenofi  baci  • 

L’altra  parte  del  Semicoro. 

r  ■  V:  V/.V\  •  .  V.  'V,  v»A 

0  P/V/o  Apollo ,  o  lungi  filettante 
'Nume  ,  [pedini  che  mai  tarda  il  Padre 
A  confo  la  r  tante  preghiere  no  fi  re , 

Che  finghiozzanti  ,  e  pallide  al  fio  Trono 
Fan  ri  fonar  de '  no  fi  ri  affanni  il  Cielo  ? 
Ma  fui  capo  immortai  già  del  Tonante 
V  am  brofie  chiome  aura  foave  inctefpa% 
Ed  inarcarfi  veggo  il  nero  ciglio  . 

Già  crollano  le  sfere ,  e  al  [acro  c  enno 
Armato  d' arco  il  regna tor  di  Deio 
Qual  fulmine  precipita  dall'  Etra  ; 

Sugl'  omeri  fple.ndenti  i  dardi  chiù  fi 
Da  lunge  a  rimbombar  nella  faretra 
Udì  per  l'  aria  l'  orgoglisfa  Belva  , 

Mentre  firigneva  tra  l'  immonde  zanne 
D'  una  Matrona  lacerata  il  core  9 
Ed  avida  n  empi  e  a  l'  aperte  canne  . 

L'  argentea  corda  orribilmente  fìfchia 
Dell'arco  onnipotente  ,  e  la  fretta 
Scende  a  incontrar  la  J palancata  bocca  ; 
La  Fera  erta  fi  rizza  alto  mugghiando , 
Infuria  ,  e  f ugge  ,  e  nell '  antico  bufo 
-Vomita  !  ire  a  piè  dell'  Ara  7  e  il  tufo . 


ATTO 

Tutto  il  C  q  k  o 


Deh  Giove  tu ,  che  per  la  man  d *  Apoi  fa 
Della  tremenda  Tirannia  togliefii 
Alla  tua  Roma  t  injbjfribil  giogo , 

Xtf  libertà ,  £  dono  tuo  ci  feria  , 

2V2  »oi  r<?/?/  #  Monarchia  più  luogo  * 
iVo//  r/  turbili  la  pace  od j  fnnefti , 

F/7<?  avarizia }  dignità  fuperba  , 

7V<?  lafciva  licenza ,  o  tuffo  molle 
Ci  tolga  povertà  d *  Eroi  feconda  , 

£  fpeme  eterna  d *  aurea  fama  figlia  ; 

Ma  fempre  per  efempio  ,  ?  meraviglia 
Dell ’  tf/fré’  de'  Nipoti  noftri , 

5/7?  pio  y  fia  gi  ufi o ,  genero  fio  ,  <?  finito  9 
Invitto  y  e  forte  il  Popolo  Romano  y 
E  regni  fempre  fu  la  terra  doma  , 

Come  tu  fempre  regnerai  fu  Roma e 


Fine  dell’Atto  Primo. 


ÀT* 


6t 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  ,  Collatino,  Tiberio,  e  Tito 
col  Popolo,,  ch’efce  dal  Tempio. 

Bruto 

L Ompìuto  è  il  voto  •  V  accogliete ,  o  Dei  » 
voi  felici.  Collatino , 

Ogg-j  adunar  m  è  d'  uopo  i  Padri  •  Grave 
Cura  mi  turba  • 

Scena  seconda* 

A  R  u  n  t  e ,  e  detti. 

JSY)GX,JSY  x^WTK  ^ 

Arunte, 

0  Popolo  ,  arrejla  » 

Bruto. 

£  qual  dritto  ha  fui  Popolo  Romano 

V  Or  a  t  or  di  Porjenna  in  faccia  a  noli 

V  ordine  chiede ,  che  al  Senato  prima 
Favellino  i  Mini  fri ,  e  le  rifpofe 
Attendano  da'  Confoli  „ 


6z  ATTO 

Arunte. 

Che  forfè  , 

Entrato  In  Roma ,  io  non  efipofi  a '  Padri 
Le  dimande  del  Re  ì 

Bruto. 

Qual  fi  a  fi,  udifti , 
La  rifpofa  del  Popolo  Romano . 

ZT  detto  .  Parti . 

Arunte. 

Ancora  io  debbo 

Due  cofie  dirvi ,  non  fpettanti  al  Regno  , 
Non  all'  ejilio ,  é»  */i  Potfienna  degne  • 
Collatino. 

Parla  ,  é»  */<?/  avvezzino  i  Legati 
A  rimirar  la  maefiade  fi aera 
Di  tutta  la  Repubblica  raccolta • 
Arunte. 

Confoli ,  Padri  ,  Popolo ,  fia  pure 
Immutabile  Legge  il  voto  vojlro , 

Ne  Tarquinio  fa  Re  .  Afa#  furo  alfine 
I  Re  ,  <?/><»  fèro  il  Popolo  Romano  ; 

Ma  il  Popolo  Roman ,  che  fece  i  Regi . 

£’  queflo  al  mio  Signore ,  egli , 
C&?  gufilo  Re  ,  quanto  poffente  , 

2Va#  y?  riduffe  a  far  le  tre  richiefle  , 

S<f  con  filare  affitto  vecchio 

Otto  genario  Re  mai  fempre  amico 
Della  fitta  Cafii ,  dW/’  Etruria  tutta . 

Ma  fie  alle  vofire  Leggi ,  ^  agli  ufi  vojlri 
Jl  Monarca  s'accheta ,  al  pari  fipera , 

Che  gradir  gli  vorrete  in  lieve  cofia  > 

Che 
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Che  con  fola  /'  amico  ,  e  a  voi  non  nuoce • 
Mifera  co  fa  fempre  fu  /’  e  figlio  , 

C  e  (Iremo  desinali  a  un  Re  eh' è  vecchio , 
£  //or?  <2  confinar  fi  andrà  Tar  quinto  , 

Che  qui  nato  tra  voi ,  ^  voi  nutrito  , 

Gli  fi  o  (fi  Dei  ,  /<»  fi  effe.  Leggi  cole  ? 

£i  000  andrà  certo  tra '  Galli ,  00/W 
Nemici ,  0  dell'  Italia  ;  od  a  Corinto  , 

Da  cui  furo  facciati  i  fuoi  maggiori . 

/r&  a  lui  non  riman ,  che  da'  Latini , 

O  da'  Tar  quinte  fi ,  ove  trovaro 
Gli  Avoli  fuoi  ficuro  e  fido  albergo  . 
Tarquinia  ha  molti  figli ,  e  molta  corte , 
fi  conviene  a  Gittadhi  Romàno , 

^4/  Regno  nato .  Egli,  fra  voi  vivendo , 
nutrirli  co*  copio  fi  frutti  , 

Che  raccogliea  dalle  Romane  terre , 

O  da' te  fori  conqui fiati  in  guerra  . 

Ma ,  lui  fcacciato  ,  in  man  vofira  refiaro 
E  le  terre  ,  ?  i  te  fri  ;  ^  000  £  giufto  , 

Che  tra  le  angufiie  una  Regai  Famiglia 
Pianga  la  vofira  cmdeltade  ,  <?  xWtf 
O  da'  (ir  ani  e  ri  ,  o  da'  nemici  ,  ficarfo 
Mendicando  alimento  un  Re  di  Roma . 

E  fe  il  /offrite  voi ,  «00  vuol  fojfrirlo 
Porfenna  ,  che  ha  coi  Re  comun  la  caufa  , 

£  £00  «0  Re  tra  gli  altri  a  lui  rtcorfo . 
Vuolfi  or  da  voi ,  che  da  pietà  cornino ff& 

Il  mio  Signore  in  faccia  a'  fette  Colli 
Venga  ragione  a  dimandarvi  armato  ì 
Refifiere  potrete  a  tal  nemico 

Lun * 
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Lunga  fi  agi  on  e  con  cadenti  mura  1- 
E  prefa  Roma ,  a  che  fevere  leggi 
Converravvi  ubbidire  ,  ed  a  che  giogl 
Inflejfibile  >  duro ,  e  pur  dovuto  , 

La  voflra  libertà  farà  [oggetto.  ì 
Ma  non  temete ,  no ,  v  ama  Porfenna  ; 

E  Tarquhiio ,  febben  da  voi  fcacciato  7 
Ogni  dritto  ricufa  a  voi  nocivo  , 

E  fi  contenta ,  che  rendiate  a  lui 
Le  ricchezze ,  onde  erede  et  fu  lafciato 
Dall *  Avo  .  Cede  ogni  dominio ,  ed  ufo 
Dey  fondi ,  che  pojfiede  intorno  a  Roma  ; 

Sol  dimanda  le  gemme ,  i  vafi ,  f  oro , 

Le  fatue  ?  de'  Tarquin)  antichi  fregi  • 
Solitario  palagio  in  villa  amena 
Vuole  abbellirne ,  ^  con/olarfi  almeno 
Con  le  memorie  della  fua  grandezza , 

GÌ#  c/?*  tóro  gli  re  fa  ;  indi  de  fina 
Le  gemme ,  ?  /’or»  della  figlia  in  dote  « 
Bruto. 

Tu  dy  un  popolo  libero  abbafianza 
La  pazienza  abufafii  .  ii^/i  «072 
£>’  //;;  Tiranno  gli  ajfari ,  ^  ^0/^0 
Le  finte  tenerezze ,  *  i  finti  amori  , 

Onde  tufcaltro  cortigian  tentafli 
D'  a?nmollir  lufingando  i  nofiri  petti  • 
Vada  errando  1  ar quinto  ovunque  et  vuole 
E  feco  porti  tra ’  Tofani ,  0  Galli , 

Delie  file  tirannie  gli  efempli ,  /  mali  m 

Noi  noi  vogliamo  :  e  s  et  ripon  fua  fpeme 
Nel  foccorfo  fi  Re  i^jfenù ,  e  in  quefie , 

Che 
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Che  chiami  tu,  per  atterrir  la  plebe  , 
Deboli  mura,  e  foldaté  foche  inermi  ; 

Sappi ,  ed  a  prova  lo  ( apra  Porfenna  , 

Che  i  nofiri  muri  fono  i  nofiri  pett  i , 

Ch '  è  ogrì  uom  faldato  ,  ogni  faldato  è  duce 
E  falò  pugnerà  con  dieci  Tofchi  • 

S'  armeranno  le  donne  ,  ed  i  fan  ciulli 
Difenderanno  a  militar  jiel  campo  , 

E  affronteranno  ,  e  [offrir an  la  morte  • 

Far  ,  patir  cofe  farti  è  da  Romano  • 

E  fe  f  otto  di  Prifico  efira/fe  Roma 
Dal  fieno  fuo  dugento  mila  fpade , 

Ad  Atene ,  ed  a  Sparta  ignota  forza  ;  . 

Che  non  farà  del  Confolare  Impero 
Sotto  gli  aufpic j  ,  in  cui  fi  pugna  filo 
Per  confervar  la  libertade  intatta  , 

Per  l' amor  della  Patria  ,  e  della  gloriai 
I  te  fori ,  che  chiedi ,  e  eh'  egli  vanta 
Siccome  eredità  de'  fio i  maggiori , 

A  noi  r  uh  ho  Ili .  1  fa  echeggiati  templi  , 

Le  cafie  focheggiate ,  e  l' arfie  ville  , 

E  le  prede ,  eh'  ei  fe  col  nofiro  braccio 
In  tante  guerre  ,  i  tefiimon  ne  fino . 
Donare  il  nofro  non  ci  piace  in  tempo 
Che  hi  fogno  ne  abbiamo  ;  e  non  ci  lice 
Darlo  a  un  ufurpator ,  darlo  a  un  nemico , 
Che  rivolger  lo  può  te  in  nofiro  danno  • 

Arunte. 

Poiché  ragion  non  voi ,  non  vaglion  prieghi 
Coll' infiejfibil  Bruto,  efei  o  Tarquinia, 

E  B  al 


66  A  T  T  O 

E  al  coietto  del  Popolo  Romano 
La  tua  canfa  di  fendi .  Io 'vinto  taccio  * 

SCENA  TERZA. 

T  a  r  q  v  i  n  i  a,  e  detti . 

tXTX  tlsY, 

Bruto. 

Che  veggo  mali  Tarquinia  in  Roma!  Come ? 
Domi  e  nficì  ?  Quando  venne  ?  Chi  guidolla  ì 
Tiberio  ?  olà  • 

Tiberio.^ 

Da  me  che  chiedi ,  o  Padre  ì 
B  r  u  TO. 

La  Porta  Quirinal ,  per  cui  dovea 
Paffare  Arante  ,  il  Confolo  t *  affida , 

E  tu  così  la  guardi  ì 

Tiberio. 

Io  la  guardai , 

Come  ordinafii. 

Arunte. 

Non  è  reo  Tiberio , 

S>  col  favor  della  trafcorfa  notte 
Con  accorciate  chiome ,  e  finte  vefti7 
Da  fervo  Tofco  mi  fieguì  Tarquinia , 

Per  defio  di  veder  /*  ultima  volta 
La  dolce  Patria  ,  <?  fciorre  un  voto  a  Giove  * 
Tiberio. 

Arunte  non  entrò ,  f//?  ce/i  yfrv/. 
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Col  lati  no. 

Sei  fiufiato  abbaftanza . 

Bruto. 

IO  72071  Ì0  fcilfo • 

T  A  R  CLU*1  NI  A. 

0  Monte ,  o  Tempio  ,  0  Caìnpìdoglio ,  0  Far# , 
Ancor  vi  miro ,  <?  venerar  in  è  dato 
La  voftra  fatua  immago .  Ah  qual  inai  finto 
Nelle  vifcere  mie  [vegliar fi  affetto. 

Che  a  lagrimar  con  più  dolcezza  sforza 
Gli  occhi  avvezzati  ad  un  amaro  pianto  ! 
Romani  Dei ,  con  le  ginocchia  a  terra 
La  provvidenza ,  c  le  voftr  ire  adoro  . 

Ah  quando  cederanno  !  Ah  non  conviene 
Ai  miferi  mortali  eterna  pena  ! 

Ma  delle  mie  f venture  è  gran  conforto 
Veder  fu  queflo  Tribunale  afflfi 
Due  Confoli  non  men  giufli ,  che  pii  . 
Bruto. 

j E  [offrir e  m  ,  che  con  infinti  pianti 
Dy  aftuta  madre  temeraria  figlia 
La  gioventù  Romana  oggi  [educa  ? 

Vento ,  che  follia  in  un  incendio ,,  il  ere  Tee* 

C  o  l  L  a  T  1  N  o . 

Ma  dar  a  (fi  prete  fio  ad  una  donna , 

Ad  un  Legato  y  tra  Latini ,  e  Tofcbi 
D9  aceti  farci  di  fere  afpre  fi  Iv  aggi  e , 

Cui  periglio  è  mirar ,  toccarle  e  morte  ? 

Bruto. 

Sì,  tatuo  più  ci  temer an . 

Collatino. 

Si  tema 


\ 
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De'  Romani  il  valor ,  non  la  fierezza. 

Dove  fi  vieta  al  mi  fero ,  che  parli? 
Bruto, 

Parli  per  tuo  ,  non  per  configlio  mio  „ 
C.OLLATI  No. 

Sicura  pur  la  tua  dimanda  [piega  : 

Padre  di  tutti  è  il  Popolo  Romano . 

Taf  qjj  i  n  i  a  . 

Benché  m' empia  d'orrore  il  voflro  afpetto , 
Z<z  maeftà  del  Tribunale ,  quefte 
Infegne  di  giuflizia  e  di  rigore  , 

£  /7  vedermi  donzella  inerme  e  fola , 

JDtf  Popolo  sì  folto  intorno  cinta , 

Che  il  nome  de'Tarqnin)  odia ,  ed  aborre , 
£  yòr/tf1  violar  teme  afcoltando 
Libertà ,  giuramento ,  e  Patria,  e  fede  ; 
Pur  io  diro ,  l  innocenza  de  fa , 

O  qualche  [enfio  di  pietà  ritrova 
Talvolta  anche  nel  cor  di  chi  V  opprime  « 
Abbia  le  Leggi  trafgredite  il  Padre , 
Trafgredìte  i  Fratelli ,  ed  a  ragione 
Sia  tolto  lor  f  ereditario  fcettro  ; 

Ch'  efaminar  del  Popolo  i  decreti 

Non  m'  apparti  e  n .  Ma  interrogarvi  io  pojfio  b 

O  delle  Leggi  interpreti,  e  cuftodi , 

Se  pecco  il  Padre,  in  che  pecco  la  figlia? 
Se  i  Fratelli  peccano  ,  qual  delitto 
Punir  fi  dee  nell'  innocente  fiora  ? 

Pur  mi  condanna  una  medefma  Legge  „ 

E  [orda  inefo  rabide  confonde 
Nel  fallo  fiejfio  gl'  innocenti ,  e  i  rei . 

M* 
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Ma  fi  foffi  anche  rea ,  dunque  punita 
Abbafianza  non  fui ,  quando  fcacciata 
Da  Roma ,  e  dalla  Patria  in  duro  e  figlio, 
Ufcii  tremante  dal  Roman  palagio 
Da  faci  ardenti  attorniato ,  e  f coffa 
Da  gridi  infefti  popolari  ?  Io  figlia 
D '  un  Re  poffente ,  defiata  nuora 
Da'  più  grandi  tra'  Volfci ,  e  tra'  Sabini , 
Abbandonata  t  vilipefa ,  incerta 
Di  foccorfo  e  di  vita ,  errante  corro 
Le  vie  da  plebe  furibonda  chi  ufi  , 

Meno  al  periglio ,  che  all'afflitta  Madre 
Guardando ,  Tra  il  rumor  di  fcherzi  e  d' onte 
Per  ignoti  fentieri  al  Jebro  fendo  , 

Ivi  balzando  in  pefcareccia  barca , 
Sdrucciolandomi  un  piè  cado  'nell'  onde  ; 

Non  fio  fe  foffi  un  uomo ,  0  un  Dio 
Che  d' affogarmi  ni  impediffe  ;  oh  certo 
Fu  un  Dio  maligno ,  che  mi  tolfi  a  morte  : 
Che  molto  meglio  era  morire  in  Roma , 

Ck’  raminga  per  cittadi  e  ville 

Col  Padre  vecchio  ,  colla  Madre  inferma , 
Co*  Fratelli  piangenti  il  duro  fato  , 

Che  per  rapirlo  fui  diè  loro  il  regno  • 
yWVi  giufto  fia  me  difcacciar  di  Roma 
Con  ri  fi  hi  0  della  vita  ,  co/z  oltraggio 
Non  meritato ,  affé  arar  gli  Dei 

Che  di  Tarquinia  fia  l'  efìglio  eterno . 

###/  ragion  far  avvi  ,  0  in  Cielo ,  0  in  Tèrra , 
Che  una  Romana  fenza  dote  e  fpofo 
M  feri  pajfi ,  e  fconfolati  gli  anni  ì 

E  3  Sì 


jo  A  X'  T  O 

Si  teme  forfè  ,  che  da  qucfto  feno 
Un  figlio  nafica  a  vendicar  l}  affronto 
D1  ma  Madre  innocente  ,  o  fi  paventa 
Che  tra ’  Galli  il  confiorte  eletto  ,  io  corra 
In  Campidoglio  a  coronarmi  ficoì 
Io  del  nome  Romano  odio  i  nemici , 

E  da  me  fioio  impareranno  i  figli 
A  venerarlo  .  Troppo  abietta  e  vile 
E'  la  fortuna  mia  ;  troppo  pojfente 
Diverrà  Roma  fitto  il  vojlro  Impero  9 
Cui  ne  meta ,  ne  fin  Giove  preferiva  . 

Deh  per  le  voftre  Leggi  io  vi  J congiuro , 
Per  la  voftra  giufiizia  ,  e  i  voftri  voti  , 
Non  fi  rileghino  a  me  le  gemme  e  V  oro  \ 
Che  deftinomm }  il  vecchio  Padre  in  dote  ! 
CoLLATINO. 

La  gioventù  Romana  io  feorgo ,  o  Bruto  , 
Commojja ;  quegli  freme ,  e  quefii  guarda 
Con  ciglio  torvo  ,  e  di  parlare  e  in  atto  . 
Bruto. 

Troppo  lo  feorgo ,  e  i  tradimenti  temo . 

Oh  miei  fudorì  !  Oh  popolo  incorante  , 

Cicco  nell'odio,  e  ne IC  amor  più  cieco ! 
Coll  atino, 

La  caufa  tua  noi  proporremo  a*  Padri , 

O  Tarquinia ,  e  vedrai ,  che  Roma  è  gì  ufi  a  , 
Nè  fa  oltraggiare  gl  innocenti  • 

Bruto. 

0/; 

Col  latino  !  Ma  qui  non  vuol  garrir  fi. 

Vieni  meco  Tiberio }  e  fa  la  foglia 


Del 
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Del  Senato  irì  a fpetta.  A  te  confi gno , 

Tito  ,  la  Donna  e  l ’  Orator  ;  tu  [pia 
Ogni  lor  detto  ed  atto  ,  e  a  me  lo  [copri; 
In  ogni  tempo  ti  trovai  più  faggio 
Del  tuo  [ratei ,  più  della  Patria  amante . 
Parte  con  Tiberio,  reftando  foli 
Tarquinia ,  Arunte ,  e  Tito  • 

Arunte, 

Se  con  forme  d  concerti ,  e  a ’  tuoi  configli 
Non  fi  cangiava  la  propofta ,  Bruto 
Intimato  ri*  avea  d ’  nfcir  di  Roma 
Senza  tardar ,  ne  vi  faremmo  /[citi 
Per  tua  cagion  fenza  enfi  odi  a  fianchi  . 
Ogni  fatica  era  perduta . 

Tarqj/inia. 

Come  £ 

Arunte. 

Refo  la  Lettra  de' Vite  II)  in  cafa , 

E  manca  a  guadagnar  Mejfala  e  Sergio 
Necejfari  al  di  fi  gno ,  e  manca  pure 
Di  comprare  i  foldati ,  e  quella  Plebe , 

Che  acclamerà  Tarquinio  entrando  in  Roma 
Sono  imrnenfe  le  fpefe ,  e  poco  V  oro , 

Che  tuo  Padre  ci  diede  ,  onde  fi  refi 
I  t efori  ci  fino  ,  io  penfi  aprirli , 

£  moli  oro  impiegar .  Afa»  ò  che  /’  oro  , 
C/;?  alletti ,  ?  le  ritrofe  menti , 
Confermi  le  difpofle ,  £  piò  infiammi 
A  tentar  i  perigli .  £0  promefii 

E  4  ’  £>J? 


7ì  A  T  t  O 

De' grandi ,  o  fon  lontane ,  o  non  credute  , 
E  ognor  di  qualche  infedeltà  fofpette . 

T  A  R  Q  JJ  i  N  1  A  . 

Jn  ciò ,  come  più  '  vuoi ,  d  adopra  Anmte; 

.  Che  nè  più  vigilante ,  più  faggio  , 

Afà  più  fedel  minifiro  unqua  potè  a 
Scegliere  il  Re  per  confolare  il  Padre  • 

A  R  U  N  T  E  . 

Nulla  in  oblìo  porrò.-  Tu  cauta  intanto 
Non  infierir  t  ingelo fito  Bruto  . 
y?//or  lufinghevole  mìrafti 
Tiberio  ,  /».  **  tene  a  fi  fi  gli  /guardi  , 

A  cangiò  di  color  nell '  incontrar/! 

Con  gli  occhi  tuoi  gli  occhi  di  Tito  • 

T  A  R  vQJU  i  N  i  A  • 

Adunque 

Perchè  partendo  egli  laficiommi  fieco  ? 

A  Tv  U  N  T  E  . 

Ei  tenta  forfè  la  fua  fede  ,  e  cento 
Occhi  per  effo  veglieranno  .  lo  temo 
Uomo  cauto  e  feroce  ,  e  ne  ve  de  fi 
Con  l  iberto  lo  prove  ,  Intanto  io  vado 
Sui  Quirinal  a  dar  il  fiegno  a  Sefio .  parte  . 
Tito. 

(  Odo  ognor ,  odo  la  paterna  voce 
Rimbombarmi  fui  cor,  veggo  il  Juo  volto , 
Sento  pofiarmi  la  fua  man  fui  capo  .  ) 

T  a  R  clu  i  N  i  a  . 

Tu  non  mi  guardi ,  Tito ,  e  in  te  raccolto 
Mediti ,  e  fremi .  A  che  mai  penfi  ?  E ’  qnefto 
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Il  primo  infrante  dopo  tanti  in  e  fi , 

Che  favellare  in  libertà  ci  lice  , 

E  quante  co  fi  abbi  am  da  dirci ,  e  quante  ! 
Pur  tu  freddo  in'  accogli ,  e  me  fio  taci  ? 

Di,  che  ti  mancai  La  mia  fè ,  che  intatta 
Io  ti  fer bai  nella  Tofcana  Corte  , 

Da  Porfenna  tentata  ì  Ah  frappi ,  Tito , 

Che  non  desìo  per  altro  il  regno  al  Padre  , 
Che  per  vedermi  un  dì  tua  fpofa,  Quefro 
Mi  diè  coraggio  di  partir  dal  campo , 

Di  profanarmi  a' Confili,  al  cofpetto 
Di  tutta  la  Repubblica  .  Per  quefto 
Ri  fichi ,  ed  affanni  ad  affrontar  fon  pronta , 
Anzi  la  ftefra  morte  .  E  fi  /’  avverfi 
Cielo  alla  Putria  t  e  al  GenJtor ,  voleffe 
Che  jconcertata  la  congiura  fioffe  , 

E  i  tuoi  compagni  di J coperti ,  infieme 
O  moriremo  ,  o  ce  n  andrem  raminghi 
Nelle  Terre  de'  Galli , 

Tito. 

E  tu  potrefri 

Lafiiar  il  Padre  ? 

TaR  <IU  I  N  I  A  • 

Se  s' adempie  il  voto 

Contro  a ’  Tarquin]  ,  più  tornar  non  po/fio 
A'  Genitori  intere  fiati  ,  ah  troppo  , 

A  far  ch'io  fpofi  il  vecchio  Re  de'  To fichi , 

Di  cui  l' timor  fiuperbo  e  folle  aborro  , 

E  che  pentito  di  mie  nozze  in  breve 
Farmi  potrebbe  di  Reina  ferva  . 

Quando  tu  pari  a  me  d>  età ,  di  voglie , 

I  Negli 
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Negli  flejjl  penfier  nudrìto  vieto , 

Sarefti  nell ’  amarmi  ognor  colante  . 
iVo  ,  no,  fi  tenga  il  regno  (ho  Por  [ernia  > 

E  ad  altra  l'  offra  più  di  me  felice , 

E  men  a  Tito  cara .  Altro  non  chieggo 
Che  viver  teca ,  e  morir  teco . 

Tito. 

Oh  Dei  ! 

Perchè  vi  ai  non  ho  il  cor  di  mio  fratello  ì 
T  A  R  qjj  i  N  i  A . 

Di  tao  fratei  ì  d '  un  uom  eh'  odio ,  e  deteflo  ì 
A '  fuoi  cofiumi ,  al  fio  femhiante  avverfo 
Fu  mai  fempre  il  mio  core  ,  e  fe  V  udii , 
Fu  fai  per  tuo  comando  ,  e  pereti  egli  era 
Periglio fo  nemico  ,  utile  amante . 

Tito. 

T'  ama  fedele ,  ed  a  tuo  prò  $'  adopr a  • 

T  A  R  o  jj  i  N  i  a  . 

Che  vuoi  tu  diri  Che  tu  infedel  mi  fèz? 
Che  m'hai  tradita  ì  Che  fv  elafi  al  Padre 
L' amor  mio  ,  la  congiurai  Ah  cominciai 
A  fofpettarlo  nella  cena  ,  quando 
Nel  giuramento  impallidir  ti  vidi , 

E*  l  pianto  a  forza  raffrenar  .  Non  volli 
Al  fo fpetto  por  mente .  Alla  dolcezza 
De'  tuoi  cofiumi  il  tuo  tremore  afcrijfi , 

Ma  nel  vedere  il  Got folo  feroce , 

Che  non  cede  a  ragion  ,  non  cede  a  prieghi 

Nell'  udire  il  comando  minacciofò 

Fatto  a  liberto,  in  me  crebbe  il  fiufpetto  . 

Tu  mi  tradì  fili  ah  mi  tradifii}  o  Tito , 
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Io  ben  lo  fo  :  dijjhnulato  ha  Bruto 
Di  fi  per  la  congiura ,  onde  improvvidi 
Ei  colga  nell  infidi  e  i  Figli ,  e  7  Padre. 
'Tiro. 

Cb'  io  ti  tradi fica  ,  la  congiura  io  fiveli  ? 
JE  7  fofpetti ,  ?  «**/  rinfacci  ì  degno 
Non  era  io  già  di  tanto  affronto ,  e  filo 
Tenerezza  di  figlia  in  te  lo  fcufa . 

Ma  fe  ingiufta  non  fiei ,  ti  piaccia  almeno 
Dalla  tua  doglia  argomentar  la  mia , 

E  perdonarmi  ,  fe  per  quanto  io  tenti 
Di  fpegnere  nel  fin  di  figlio  i  fienfi  9 
Da*  ri mor fi  agitato  ,  e  dall*  immago 
Del  Padre  trucidato  ,  or  io  non  pojjh 
Nè  rallegrarmi  delle  noflre  nozze  , 

Nè  ringraziarti  dell *  amor  fedele . 

Odi  (  fvelarti  non  ricufio  il  core  ) 

Dal  duolo  oppreffo  della  tua  partenza  7 
Entrai  nella  congiura .  Io  non  vedea 
Che  da  lontano  di  mio  Padre  il  rifihio  ; 
Amore  mi  fpronava ,  e  quelle  fiacre 
Promeffe  ,  che  ti  fiei  nel  duro  punto 
Che  ci  divifie .  D’  affrettar  ti  fieri Jfi 
Il  tuo  ritorno  ,  onde  animajfi  i  cori 
All'ardua  imprefia ,  e  ad  altra  cofia  in  fatti 
Io  non  penfiava ,  che  a  vederti .  A  Roma 
Giungi ,  t*  accolgo  de ’  Vitell j  in  cafia , 

E  pien  di  fipeme  il  cor ,  di  gioia  il  volto , 
Avanti  al  fier  rivale  ,  e  al  faggio  Arante , 
Co*  guardi  ,  <?  co' fofpiri  ofo  parlarti . 

La  Liba  fon  comincia  :  (V  improvvifi 
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Suonarmi  al  core  quefta  voce  io  fento  : 
Figlio ,  vuoi  trucidarmi  ì  in  che  tx offe fiì 
0  Tito ,  che  ti  fedì  E  veggo  il  Padre 
Moribondo  la  defira  offrirmi  in  pegno 
D'  amicizia  y  e  perdono  #  In  van  ti  miro , 

In  vano  in  te  cerco  ragioni ,  e  fcufe 
Del  voto ,  che  detejìo  allor  che  ’/  faccio  . 

In  quel  punto ,  Tarquinia  ?  io  più  non  ebbi 
Pace  ,  ?  ?/ii  or#  <77/  0772  //  petto 

Dalle  furie  agitato ,  ^  fcorgo  il  Padre 
Affannato  nel  fuo  proprio  letto 
Tra  le  mie  braccia  uccifo  • 

T  A  R  QJU  l  N  I  A  • 

Io  ti  compiango . 

E  quanto  in  tuo  fratello  aborro  T  odio  , 
Ch'egli  a  tuo  Padre  ognora  moflra  ?  tanto 
La  tua  pietà  de  irì  innamora  ;  e  ,  oh  Tito  , 
Potè  (fi  io  pur  fialvare  il  Padre  tuo  , 

Senza  offendere  il  mio! 

Tito. 

Sicuro  ei  vive  , 

E  la  fperanza  di  regnar  gli  refia , 

Se  ancor  andaffe  la  congiura  a  vuoto  • 

Ma  mio  Padre  è  in  periglio ,  e  $  egli  muore 
Per  mia  cagion  . . . 

T  A  R  QJU  I  N  I  A  . 

Ahimè  ,  tu  piagni ,  Tito  ? 
Io  fento  intenerirmi  ,  e  così  forte 
Pietade  in  me  del.  tuo  dolor  fi  [veglia , 

Che  fin  filvar  Bruto  vorrei  ,  Ma  come 
In  talt  efiremità  fojfiam  falvarlo 


Con 
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Con  nofiro  onore ,  e  ficurezza  ? . .  Afipetta** 
Mi  fi  prefienta  [aiutar  configlio  ... 

Minaccia  di  [coprir  tu  la  congiura , 

Se  Bruto  non  fi  Calva  . 

Tito. 

E  la  mia  fede 

Così  tradire  ?  ed  il  Fratello ,  e  i  Zìi  ? 

E  abbandonarli  all'  implacabil  Padre  ì 
T  A  R  QJJ  I  N  I  A  . 

Io  non  vuo ’  già  che  tu  la  [copra:  fìngi 
Sol  di  voleri o  far . 

Tito. 

•  Il  tuo  configlio 

Non  [ulva  il  Padre ,  e  me  [ofpetto  rende  * 
Non  tu'  udiranno.  Il  voto  è  t fatto . 

T  A  R  QJL7  I  N  1  A  ,  . 

Io  pojfo 

Poi  dal  Padre  impetrar  perdono  a  Bruto » 
Tito. 

Al  diftr ut t or  della  Beai  famigliai 
Vane ’  lufinghe . 

T  A  R  QJJ  ì  N*  1  A . 

Che  far  dunque  deggiot 
Tito. 

Odi  :  non  hai  tu  ancor  l'  alma  Romana  l 

T  A  R  QJJ  I  N  1  A  . 

Roma  è  mia  Patria . 

Tito. 

Non  dì  tu ,  che  mec* 
Vuoi  comune  la  vita ì 

T  A  R  QJJ  I  N  I  A  . 

Oda  il  mio  V9t9 


I 


7&  A  T  T  a 

Il  alma  Diva  d' amor ,  Gì  uno  f  adempia  * 

Tito. 

Ricevi  dunque  per  tua  madre  Roma , 

£  Bruto  per  tuo  Padre ,  ?  fonda 
La  Romana  Repubblica  . 

T  A  lì  qju  i  n  1  A . 

7*  inganni , 

Se  credi  tu ,  che  V  infleffibil  Bruto 
Voleffe  me  dell'  opra  fina  compagna  . 

quand'  ei  lo  volejfe,  a  ricalarlo 
M'obbliga  ilfangue,i  Dei ,  la  Patria  fiejft. 
Che  al  fino  Signor  di  ritornar  anela . 

T  1  T  O  . 

Condannarti  non  fo  :  ma  fe  a  tuo  Padre 
Salvar  non  poffo  il  Regno ,  e  al  mio  la  vita , 
Saprò  uccider  me  fteffo .  in  atto  di  partire  • 

Tar  qjj  i  n  i  a  . 

Oh  Dio  !  Ti  ferma  . .. 

Odo  romor  Quefi'e  Vitelliai  è  de  (fa , 

La  Madre  tua:  molte  Matrone  ha  fieco . 
Componi  il  volto ,  e  dell'interno  affanno 
Orma  non  vi  la  fidar . 

SCENA  QUARTA 

[Vitelli  a  con  corteggio  di  Matrone,  e  detti» 

V  itellia. 

Voi  gite  al  Tempio , 

Cére  Matrone ?  io  poi  vetrovvi  0 Figli  , 

Co - 
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Come  vi  trovo  ì  M' occultate  indarno 
Quel  che  ti  affligge  il  cor .  Quando  fi  ere  de 9 
Che  taccia  Àtnor,  egli  piu  forte  grida . 

Non  v  arroste .  Io  ben  lo  fio:  ma  voi 
Siete  nel  Foro ,  e  le  parole  vofire 
Non  fìoccan  fenza  ftrepito  ,  qual  neve  ; 

N  udii  da  lunge  il  mormorio  confufo  . 
Tito. 

Ma  non  ci  toglie  a'  riguardanti  qùefta 
Del  Tribunale  alta  colonna  e  fiaers , 

A  cui  non  lice  d' appr  e  (far fi* 

Vi  t  fi  L  LI  A. 

Mille 

Spie  vi  vegliano  intorno ,  e  Bruto  fiefi a 
S’è  avvitato  non  fo  ...  fofpetta 
T  A  R  QJU  ì  N  I  A  . 

Bruto 

Per  mio  cufiode  non  elejfe  Tito  ? 
VlTELLIA. 

Ma  meglio  riflettendo  egli  pentijfi  * 

Credere  non  fi  pub,  quale  il  divori 
Zelo,  che  il  fa  freneticare  ognora 
Sovra  i  perigli  immaginati .  Prima 
D*  ir  nel  Senato  r  con  Tiberio  venne 
A  vifitarmi ,  e  trattami  in  di f par  te ,, 

Tito  ,  e  Tarquinia  troverai  nel  Foro  , 

Dijfe ,  vanne  Vìtellia ,  e  li  conduci 
N el  Tempio ,  e  guarda  ogni  lor  cenno ,  ed  atto  • 
Nel  così  dir ,  <?*  tralignava  gli  occhi , 

/7  capo  feotea;  mi  fe  paura  , 

Pereti  io  conofico  il  fuo  furore ,  <r  guai 

Se 
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Se  fofpettaffe ,  che  mi  e  noto  ,  o  figli  , 

11  voflro  amor ,  e  che 'le  voflre  nozze 
'Procurai  quando  in  Roma  era  .la  Corte  • 
Ma  negarono  a  me  gt  invidi  Dei , 

Che  [celta  al  figlio  mio  fpof a  regale  , 

Gli  appare cchiafiì  poi  la  face,  e  il  letto , 

E  i  regali  nipoti  a  me  d ’  intorno 
Scherzar  vedeffi .  Oh  voti  miei  delufil 
Oh  zelo  del  mio  Bruto  ahi  troppo  avverfio 
Vengo  ad  unir  co>  vofiri  i  pianti  miei . 

Ma  alfin  conviene  fe pararci  ,  e  al  Cielo 
Ubbidire  piangendo  , 

Tarquinia. 

O  madre  mia , 

Che  con  tal  nome  d *  appellar  mi  lice 
La  madre  del  mio  [pofio  ;  e  com *  io  goffo 
Abbandonarlo ,  abbandonarti  ì 
VlTELLIA. 

Serba 

Le  tenerezze  in  altro  luogo  ,  o  figlia . 
Entriam  nel  Tempiale  teco  venga  Tito . 
Quivi  potremo  noi  meno  offervate 
Prender  piangendo  gli  ultimi  congedi , 

Ecco  ufi  ir  le  Matrone .  O  mie  compagne  9 
Non  vi  ridere fc a  d* à [gettarmi  un  poco , 

E  (T  avvi [armi  allor  cì)  e  fi  e  il  Senato  . 


Entra 


S  E  C  O  N  D  O. 


Si 


Entra  nel  Tempio  con  Tarquinia  e  Tito, 
refendo  il  Coro. 

Se  mi  coro  Primo. 

0  tre  volte  avventurate 
Noi  ,  che  fiamo  a ’  dì  feriate , 

17*  degli  uomini  il  valore  > 

£0  cojlanza  ,  /tf  gì  ufi  ì  zi  a 
S1  accordavo  con  V  onore , 

Co;;  /<z  prifca  pudicizia 
Delle  dotine  •  Quando  Rea, 

Tolti  i  vizj  ,  gli  ozj  malli  s 
Albergo  fu  quefli  colli 
Con  Saturno  ,  £  con  AJlreay 
Non  maggior  virtù  v  ave  a, 

Semicoro  Secondo* 

Se  da  gli  Avi  non  traligna , 

Per  influfo  di  maligna 
Stella ,  ornai  la  nuova  Prole , 

Nulla  ,  ovunque  giri  a  Sole , 
vedrai  maggior  di  Roma, 

Perchè  P  opre  ed  i  coftumi 
Simigliatiti  a  quei  de%  Numi , 
ylm  belle  ,  efetnpli , 

S/Wtf  ,  6*  Templi  t 

Sagggi  Duci ,  e*  gì  ufi  a  guerra 
Formeranno  un  folo  Impero 
F 


$2  ATTO, 

Delle  genti  >  che  rin ferra 
Tutto  f  Orbe  della  Terra . 

S  EMiqoRo  Primo# 

Ad  Evandro  già  predijfe 
La  fatidica  Carmenta , 

Che  fui  nobil  Palanteo 
Delle  fpoglie  de *  Monarchi 
Più  temuti  ed  orgogliofi 
S'  ergerebbe  ampio  Trofeo • 

Semicorp  Secondo# 

E  /’  Oracolo  Carneo 

Seri  fife  par  ne ’  Libri  fiacri  : 

Avrà  Templi  e  finitila  p  ri 
La  Fortuna  femminile  , 

La  plebe)a  e  la  patrizia 
Deificata  Pudicizia . 

Tutto  il  Coro# 

4P  :.v  l.  \  1  -'A  V/  <  ^  '  * 

A  man  piena  voi  verfate 
Su  gli  altari  gigli  e  rofe , 

Voi  donzelle  ,  e  cafte  fpofo 
A  sì  bei  giorni  ferbape  . 

Due  Matrone, 

Ecco  fendono  i  Confoli  dal  monte , 

Ad  avvi  far  ne  andìam  Vitelli  a  7  e  Tito  * 

'  AT- 


ATTO  T  E  R  Z 
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Bruto,  e  Coli atino. 

Bruto. 

IL  Confola  parla  ,  Tar quinto  vinfe . 

Gqllatino. 

Vinfe  ciìt  eh'  era  pio  . 

Bruto, 

0  che  ci  tolfié 
Colia  tino. 

Il  Senato  d'  inginfto  adunque  accufi  ì 
Brut  o , 

D'  incauto  accufo  x  o  di  maligno  il 
Che  a  Juo  favor  decife ... 

Colia  ti  no. 

E  pur  per  e  [fa 

Ci  dichiaravo  il  (or  volere  i  Dei ... 
Bruto. 

O  f  ira  loro , 

•COLLATINO ... 

Ma  tu  poi  col  voto 
Perche  non  conti  la  metà  dei  Padri 
Bruto. 

Fautori  dei  Tarquinj  . 

F  z 


O 


voto  » 


Col- 
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Colla  ti  no. 

E  tu  potrefii 
D'  infedeltade  filettarli  ? 

Bruto. 

Temo 

Una  bollente  gioventù  nutrita 
In  corte  d *  un  tiranno  ,  e  fra  gli  efienipì 
Dei  figli  fiuoi  ,  forfè  di  lui  peggiori  • 
CoLlatxno. 

Ma  pur  fu  quefta  gioventù  bollente , 

Che  la  prima  sy  armi)  contro  i  Tarquht ) 
Nel  giorno  me7?ìorabile . 

Bruto. 

Non  ira  , 

Non  indignazion  contro  il  Tiranno , 

Non  zelo  della  pubblica  fialute 
L'  armò  ;  ma  novità  dei  cafo  atroce  > 

Ma  tenerezza  giovenil  d'  affetto , 

Ma  defio  di  tentar  governo  nuovo . 

Tojio  cangio  (fi  ,  e  toflo  ancor  penti  (fi* 

Tu  ri  offervafli  i  minaccio  fi  /igni  , 
Favellando  Tarquinia  ;  io  più  fico  per  fi. 
CoLLATINo. 

Chi  gufiò  libertà  non  torna  fichi  avo  • 
Bruto. 

Chi  fichi  avo  nacque  libertà  non  prezza , 

0  d'  a  equi  fi  aria  non  conofic  e  C  arte ; 

F  fe  ly  a  equi  fi  a  ,  di  leggi  er  la  perde 
Per  !  ufi)  antico  ,  a  per  /’  infidie  altrui , 
Collatino. 

Ma  tu  sì  fàggio  prove  defili  a  tutto  ? 

CI) 


TERZO. 

Cti  ogni  timor  tV  ire  ,  o  d' infidi  e  è  tolto* 
Bruto. 

Le  cupidigie  fomentate  io  terno 
Sotto  d'  un  Re  tiranno  .  Egli  Inficiava 
Impunemente  trasgredir  la  Legge , 

Perche  del  trajgreffor  fiovra  la  vita , 

E  fiovra  i  beni  ei  inamene  a  pofjanza  , 

E  r  adoprava  ne ’  hi  fogni  a  tempo . 

Nel  paffuto  governo  altro  non  dava 
A  quefli  le  ricchezze  ,  a  quel  gli  onori  3 
Che  nohiltade  a  violenza  aggiunta * 

Favor  comprato  ,  le  no  chi)  ,  ?  fi  apri , 

£  rapine  ,  ?  menzogne  ,  é*  ,  ?  cor<? 

Pronti  ad  imprefie  audaci  >  ad  arti  infami  « 
La  Repubblica  eftinfe  i  patti  iniqui , 

£  tutti  ine  fior  abile  la  Legge 
Ne  J angue ,  favor  ,  doni  cura , 

j?±  punifce  i  misfatti  ove  li  trova 
Eguagliando  alla  colpa  ognor  la  pena  • 
Collatino. 

/  peggiori  fieguiro  il  Re  [cacciato  , 

/i  refi  aro  i  migliori  ,  <?*/  /  conferà  ti 
Padri  da  te  furo  tra  quefli  eletti  . 
Bruto 

AW  gli  Jcelfi  ad  arbitrio  ,  al  tempo  ceffi 
Riempiendo  il  Senato  ,  oprar  convenne 
Franco  e  fipedito  ,  per  non  dar  fiofipetto 
Di  di  ffidenza  in  sì  turbate  cofie  • 

Intanto  cauto  la  vantata  fede 
lo  confronto  con  !  opre ,  ^  fivetarti 
lo  deggio  ?  «  Confalo  ,  /7  fie cretti 

0  3  Stf/'/v* 
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Sappi  ,  che  fide  Jpie  vegliano  attente ^ 

De'  fio fip etti  Patriz)  ai  paffi ,  ai  detti  • 
Molto  i  Vitella  miei  cognati  temo  , 

Molto  gli ■  Aquilj  tuoi  nipoti  ;  furo 
Sempre  dì  Tullia  amici  ,  e  dalla  bocca 
Di  Tarquinia  pendeano  attenti  troppo 
Quando  parlo  •  Li  vidi  una  e  due  volte 
Impedir  i  bisbigli  ,  e  farle  applaufo 
Or  col  capo  ,  or  col  ciglio ,  or  con  le  mani . 
Non  creder  no ,  che  fenza  reo  configlio 
C  inviajfe  Tarqninio  un  lofio  afiuto  , 

E  per  compagno  a  lui  de  (fé  donzella , 

Che  de'  nofiri  P  amor  fu  fiempre  ,  e  il  voto  *- 
Chi  me  nell '  avvijare  unqua  non  erra , 

Mi  riferì  ,  mentre  al  Senato  io  giva , 

Che  in  cafa  de'  Vitell)  in  folla  corfe 
La  Gioventù  nella  trafcorja  notte* 

Tiberio  ,  che  l' udì  ,  turhoffi  ,  ed  io 
Mofirai  di  non  vederlo  ;  ma  frattanto 
A  Vitellia  ordinai  ,  che  non  lafciajfe 
Tito  ,  e  Tarquinia  lungo  tempo  (oli  • 

Ab  Collatin  !  La  gioventude  incauta 
Non  più  la  Patria  ,  ne  gli  Dei  conofie , 
Quando  P  arde  e  l'  irrita  un  cieco  amore . 
Io  fa  prò  il  re  fio . 

COLLATINO. 

In  te  m' accheto  ,  o  Bruto  : 
Che  fio  ben  io  ,  che  alla  comun  fallite 
Tutt'  i  penfier ,  tutti  gli  ajfetti  tuoi 
Son  volti  ,  e  non  a  torto  appella  Roma 
Te  figo  fa  7  e  padre* 
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Bruto. 

Oh  delle  wì e  fatiche 

Compagno  ,  e  della  Patria  onor  fejìegno  , 
Non  obliar  giammai  ciò ,  che  ti  dijfe 
ta  tua  fpofa  morendo  :  Voi  punite 
Sefto  >  e  tati  i  Tarquin]  :  e  il  ferro  truffe  $ 
Che  afcofo  ave  a  fitto  le  vefii ,  e  il  petto 
Vicino  al  cor  fi  trapafsò .  Tu  allora  > 

La  pietade-  e  il  dolor  cangiando  in  ira  , 

Con  /’  arine  ,  che  il  furor  ti  diede  in  mano  # 
Perfeguifti  Tarquinia  • 

Colla  tino* 

Io  fin  qual  fui • 
Bruto, 

Al  lor  ne  per  pietà ,  ne  per  preghiere 
Mai  patteggiato  co *  Tarquin )  avrefli  * 
COLLATINO* 

N'è  vi  patteggiti , 

Bruto . 

Lor  dai  t  armi ,  *  inviti 
Ad  affalìr  ta  libertà  Romana . 

convie n  lufingarci ,  appena  avranno 
J  lor  t efori  in  man  ,  che  il  Lazio  tutto) 
Per  opra  di  Manti  ho  a  se  trarranno  , 
Doppiando  gli  flipend ]  ,  ed  i  miiiiflrì 
Del  Tofico  Re  corromper an  con  Ì  oro  ; 

Ond ’  et  con  tutta  la  Tofcana  armata 
Ad  accampar  ne  venga  a  piè  di  Roma 
S preveduta  d'  aiuti  ,  intimorita 
Dall ’  ofìe  numerofa  ,  e  in  se  divi  fa 
t  Da'  tanti  amici  de ’  Tarquin \  t  Avrai 

f  4  r# 
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Tu  mente  ,  e  cor  per  riparare  i  inali , 

Di  cui  fifti  r  autor  ?  Su ,  su  ripiglia 
Gli  antichi  fpirti ,  e  pria  che  fioppi  il  nembo 
ho  diffipa  ?  o  ’/  previeni  :  ancor  v*  è  tempo 
Al  popolo  appellar  pofflamo  uniti 
Il  reo  decreto  dal  Senato  efiorto . 

1°  /coprirò  delle  ricchezze  chiefie 
£’  infidie  e  i  danni ,  e  moflrerò  che  tnfranfi 
La  lor  reftituzion  il  voto  fatto . 

CoLLATINO. 

Nè  /’  amore  ,  nè  /’  0^/0  un  qua  potranno 
Ingiuflo  farmi  ,  ow  z7  Senato  approvi 
Jl  mio  parer .  Dzz//?  perfine  ,  Bmo  , 

/o  di  (lingua  le  co  fi  .  iVo/z  /z*  /’  oro , 

Non  far  le  gemme ,  «o/z  i  /^/z*  tfwi 
D*7  Tiranno ,  <;/;<?  tolfero  alla  Patria 
La  liberi  ad  e  ;  furo  i  vizj  ,  ^  quefti 
Punì  r  efilio  ,  ?  dell'  efilìo  appieno 
contento  il  Senato  •  7o  poi  non  voglio 
La  maeftade  Confilar ,  p/Vzzzz 
Regale  aut&ritade  a  noi  concejfa 
Diminuir  ,  zz/  P0/W/0  appellando 
Del  Senato  un  Decreto .  Troppo  fora 
Infoiente  la  plebe  ,  z/z  zz*  Padri 

Il  Confilato  difputar  vorria  . 

Bruto. 

Quanto  i  Monarchi  aborro  io  Bruto ,  tanto  ^ 
O  Celiatili ,  la  Monarchia  tu  apprezzi  • 

Ma  de  far  non  vogl *  io  nuovi  tumulti  * 

£  z/zzn?  in  mano  a'  furibondi  t  armi . 

parlar ,  quandi  lo  chiegga  il  tempo * 


TERZO.  3p 

COLLAT1NO. 

Com'io  dice  a ,  m'  accheto  a'  tuoi  configli , 

OW  ^  te  gteftizia  offe fa  • 

SCENA  SECONDA. 

Tarqjjinia,  Arunte,  e  detti. 

TKX^jSy.X^X, 

T  A  R  QJJ  I  N  I  A  . 

Tante  lagrime  fparfi  a' piè  di  Giove, 

A  cui  /’  eterno  tempio  il  Padre  ereffe , 

Che  in  ricompenfa  dell *  augi  fio  voto 
Ei  degnojfi  ammollire  i  vofiri  petti  , 

E  futtentrar  fè  la  clemenza  all *  in* 

/;;  ro/ ,  Confili  gitfii  ,  r  Padri  pii  . 

Sempre  viva  nel  cor  la  rimembranza 
Portando  impreffa ,  infpi rerolla  affigli  ^ 

Ed  a  nipoti  miei . 

Arunte. 

Saggio  principio 

Di  ben  retto  governo  !  EJ‘  la  Giufiizia 
La  bafi  e  il  fregio  de*  n  afe  enti  Ini  per j  $ 
E  7  vojìro  (  il  ciel  confermi  i  detti  miei  ) 
Degno  è  di  governar  un  dì  la  terra . 

COLLATINO. 

Il  Senato  Roman  lodi  non  cerca , 

Se  co ’  Tarquinj  è  gitfio  ,  ri  /’  r  co/;  tutti 
Per  fio  cefi  urne .  Si  daranno  a  voi 
Con  le  avite  ricchezze  anche  le  biade 
Raccolte  ad  atìl  vofiro .  Io  priego  i  D  ci , 

Che 
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Che  con  la  ricca  dote  un  degno  Spofo  f 
E  ben  più  di  Mamilio  amico  a  Roma  f 
Tu  ritrovi ,  Tarquinia  ,  o  tra  Latini  # 

O  tra '  Tofcani  « 

T  A  R  QJJ  INI  A, 

Oh  a ’  fonimi  Dei  pi  a  C  effe  s 
Che  foffe  un  de ’  Romani  a  me  f erbato  , 
Per  foggi  ornar  qual  Cittadina  in  Roma  ! 
Bruto» 

Pria  che  tramonti  il  Sol  ,  .  Affai 

Converfafìe  fra  noi  .  .  .  rendali  fi  loro 
Immantinente  del  Senato  i  doni . 

Efcano  ,  ^  de'  Con  foli  v*  affifia . 

Col  latin  o  « 
jP/V/  /’  uffizio  é 

Bruto. 

Te  prefènte s'apra 

La  porta  i  e  fien  tutti  i  fidati  tri  arme  « 

A  R  U  N  T  E  * 

Vado  al  Palagio .  Parte  Collarino ,  e  Annue « 

T  A  R  QJJ  i  n  i  A  . 

Io  qui  t'  attendo ■.  O  Bruto# 
Anzi  cb ’  /a  parta  ,  favelldrti  chiedo  « 
Bruto. 

Donna ,  abbaflanza  i  Confili  ?  adiro* 

T  A  R  QJJ  ini  A* 


io  non  chieggo  che  Bruto  * 
Bruto# 

Il  fui  nemicai 

De'  Tarquinj  ? 


T  A 
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T  A  R  QJU  I  N  I  A  . 

Per  poco ,  tu  te  ne  priego , 
Sofpendi  f  irà , 

B  R  lt  T  o  • 

Vuoi  dir  la  vendetta 
Contro  i  figliuoli  de ’  Tiranni .  ^  Giove 
Io  tefiè  la  giurai  è 

T  A  li  QJ/  i  n  t  A . 

Ma  fe  Tarquinia 

Or  in  oblio  ponejfe  e  Padre  e  regno  f 
Se  vivere  e  morir  teco  volejje 
Da  Romana  ,  e  da  figlia  ? 

Bruto. 

Affai  te  frodi 

De'  Tarquin)  conofio . 

T  A  U  QJU  INI  A  . 

Io  con  lufingbe 

le  non  vengo  a  fedur ,  fatti  prometto . 

B  r  ùto. 

Ma  te  fteffa  mentir  non  puoi  coi  fatti* 
Tar  qjj  i  n  i  a  . 

Dimmi  :  non  fii  tu  padre } 

B  r  u  To  4 

lo  Cotifol  fono * 
Tar  qjj  i  n  i  a  . 

Non  ami  i  figli  tuoi  ? 

Bruto* 

Liberi  gli  amo . 

Tar  qjj  i  n  i  a  . 

Sten  pur  di  libertà  fofìegno  illuflre , 

Ma  lo  fplendo re  anche  fi r bar  non  deano 

Delk 
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Della  Giunta  famiglia ,  e  del  tuo  nome ? 
Bruto. 

Lo  JL ole  udore ,  ch'io  voglio  ,  è  /’  imitarmi « 

T  A  R  qju  1  N  i  A . 

Il  fregio  crefce  ,  fe  i  te  fori  aviti 
Potwo  accoppiarfi  alle  virtù  paterne • 
Bruto. 

£0^0  il  prifco  Tarq^uinio  era  mio  Padre 
Ricco ,  qual  convenia  fi  ad  uom  congiunto 
Col  Regio  pingue .  Afa  Padre  avaro 
Con  la  vita  gli  tolfe  ogni  ricchezza  ; 

E  per  ereditade  ei  non  lafciommi , 

Che  il  zelo  della  pubblica  falute , 

E  lo  fcacciar  Tiranni ,  e  quefto  lafcia 
Bruto  affidi  figli .  Le  ricchezze  noftre 
Ad  onor  degli  Dei  fplender  ne '  Templi  9 
Ed  a  difefa  della  Patria  deano 
Star  nel  pubblico  Erario  . 

Tarqjjini  A. 

Io  non  offendo 

He  Dei ,  nè  Patria  ,  fe  ad  offrir  m'  apprefi a 
La  maggior  parte  de ’  tefori  aviti 
In  dote  ad  uno  de'  tuoi  figli  .  .  .  (  quafi 
Tito  m ’  di  bocca .  ) 

Bruto. 

^  quefto  fine 

Ti  mando  forfè  in  Roma  il  Padre  tuo  ? 
Idal  ei  s' avvi  fa  ■  Oh  infi  die ,  oh  perfid'  avtet 
He  Ila  caja  di  Bruto  i  tuoi  tefori 
E  or  ano  a  lui  di  tradimento  ,  e  mone , 

Come  l'  armi  celate  a  Turno  in  cafa 
Pai  tuo  Padre  sleale  «  S  G  Ej 


T  E  R  Z  O. 
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SCENA  TERZA. 

Tito,  Tiberio,  e  detti* 

Bruto. 

0  figli  miei , 

Qttal  e  di  voi ,  che  dà  la  man  di  fpofio 
A  Tarquinia  ,  *  per  fuocero  riceve 
Lucio  Tarquinio  ,  e  per  cognato  Sefio  ? 
Sappiate  ,  o  figli ,  ?  /o  ( erbate  in  core , 
Che  fie  il  morir  per  la  fina  Patria  e  bello , 
Morir  , pereti  ella  s'è  tradita  9è  infame 
Tito. 

Oh  parola  !  Oh  minaccia  ! 

Tiberio. 

Tu  T  ii di  fi  t . 

TJ  pronunziata  la  fe utenza  ,  ed  altro 
Scampo  non  v  c  ,  che  dar  la  morte  al  Padre  5 
O  dal  Padre  riceverla . 

T  a  R  QJJ  i  N  i  A, 

Io  tentai 

Di  falvargli  la  vita  ;  e  fie  aggradiva 
Bruto  V  offerta  mia ,  gli  avrei  dal  Padre 
Impetrato  perdono  . 

T  I  E  E  R  I  o. 

$'  et  refifle, 

E  furibondo  nel  fuo  mal  s *  ojlina> 

Tutta  la  colpa  è  fina,  nè  dì  piotate 

e  de» 
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&  degno  pììi ,  cb'  una  fielvaggia  belva , 

C/;<?  v//  /’ #  incontrar ,  che  la  trafigge* 
Tito, 

£g7/  £  fiempre  mio  Padre  * 

Tiberio, 

Alfìn  tu  Inficia 

I  fianciullefichi  pianti  •  Andiam  ,  Tarquinia , 
Tito, 

Ow  ?///  Infici  mia  Tarquinia  •  .  ,  afipetta  « 
Tiberio. 

1/  ojfiendefti  abbaftanza , 

T  I  T  o  • 

47?  vedrai  % 

Che  alla  tuia  fé  ri  fionderanno  I  opre  • 
Tiberio, 

Qual  opre  puoi  vantar  ì  Io  fui ,  che  diedi 
Alle  guardie  i  fio  nn /fieri  ,  4*7/  Aqmlj  , 

Ed  a *  C<?/j  congiunto  ,  altri  cinquanta 
Cavalieri  ,  <?  fr*  Padri  io  guadagnai 
Al  partito  del  Re,  Molt'  oro  e  argento 9 
Che  fi  ferbava  ne'  tefiori  reg)  , 

Cora  falfie  chiavi  indurre  mente  tolfi  , 
il  dubb’j  Senatori  io  difipenfiai  r 
E  a'  più  ferventi  de*  Plebei  ,  Le  faci 
Difipofte  fan  per  ardere  la  Curia- , 

E  il  Palagio  ;  e  dar  fuoco  al  Campidoglio  9 
Ed  ai  Templi  di  Ve  fi  a ,  ?  del  Tonante* 

Se  Tarquinia  il  comanda  ,  /«  pronto  fono  ; 
Anzi  prometto  a  lei  con  quefia  mano 
Di  trucidar  nel  ,, proprio  letto  il  Padre , 

&  refifiejfie  agli  attentati  nofirii 


Come 
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Com*  et  me  trucidato  avvia  nel  Foro , 

Se  la  congiura  di  fc  aperta  ave  (fé  . 

V  arnbizion  di  regno  a  lui  di  fprone 
Al  fa  orifizio  fora ;  e  quale  ha  colpa , 

Se  per  la  fieffa  arnbizion  C  uccido  ì 
Ei  die  la  libertade  a  un  popol  fero  , 
lo  rendo  a  un  Re  C  ereditario  regno  . 
Tito. 

Andiamo  ,  e  qual  di  noi  Jia  piu  fedele 
Seguace  di  Tarquinia ,  ejfa  vede  allo  . 

SCENA  QUARTA# 

Arunte,  e  detti. 

Arunte. 

V'  attendono  gli  Aquil j  .  Il  tutto  è  pronto 
Tar  qjj  i  n  i  a  . 

Itene ,  e  al  vofiro  Re  rendete  il  Trono . 
Tito. 

Io  me  ne  vo  per  ubbidir  Tarquinia,  parte 
Tiberio. 

Ed  io  men  vo  per  meritar  la  fpofa ,  parte 
A  r  u  N  TE. 

V*  ingannate ,  Tarquinia  al  mio  Signore 
W  defiinata  Spofa , 

T  A  R  QJ7  I  N  I  À  . 

In  mezzo  all '  ire 

Non  fi  parli  di  nozze j  a  prepararmi 

i  A 
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lo  vo  per  ufi  ir  te  co , 

Arunte, 

Il  Re  ci  attende 

Col  tuo  fratello  impazienti  al  ponte  • 

T  A  R  QJJ  I  N  I  A  . 

Ma  con  Vite  Ili  a  pria  per  un  7nomento 
Abboccarmi  vorrei  ;  qual  dolce  figlia 
Sempre  m *  accolfe  . 

Arunte. 

Ogni  momento  e  troppo  * 
T  A  R  QJJ  1  N  1  A  . 

Del  marito  al  deftin  vorrei  fottrarla . 

A  R  UN  TE. 

Come  lo  puoi  fenza  f  velare  il  fatto  $ 

T  A  R  QUI  n i  a  . 

Ella  a? fratelli,  e  a' figli  ha  il  cor  conforme » 
Arunte . 

Una  fola  parola  ,  un  guardo  filo 
Vuote  fcoprire  timorofa  madre 
Ad  un  confine  fifpettofo • 


SCENA  QUINTA. 

Vitelli  a  con  Matrone,  e  detti. 


T  A  R  QJJ  I  N  i  a  . 

Oh  Madre* 

Dì  te  chiede  a  . 


Vi- 


97 


T  E  R  Z  O. 

V  1TELLIA. 

Deh  fuggì,  figlia  ,  fuggi 

Pi  Roma • 

Tar  qj;  i  n  i  a  • 

Chi  mi  faccia  ?  perché  deggio 
Fuppìy  ?  Oh  Dei  ! 

oo 

Vi  TEL  LI  A. 

Di  lettre  ,  di  congiura  , 

D*  uno  [chiavo  fi  parla  .  Ognun  bisbiglia , 
Ognun  vi  accula .  Uomini ,  ^  donne  vanno 
Gridando  per  le  firade  :  o  rei  Tarquin]  l 
Siamo  traditi .  Oh  Con  foli  ,  accorrete  . 

A  RUNTE. 

De''  Confili  fin  quefle  arti  ,  e  calunnie . 

Tarquinia. 

Dove  n*  andrò?  Vieni  ,  7///0  Tito ,  «u/V#/  ; 
P/&  che  il  periglio  mio  ,  mi  turba  il  tuo* 
Vi  TELLl A . 

Mifero  Tito  ,  fi  fapejfe  il  Padre , 

Cfo  fi  trattenne  l 

Tar  qj;  1  n  1  a  . 

0</io  Bruto  , 
Quando  ti  placherò  l  Numi  Romani , 

Che  mi  guidate  ,  /  fapete  « 

Arunte. 

ìVot;  y*  rimedia  coi  lamenti  e  voti 
Alle  calunnie  .  Uficiam  di  Roma . 

Tar  qj;  1  n  1  a  • 

0/;  Madre , 

T abbraccio .  Ne  W  amarmi  adegua  Tito *  parte 

Vi- 
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V  JTELLlA, 

Ejfi  fin  vanno  ,  ed  io  fola  qui  reflo 
Sconfjlapa  ed  afflitta  ,  Mille  mali, 
di  cor  mi  prefagifce  ,  Un  de *  miei  figli 
E'  troppo  audace  ,  troppo  amante  e  f  altro  9 
Troppo  Bruto  fevero ,  Ab  che  farebbe 
Se  li  fi  opri  (fé  rei  !  Care  compagne , 

A  vvi  [ventura ,  che  alla  mia  s  eguagli }  parte  » 

Semicoro  Primo, 

Quali  ti  turbano  f  animo  forte 
Affetti  teneri  ,  mefta  Vitelli  a  } 

Ben  da  compiagnerfi  è  la  tua  forte  • 

Di  /angue  regio  tu  in  Roma  nata  f 
Spofa  del  Confilo  ,  per  cui  fiam  liberi , 

Di  prole  florida  madre  beata  ; 

Ognun  credenti  più  della  fpofa 
Di  Numa  e  Romolo ,  più  della  fplendida 
Madre  de ’  Caflori  avventuro  fa  , 

Semicoro  Secondo, 

Pur  ti  fan  mi  fera  lo  fipofio ,  e  i  figli  . 
Dell'  uno  affliggami  gli  audaci  /piriti , 

Dell'  altro  ì  fervidi  d*  amor  configli  • 

Semicoro  Terzo, 

Quelle  ,  cui  Veliere  niega  il  fiave 
Talamo,  o  Hi  eia  sdegna  di  /chiudere 
v  Con 
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Con  man  benefica  il  feno  grave , 

Non  le  più  mi  fere  fon  tra '  mortali . 

Se  meno  godono  ,  meno  anche  piangono , 
2V£  inconfi  labili  fino  i  lor  mali , 

Solinghe  menano  le  notti  ,  e  i  giorni  , 
Non  ban  chi  piangale  morendo  ,  e  chiamano 
Erede  e  franco  ne'  tetti  adorni . 

Ma  non  affannale  noiofa  cura  , 

Nè  voci  querule ,  che  le  rinfacciano 
La  dote  povera  ,  /«  flirpe  o fi  tir  a . 

Afo»  della  fino  cera  /’  «/?ia  A?  /W* , 

Non  di  maledica  lingua ,  ac  enfile  , 

£  che  d'  infamia  colmarle  gode  • 

Afa#  fpofi  J offrono  gelofì  avari  -, 
iVo»  figli  d'  indole  rozza  od  ignobile  > 

/2i  vizj  facili  t  d'  ogni  arte  ignari , 

E  s'  anche  gli  ornano  aurei  cefiumi. 
Ingegno  vivido ,  'Utf/or  magnanimo , 

Gwo  Patria ,  accetto  ai  Numi  ; 

Scopo  all '  infidi  e  fin  de'  nemici , 

/l/A»  calunnie  del  popol  invido  , 
perfidie  de'  falfi  amici . 

Semicoro  Qu  arto. 

E  fi  iV  r fé  fio  ne  ne *  /«ai  verd'  anni 
Fa  i  figli  fendere  tra  l'  ombre  pallide , 
^//«i  «a//  opprimono  la  Madre  affanni  ! 

Bagna  di  lagrime  il  corpo  efangue 
Del  figlio ,  é*  cruciala  ìndi  t  angofiia 
Del  Padre  vecchio ,  che  infermo  langm*. 

G  i  Tu*- 
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ATTO 


Tutto  il  Coro. 

Ma  nulla  è  fintile  a  fiuoi  dolori , 

Se  i  figli  accufanfi  a  un  Padre  giudice 
Come  fiacri  leghi  e  traditori . 

AW  ira  vindice  abbandonarli 
Debbe  la  flebile  madre  ,  o  co ’  gemiti 
E  lamentevoli  preghi  fiottrarli  . 

Troppo  s*  approvano  i  tradimenti 
Quando  fi  ficufiano  .  Chi  plora  i  perfidi  , 
Rende  colpevoli  i  fiuoi  lamenti  . 

Quanto  e  da  piagnere  tua  trifla  fiore  e, 
Mijera  fipofa  ,  Madre  più  mi  fiera  ! 

Men  de ’  tuoi  mali  grave  è  la  morte  . 

Tutte  friggono  alla  viltà  di  Bruto. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Bruto  folo. 

p  Bruto. 

*-*He  veggo  ?  Ognun  mi  fugge ,  e  ovunque  io  vada  3 
Par,  cIk  meco  V  orror  porti  fui  volto  % 
Vitellia  ftejfa  ...  io  non  ofai  fendendo 
Fermarla .  Alla  fua  vifta  mi  trafiorjb 
Per  ogni  fibra  un  improvvido  gelo , 

Nè  fio  perchè  . .  •  fi  rana  penfier  mi  turba  l 
E  dalle  cure  pubbliche  di  foia 

fifa  metìte,  ed  a'  privati  affetti 
La  volge ,  e  tutta  ve  /’  immerge .  Po  fio 
Peti  far  ad  altro ,  che  a  difender  Roma 
Da'  tiranni  ...  .  Ma  pur  fento  ,  che  a  forza 
E'  la  mente  rivolta  a *  figli  miei  , 

E  che  latente  tenerezza  ignota 
Vor ria  farmi  pentir  del  voto  fatto  . ,  * 

A4  a  che  mi  vo  fingendo  ?  I  figli  miei 
Traditori  faranno  ?  Ah  che  educati 
Fur  dal  Tiranno  ,  e  di  Tarquinia  amanti. 
Li  fojpetto .  Cangiar  colore  e  volto 
Quando  li  minacciai .  Sempre  li  veggo 
A  fianco  de  lor  Zii ,  del  pari  ayverfe 

G  3  All* 
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Alla  mia  gloria ,  che  del  Regno  amici  y 
E  de ’  Tarqnin j  .  0  Popolo  ,  o  Senato , 
Quanto  fa  cri  ficare,  io  ti  do  vrei  .  «  . 

Pur  lo  dovrei  ,  no  ,  Tiberio  e  Tito 

Hanno  il  [angue  di  Bruto ,  ^  mai  da  Bruto 
Non  imparano ,  che  ad  odiare  il  Regno , 

£  óy/  la  Repubblica  * 

SCENA  SECONDA, 

C  o  l  l  a  t in  o ,  e  Bruto» 

* ■  \ .  '  'i ì r ut  0 %  .  ,  .  V- \ •  ■.  ■  \  •  a V; \ 

Coi  LATINO* 

Al  Palagio 

f  lo  gin  per  confegnare  i  noti  arnefi  y 
Quando  Valerio  fopravvenne  ,  e  di  [fé  : 

7°  arre  fi  a  \  e  d*  uopo  ,  che  parliamo  prima 
Con  Bruto  ;  io  ne  verri)  tra  poco  e  in  fretta 
Parte  ,  e  'l  feguì ano  molti  armati  *  Strani 
Sofpetti  in  me  /vegliò .  £i?r  te  m' inoltro  r 
E  tra  il  Tempio  di  Ve  fi  a  ,  */<?//#.  Pace , 

OJo  genti  gridar  :  o  rei  Tarqnin j  ! 

Siamo  traditi  ;  Confo  li  accorrete  • 

Bruto, 

7W/i  Valerio  ancor  con  f  armi  in  manot 


S  C  E- 
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Scena  terza, 

Valerio,  e  detti , 


t/aX  'CtL  i/jX tXPK 

Valerio. 

Confoli  i  in  Roma  fi  congiura  . 

CoLLATlNO. 


Oh  Dei  H 


B  r  u  to « 

Una  congiura  in  Roma  ? 

Valerio. 

In  quefta  notte 
Per  intra dur  Tarqninio  è  tutto  pronto  * 
Coll  ATiNo, 

Chi  il  dijje  ?  come  il  fai  ? 

Valerio. 


Chi  tutto  vide  * 
Tutto  afe  alto  ,  lo  dijje . 

Bruto. 

E  chi  fu  mai 

Sì  fedele  ? 

Va  L  è  r  1  o . 

Uno  Schiavo . 

CoLLATIN o . 

E  ad  uno  Schiava 


Tu  ti  fidi  ì 


Bruto. 

Afcoltar  tutti  fi  dee  * 
G  4  Delta 
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Della  co?nm  fallite  ove  fi  tratta . 

De'  congiurati  eì  ti  fcoperfe  t  nomi  ? 
Valerio. 

Gli  Aquil)  ?  ed  i  Vitell )  ci  nominommi . 
Bruto. 

Altri  non  nomino  ?  Tu  vergonofo 
Le  cìglia  abbuffi. . .  e  tremi . .  .e  non  rifondi? 
Il  Confile  t'interroga . 

V  ALERlo. 

Ri fp armi  a 

A  me  il  dolor ,  ed  a  te  P  ira. 

Bruto. 

Parla . 

Chi  della  Patria  un  traditore  occulta > 

E'  reo  del  tradimento . 

C  O  LL  ATI  N  O. 

A  me ,  Valerio  } 

Il  fi  greto  confida . 

Bruto. 

Ad  ambo  parli , 

Che  ad  ambo  tocca  il  provvedere  a  Roma» 
Valerio. 

Diri)  ,  cfo»  ;  Figli  *00/ ... 

B  RUTo . 

/  Figli  miei  '... 
Valerio. 

Impallidì  fi  e  ,  ed  ammutifice  Bruto  .  a  Colise. 
0  quanto  io  lo  compiango  !  Egli  ba  ben  d' iiopp, 
De  IP  alta  fina  virtù.  Povero  Padre f 
COLLAT1NO. 

ATt’  tu  ,  Valerio }  Col  latin  e  om piagni , 

JNi- 
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I  Nipoti  di  cui  fono  in  periglio  , 

Come  i  Figli  di  Bruto  ? 

V  A  LER  1  O. 

Collatino 

E ’  dolce  Zio  ,  Padre  inflejfibil  Bruto* 
Bruto. 

I  Figli  miei  da*  loro  Zii  fe dotti 
Furo  della  congiura ,  eh  ? 

V  ALE  R  IO. 

Tu  il  dicefi 
Bruto. 

Ma  dove  fono  ? 

Valerio. 

M*  indicò  lo  Schiavo  9 
Che  in  caja  de*  Vite  II)  erafi  fritta 
Una  lettra  a>  Tarquinj  .  Armato  andai 
Per  tor  la  carta .  EJfi  m*  ufciro  incontro 
Con  gli  Aquil)  ,  e  i  tuoi  figli .  Molto  tempo 
Si  combattè  ;  ma  dalla  calca  M  fine 
Far  atterrati  ,  e  prefi . 

Bruto. 

A  me  gli  guida 
Valerio. 

E  Jeco  gli  altri  <? 

Bruto. 

No  ,  prima  vogl*  io 

Interrogare  i  figli.  Valerio  parte 

Collatino. 

Io  non  mi  fido 

Al  teflimon  d 1  intere/fato  Schiavo , 

Che  ?  per  de$ìo  di  libertà ,  delitti 

Va 
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Va  fingendo  onde  fem  bri  ei  più  fedele 
Con  lo  /coprirli.  Ma  fi  ponga  ,  Bruto , 
Da *  giovanetti  in  lieta  in  enfia  affifi 
Scritto  un  foglio  a ’  Tarquin]  ,  pegno 

Dec  loro  antichi  affetti ,  ^  ■</*//£  fperne 
Di  più  vederli  ornai  perduta .  Errore 
Degno  di  [enfia.  Nel  calor  del  vino 
Folle  e  la  gioventute ,  ?  conofici  , 
Quanto  fien  baldanza  fi  i  tuoi  Cognati , 

E  i  miei  Nipoti  *  * ,  Ei  non  mi  bada  ,  e  fijjb 
Nel  fino  penfier ,  dà  varj  affetti  è  ficojfio . 

scena  quarta. 

f  V  \ 

Valerio,  Tiberio,  Tito,  e  detti* 

sr 

Bruto. 

Voi  traditori ,  t?oì  [pergiuri  f  A  quefie' 
Voci  vi  veggo  fremere ,  ^  dal  vofiro 
Volto  ravvi fo  ,  che  impazienti  fiete 
Di  pale  fare  al  Popolo  Romano 
F  altrui  calunnia  ,  e  f  innocenza  vofira „ 
Benché  dùnque  alt  Occafo  il  Sol  declini  , 
Sul  Tribunale  i  Confo  li  fedendo , 

Alla  vifta  del  Popolo  udirete 
Lo  Schiavo che  v*  accufa  ,  <?  letto  il  fogliti 
Sarà ,  che  porta  de"  Tarquin/  il  nome, 
Tito. 

Chi  è  lo  Schiavo  ì 


£  a 
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B  R  V TO . 

Il  Vedrai, 

Tiberio. 

Che  foglio  è  queftQj 

Che  .  legger  a  (fi  ? 

Valerio- 

Et  fi  fcotora  in  volto  «  «  . 
Attentamente  lo  riguarda  Bruto . 

Oh  tradimento  !  oh  infamia1. 

Tito. 

(  Oh  mia  Tarquinia  !  ) 

T  1  fi  £  R  lo. 

(  Oh  in  gin  fi  Numi .  • .  ) 

Valerio. 

Dal T  amor  paterno 
Bruto  turbato  tragga  (eco  i  figli 
In  difparte  ;  lo  fieguono  dipinti 
Di  bianca  pallidezza  il  volto . 

Coll  atinq. 

Ah  miti 

Senfi  rifvegli  in  lui  ?  amor  di  Padre  I 
Bruto. 

Qual  Confo  lo  fin  ora  io  vi  parlai , 

Or  qual  Padre  vi  parlo .  Se  voi  fieté 
Innocenti ,  perche  d *  un  gran  delitto 
Altrui  voi  de  (le  non  leggier  fofpetto  , 

Ondi  ei  v  accufi  a ’  Confoli  ì  Impugnarle 
V  armi  civili  ,  e  v'  efponefle  all'  ire 
Del  popolo  Roman  per  la  di  f e  fa , 

E  per  1'  onor  del  nome ,  e  della  tafap 
Ove  correfie  la  paffuta  notte 

Con 
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Con  P  altra  gioventude  in  pazza  folla  • 
Sapete  voi  ,  che  contro  ad  ogni  legge 
Combattere  ì  e  a  qual  finì  onta  ho  nel  dirlo  < 
Ter  falvar  una  lettra  9  opra  de'  voftri 
Materni  Zìi  !  Deh  non  celate  (  io  priego  ) 
I  rei  configli ,  e  le  maligne  voglie 
Che .  v'  infipiràr  .  Tutta  la  colpa  è  loro  9 
Se  tentar  dì  fedurvi  ,  ed  il  penfiero 
Del  tradimento  è  ancora  dubbio  in  voi  . 
Che  vi  fero  fperar  mai  da'  Tarquin j  ì 
Ricchezze  ì  dignità  ?  parte  del  Regno  ì 
Del  tradimento  fia  Tarquinia  il  prezzo  ? 
Ah  troppo  lo  fofipetto ,  e  lo  pavento  ! 

Tu  la  lafciafti  entrar ,  Tiberio ,  in  Roma 
Senza  avvifar mi ,  e  tu  tenefii ,  o  Tito , 

Gli  occhi  ognor  fiffi  in  lei  •  Ne  v  accorgete. 
Che  peggior  figlia  è  di  malvagia  madre , 

E  che  più  nuoce  col  cortejfe  e  molle 
Tarlar ,  che  con  la  fina  fierezza  Tullia* 

E  l' udirete ,  ed  agl '  inganni  firn 
Darete  orecchie  più ,  che  a'  miei  comandi , 
E  alle  mie  tenerezze  ?  Che  vi  feci  ì 
Jo  Jempre  non  v  amai  ?  Non  vi  propofi 
La  virtù  per  efempio  ,  e  voi  non  fi  fi  e 
Nel  dì ,  che  liberai  Roma ,  onorati 
Qual  del  Liberator  amati  figli  ì 
La  mia  gioia  maggior ,  la  gloria  mia 
Io  riponeva  in  voi  ,  fienro  un  giorno 
Di  rimirarvi  in  pace  e  in  guerra  illufiri 
Terfic cut  cri  de'  Tarquin j  ;  adunque 
ìo  in’ ingannai  nella  mia  fpemcì  allora 

Che 
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Che  {le fi  la  mia  man  fui  voflro  capo 
Nel  giuramento ,  non  fio  qual  ribrezzo 
Mi  gelava  le  vene . . .  Oh  figli  miei  ! 

Tu  piangi  ,  Tito  . ..  Tu ,  Tiberio  ,  fremi  „ 
Parlate  ,  rifpondete  ;  me  d *  affanno 
E  di  dubbio  feiogliete  ••  •  Ancor  tacete  l 
E,d  in  vano  da  Padre  io  vi  parlai  ? 

Itene ,  ingrati  figli* 

Valerio. 

Ei  li  difcaccia 

Da  se  con  ira . 

G  o  Lt  A  TINO. 

Avvicini  am  ci  noi . 

.4  confolarlo  % 

Brutoi 

Vigilanza  e  zelo 
In  sì  grave  fcompiglio  a  noi  hi  fogna, 

O  Collatino .  cangiate  tofio 
Le  Guardie  delle  Porte ,  ?  */<?/  Palagio  , 
2V<?  /  conce ffi  t efori  efean  di  Roma 9 
Pria  eli  io  favelli  al  Popolo  • 

Valerio. 

Cangiate 

Già  fon  le  guardie ,  ?  dal  fratello  mia 
Sono  le  biade  ,  ed  i  tefor  guardati . 
Colla  t  ino. 

Ad  Arante  ,  a  Tarquinia ,  c?  tefor i 
Io  le  porte  aprirei  • 

Bruto. 

$2  ,  perche  v  entri 


no 
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Valerio, 

Al  Gianicolo  cT  intorno 
Trave  fitto  girar  ei  $ ’  è  veduto  , 

E  traggittato  entro  barchetta  il  Tebro  , 
Avvìcinarfi  de*  Giardini  al  Colle , 

Ed  alla  Torta  Viminale  ,  e  parve 
Ad  alcun  ,  che  il  feguijje  ancora  il  Padre  ; 
E  alT  uno ,  e  alT  altro  fu  le  mura  Arante 
Fè  cenno  con  la  vefle ,  e  con  la  mano  • 
Bru  to. 

Alle  porte  è  Tar quinto  ,  ì  traditori 
Ad  introdurlo  apparecchiati  fanno  , 

E  co *  nemici  a  patteggiar  tu  penfi  ì 
Deh  ti  f veglia  ,  e  t'  arrendi  al  mio  configlio  , 
0,  radunando  il  Popolo ,  depongo 
Il  Confo  lato ,  e  lafcio  a  te  la  cura 
Degli  affari  di  Roma * 

CoLLATINOi 

Ah ,  la  difendi 

Tu  meco  !  Io  in'  abbandono  a  tuoi  configli  . 
B  r  u  t  o  . 

Valerio  ?  manda  vettovaglie  ed  armi 
Al  Gianicolo  ,  e  rotto  il  ponte  fia , 

Che  la  Città  non  è  difefa  affai 
Dalla  parte  del  fiume  ,  come  nulla , 

Ov  è  cinta  di  mura ,  evi n  a  temere  , 

Sten  divìfe  tra  7  Popolo  le  biade  , 

E  fole nne  promejfa  a  lui  fi  faccia  , 

Che  /gravato  ei  farà  da  tutti  i  ce  ufi . 

Tu  ,  Colla tin  ,  lo  pubblica ,  Il  Senato 
Popolar  fia  così  con  T  arti  buone , 

Qual 
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Quell  con  le  ree  privato  a  fin  malvagio  » 
Valerio 

lì  a  poveri  ?  erario  affai  rifeuote  , 

Se  nel  timor  de'  Numi ,  e  nell  amore 
Delta  Patria  educar  curino  i  figli* 
Bruto. 

Valerio  ,  tu  configlia  uomini  ,  e  donne , 
Vecchi ,  e  fanciulli  a  foflener  coll  armi 
Va  cara  libertà  fino  alla  morte  # 

Felice  me  ,  fe  qual  liberatore 

Della  Patria  morrò  fitto  i  lor  guardi  ! 

SCENA  QUINTA. 

T  ARQUiNiA,  Arunte,  e  detti» 

Tarquinia. 

Alla  Figlia  d ’  un  Re  ,  d ’  un  Re  al  Legato 
Si  mandano  Littori ,  e  f  uri  f  e  verghe  ì 
A  r  u  n  T  E  . 

Confi)  li ,  o  1'  ardi  nafte  ,  e  i  dritti  antichi 
Delle  genti  offendete  ì  o  contro  il  vofiro 
Cenno  s1  ardì  cotanto  ,  e  con  la  morte 
Punir  dovete  i  baldanzofi  ,  e  i  rei . 
Bruto. 

0  congiurafie ,  e  vi  condanna  il  dritto 
Delle  genti  ;  o  ne  deffe  altrui  fif petto* 

E  delle  genti  il  dritto  d  concede 
£)’  arre  farvi  « 
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Taf  quinia. 

Così  le  leggi  fiere 
Dell'  ospitalità  ,  Bruto  ,  calpefii  ? 
Bruto, 

'Nemica  entra  (li  con  inganno  in  Roma , 

E  per  Jedur  la  Gioventù  vi  alberghi  . 

T  ARCLU1N1A. 

Son  Romana ,  e?  innocente . 

Bruto. 

Di  Tar quinto 

Sei  Figlia  « 

A  r  u  n  t  e  • 

Ed  io  d'  un  Re  fon  mefjaggiero . 
Bruto. 

D’  ribelle  minifi  ro  empio  tu  fei  , 

£  C  ha  fin  ora  f  indulgenza  nofira 
Solo  protetto . 

A  R  u  n  te  . 
lo  fon  perfona  facra  . 
Bruto. 

Chi  più  fiero  è  tra  noi  d'  una  Ve  fi  ale  * 
Pur  fi  contro  gli  Dei  pecca ,  ella  perde 
Quello ,  che  per  gli  Dei  dritto  godea . 

L>a  Natura  i  delitti  odia  ed  aborre  , 

Ond'  è  la  finta  focietà  di  fi  alta  , 

Ni  puote  vendicarli  altro ,  che  morte . 
Arunte, 

Morte  ad  Arunte  ?  Or  che  tanto  oltraggiofi 
Uom  provocate  manfùeto  e  lento , 

Libero  parlerò »  Fai  fa  è  /’  accuja , 

Qe  mi  fi  addojfa  ,  ma  fia  tale  il  fatto  f 

Quale 
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Quale  il  voflro  inter  effe  a  voi  lo  finge  : 
Che  colpa  e  in  me ,  fie  ad  efeguir  m*  adopro 
Ciò  che  il  mio  Re  comanda  ì  Ei  fiol  fi  cerchi, 
S *  interroghi  ,  e  condanni  ei ,  che  n  è  reo  m 
Sol  perchè  fu  fedele  al  fino  Sovrano , 

Arante  punir  affi  ?  Ingiufto  fora 
V  atto  ,  e  £  ef  inpio  periglio fo  a  voi  « 

La  Giufiizia  dov'  è ,  dov  è  il  Senato 
Sì  pio ,  sì  faggio  ?  Or  ei  nell'  ire  imita 
Pazzo  maftin ,  che  con  fuo  danno  morde 
Il  (affo ,  che  il  colpì ,  perchè  non  puotc 
Afferrare  la  man ,  che  il  colpo  (le  fe . 

Eh  col  mio  Re  fia  la  vendetta  voiftra , 

E  lui  chiamate  a  piè  di  qnefie  mura , 

Per  rendervi  ragion  di  quanto  impoje 
Al  fuo  Miniftro .  Ei  vi  verrà ,  Romani  , 
Ma  vi  verrà  con  la  Tofcana  tutta ; 

Verrà  cogli  Equj ,  co'  Sabini  ,  e  Volfci 
Seco  confederati  •  Ala  bifogno 
Ei  non  ha  d'  un  efercito  sì  grande 
Per  atterrar  angufie  e  fiacche  mura , 
Debellare  un  Senato  in  sè  di  vi  fio , 

Una  Città  di  vettovaglie  fcarfa. 

Senza  erario,  fe  altrui  non  ruba  V  oro  , 
Senza  amici ,  che  tutti  ha  offe  fi ,  0  fianchi  3 
Senza  Duci ,  e  foldati . 

T  A  R  QJJ  I  N  I  A  . 

E  dove  mai 

7Ì  trafporta  lo  fdegno  ì  In  altro  modo 
Parlar  fi  dee  .  Deh  piaccia  a '  Numi  eterni  9 
Che  come  porti  tu  vendette  e  firagi , 

H  Io 
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10  porti  triegua  ,  e  pace .  Io  venni  a  Roma 
Per  dimandar  quel  eh *  era  mio  ;  /’  ottenni , 
Ed  a  Bruto  l *  offerfi  ,  e  V  offro  ancora , 

11  Padre  l1  accetto ,  ^  i»  , 

SV  /degna  ,  eh'  io  fia  fio  fa  di  Tito  , 

li  /?  nozze  approvate ,  o  />//  Romani  . 
Arunte, 

Cod  i/  Padre  9  e  il  mio  Signor  offendi  ì 
T  A  R  QJU  I  N  I  A  . 

10  non  offendo  i  Genitori  ,  Arunte  , 

Che  mi  fero  fucchiar  lo  jleffo  latte , 

Che.  Tito  .  Il  diero  a  me  compagno  ,  e  amante 
Lo  tolleraro ,  fdegìfàr  tal  ora  , 

Tofto  che  noi  di  fanciullezza  ufeimmo  , 

Ch'  io  promette//  a  lui  fede  di  fio fa . 

,  cangiate  le  cofe ,  or  forza 

11  Padre  mio  ,  d?’  io  //>o/£  /7  //io  Signore  , 
Avanti  a  Roma ,  /?’  Con  foli  ,  agli  Dei  , 
Protefto  ,  Arunte  ,  i/i  fpofar  la  morte 
Anzi  che  un  vecchio  Re ,  nemico  forfè 
Della  Cittade  dove  nacqui ,  /?  dove 

Di  morire  de  fio  fpoja  di  "Tito , 

Nuora  di  Bruto  . 

Arunte, 

Chi  l  avrebbe  detto  ? 
Bruto. 

Tal  a*  Gabinj  favellava  Sefìo  , 

Allor  flagellato  egli  fi  finfe 
Dalle  verghe  del  Padre  ,  e  che  ficuro 
Hi  covro  chic  fi  .  Creduli  e  pietofi 
L'  ac  colfi ro  i  Gabinj  9  ed  ei  vantando , 

Che 
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Che  fetnpre  a  lui  fofje  nemico  il  Padre 9 
I  principali  Cittadini  ucci  fé, 

E  fra  gli  altri.  Petron  con  frode  vile  ; 
Nella  Città  tumulti  ed  ire  accefe  , 

E  difin  le  porte  all ’  uom  fuperbo  aperfe  , 

E  il  fè  Signore  de *  Gabinj  .  Andiamo  , 

O  Collatino ,  a  provvedere  a  Roma , 

E  voi  ,  Littori  ,  accompagnate  fempre 
I  traditori  fino  a  nuovo  cenno •  parte. 

T  A  R  OU I  N  I  A . 

Così  mi  lafci  ,  ed  io  la  fpcme  perdo 
Di  porre  in  ficurezza  il  caro  Tito? 

Ab  s'  egli  muore  !  da  sè  partendo. 

Arunte. 

O  donne  ingannatrici  , 
Che  confonder  fapete  in  un  momento 
Tutte  d' una  Repubblica ,  e  d'  un  Regno  , 
Non  che  d'  un  uomo  fai ,  /’  opre  e  i  configli , 
Pronte  a  fagrificar  la  Patria  ,  i  Dei 
I  Ge  nitori  ,  la  fortuna  vofira  , 

E  /’  onor  vofiro  ad  una  voglia  folta  9 

Semicoro  Primo. 

Oual  fiume  gonfio 
Sconvolti  gli  argini , 

Qual  d ’  tfmz  nuvola 
S  coppiato  fulmi ne 
Atterra  ,  e  dijfipa 
Quanto  incontro  : 
l'ale  del  Confalo 
H  a 


V 
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L'  aurea  facondia , 

E  /’  infi  anc  abile 
Zelo  ed  induflria , 

La  rea  tirannide 
Efterminò  • 

} 

Semicoro  Secondo» 

Ma  pure  s *  armano 
D*  /»/£#  giovani 
Le  defire  perfide 
A  fino  favor  ; 

audaci  agognano 
A  noi  di  togliere 
E  a*  noflri  pofteri 
Grandezza  ,  e  onor « 

Che  vera  origine 
Di  penfier  nobili , 

13’  magnanimi i 
Di  fama  e  gloria  9 
Di  pace  e  giubbilo 
E ’  Libertà  • 
l&ftf  che  farà , 

m  e  de  fimi  y 
Che  confiervarcela 
L'idi  dove  ano 
D ’  007//  tf/m?  più  9 
Tramando  vanno  ci 
La  fervi tù  ì 


s 
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Semicoro  Primo. 

Quale  d *  intorno  a ’  cuftoditi  armenti 
Affamato  Leon  di  notte  gira  , 

Ed  aguzzando  l *  un  con  C  altro  i  denti  3 
Di  fame  e  di  furor  fina  ni  a  e  delira  : 
Tale  i  Tarquin j  a  divorarci  intenti  , 

Ed  ingordigia  rejpirando  ed  ira  , 

Vanno  aggirando  a  quefle  mura  intorno  , 
E  sfamar  fi  vorrian  prima  del  giorno  . 

Semicoro  Secondo* 

Io  vidi  il  Re  fuperbo  :  al  lampeggiante 
Elmo  ,  fu  cui  fero  dragon  minaccia  , 

Ben  lo  conobbi .  E  all  afta  fulminante 
Ravvifai  Sefio  ,  ed  alla  torva  faccia  • 

Ei  fi  prefenta  ad  ogni  Colle  avante  , 

E  tutta  la  Città  coll  arme  abbraccia . 

Non  fian  ficuri  dalla  man  degli  empj 
La  Curia ,  il  Campidoglio  ,  e  i  fiacri  Temp)  « 

Tutto  il  Coro. 

0  Temp j  ,  o  Curia , 

Voi  dunque  in  cenere 
Cader  vedrò  ! 

O  Padri  ,  o  Popolo , 

Schiavi  ed  e  fammi 
Vi  piagnerò  ! 

H  3  fih 
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Dì  fienili  Ne  me  fi  , 
Ed  implacabile 
Urea  e  precipita 
Nel  cupo  baratro 
Co ’  w  Tarquinj 
Gli  amici  lor . 

Ivi  diario-nino 

o  o 

/  ,  ?  rodati  fi 

Idra  pianti  e  gemiti 
D*  ira  e  furor: 

E  con  viperei 
Flagelli  sferzili 
V  odio  ,  e  r  invidia  > 
E  f  infiziabile 
De  fio  delf  or, 

0  Giove  Lazio , 

0  Ve  fi  a  ,  o  Romolo , 

O  Gì  uno  ,  o  Pallade  ! 
Roma  e  vofir *  opera p 
V oi  difendetela 
Dall '  empio  Re  , 


Xtto 
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SCENA  PRIMA. 

Collatin  o ,  Valerio,  eV  itellu» 

x^wrx  ^ 

Colla  tino» 

i*0/;  dubitar. 

V  alerio. 

Io  n  ho  pietade  . 

V  1  TELLl  A. 

A  voi 

Raccomando  i  miei  Figli  •  Io  temo  il  Padre 
Più  ,  che  il  Senato  ,  e  il  Popolo . 

CoLLATlNO. 

E  in  periglio 
La  falute  non  men  de *  w/Vi  Nipoti , 

Che  de  tuoi  Figli . . .  0  «  P*ffi 

5’  avanza  • 

V 1TELLI A. 

Ahimè !  Quant*  e  nel  volto  atroce? 
Valerio. 

77  «>/>* .  /to  W  i  Litton  ? 

VlTELLlA. 

yj  condanna  i  Figli  ? 

Valerio. 

Pria  del  tempo 
H  4  Bm~ 
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Bruto  non  irritar . 

CoLLATlNo* 

.Sé-  d'  uopo  fia, 

li  mofflra  • 

Valerio. 

/a  v  abbi  di  fio .  A/;  quanti*  io  temo  !  parte® 

scena  seconda. 

Bruto  feguito  da’ Figli,  Littori,  Banditore, 
Schiavo,  Popolo,  e  detti® 


Goleati  no. 

O  folla  di  popolo  ' 

Bruto. 

Della  fina  Liberta . 

Coll  a  tino. 

Afa»  /or#  meglio 
Differire  il  giudizio  al  nuovo  giorno , 

O/;^  /7  tumulto ,  ?  lo  fi  avento  in  parte 
Si  figombri  2 

Bruto. 

T  Tar quinto  a  farci  fichi  avi 

Aion  afietta  alle  porte  il  nuovo  Sole  ® 
Valerio. 
curie  il  popolo  è  divijò  « 

Banditore. 

//  C^^/5/a  favella  9  ogni  altro  taccia . 

Bri/-* 
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Bruto 

Quiriti  ,  in  ónta  a'  giuramenti  voftri , 

Alt  amor  della  Patria  ,  alle  mie  cure , 

V'è  chi  vuole  introdur  Tarquinio  in  Roma  « 
Del  tradimento  atroce  i  Figli  miei 
Sono  accufati  .  Differir  non  lice 
La  fnperta  de *  rei ,  s'empio  tiranno 
Già  col  foccorfo  degt  interni  amici 
Notturno  affalto  alla  Città  minaccia  . 
Valerio  ,  a  cui  la  libertà  Romana 
Non  deve  men ,  che  a  Colla  tino  ,  e  Bruto  7 
Tu ,  che  fcoprifti  la  congiura  il  primo  3 
Or  in  fàccia  del  Popolo  conferma 

I  detti  dello  Schiavo  . 

Val  erio. 

Io  noi  ricufo . 

B  ruto. 

T  appreffa  tu . 

Valerio. 

Liberamente  parla , 

E  f copri  quanto  fai  .  Pronti  i  tormenti 
Di  bocca  ti  trarrai i  quel,  che  tu  ofifii 
Al  Confilo  tacer  * 

Bruto. 

Guai  è  il  tuo  nome , 

II  tuo  paefe  ,  ed  il  tuo  uffizio  in  Roma  ? 

Schiavo. 

V  indie  io  e  il  nome  mio,  nacqui  in  Cecina; 
Fui  prefo  in  guerra ,  e  Trasportato  in  caffi 
De'  Vitellj  ,  1' uffizio  ebbi  di  falco . 

Va- 
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Valerio. 

In  Cecina  il  conobbi  ,  e  il  vidi  in  Roma » 
Schiavo. 

Tre  giorni  appunto  fon ,  che  di  nafcojlo 
Fè  chiamarmi  Valerio  ,  e  dife  :  offe r va 
Quanto  fi  fa  da'  tuoi  Padroni  in  cafat 
E  il  riprifci  a  me  *  Così  comanda 
Il  Confuto  . 

Valerio. 

Tal  ordine  mi  defti  • 
Schiavo. 

Jeri  fera  da  noi  venne  il  Legato 
Di  Porfenna  ,  (  così  chiamar  l'  i\iii  ) 

E  fico  trave  flit  a  era  da  fervo 
La  Principe  (fa  ,  eh'  io  conobbi  tofto  , 

Perchè  la  vidi  fpeffe  volte  in  corte . 
Accolta  fu  con  grande  offe  qui  o  in  cafa 
Da'  Padroni  y  da'  Ginn j  ,  e  dagli  Aquilj  v 
E  da  altri  lor  clienti  ,  o  lor  compagni  , 

Ch'  erano  tutti  al  numero  di  venti  , 

Se  pur  nel  numerarli  io  non  errai . 

Si  dier  vefti  regali  alla  donzella , 

Fur  tutti  i  fervi  congedati  ,  e  Jolo 
Le  fedie  apparecchiai  ,  la  menfa  ,  e  i  cibi 
In  vafla  ofiura  J  oli  tari  a  fata  , 

Ove  da  piaghe  sfigurato  e  guaflo 
Trufferò  un  fervo  ,  che  mi  fea  pietade  ; 

Poi  d'  ufcir  m'  ordinavo  ,  ma  il  comando 
Di  Valerio  venendomi  alla  mente , 

E  fpfpettando  mal  ,  gli  occhi  affi  fai 
Per  feffura  dell ’  ufi  io  a  fai  ben  larga  ; 

Indi 
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Indi  /cannare  il  mi  fero  ,  e  bicchiero 
Del  Jno  pingue  colmar  vidi  ,  e  libarlo 
Ad  imo  ad  uno ,  ed  invocati  i  Numi 
Infernali  ,  giurar  da  tutti  udii  , 

Che  il  Re  Tarquinio  tornerebbe  in  Roma • 
Un  de’  V iteli)  dijfe  :  Io  fieffo  ,  io.  fieffo- 
Nel  loro  proprio  letto  i  due  tiranni 
Truciderò  .  Soggiunge  uno  de '  Ccl)  : 

10  7  ponte  Occuperò  con  quella  parte 
Della  Città  ,  eh '  è  fenza  mura  .  Ed  io , 
Seguiva  un  degli  Aquil)  ,  affaccierommi 
Sul  ponte  a  Sejìo  ,  e  alle  Tofane  fquadre  » 
Ed  a  Se  fio  darai  tu  ver  la  fera 

Dal  baflion  de'  Tarquìn)  ,  Arunte ,  il  fegno 
D'  accojlarfi  al  Gianicolo  .  Ed  Arunte  , 

Col  Re,  rifpofe  ,  concertai  del  fegno , 

Dijfe ro  poi  Tiberio  ,  e  Tito  .*  Noi 
Acclameremo  per  le  vie  di  Roma 

11  Re  Tarquinio  allo  fpuntar  dell'  Alba? 

E  chi  ci  s'  opponeffe ..  .  Io  non  int  e  fi 

Il  re  fio  ,  che  a  Tarquinia  nell ’  orecchio 
A  gara  fufurraro  i  due  fratelli  . 

Dijfe  il  più  vecchio  de'  Vitell)  ’  tutto 
Saggiamente  s'  ordì  ;  ma  fe  le  [pie 
Appoftate  da  Bruto  a  lui  fan  noto , 

Che  Tarquinia  veniffe  in  quejla  enfi , 

Che  dobbiam  far  ì  Temo  gran  mali  e  Ed  ella9 
Per  prevenirli  concertai  ,  rifpofe  , 

Con  Arunte  moftrarmi  a  Bruto  fieffo  9 
h  domandar ,  che  de'  paterni  beni 
Ajfegni  a  me  conveniente  dote  , 


Orsù 
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Orti)  ferivate  al  Re  •  Scùffie  il  Padrone  , 

E  la  lettra  pafso  di  mano  in  mano . 

La  legge  ognun  ,  la  fitto  feri  ve  ,  e  /opra 
V*  imprime  il  fuo  figge  Ilo  ,  indi  tornando 
A ’  ,  rinnovavo  il  giuramento 

Con  voci  orrende  ,  col  biccbiero  in  man 9  , 
Sulle  vifeere  ancora  palpitatiti 
Del  fervo  trucidato  .  Io  n'  ebbi  orrore  9 
E  vi  confefjo  ,  che  per  quanto  fojfe 
Il  comando  del  Confalo  precijb  , 

Vedendo  che  d'  un  Confilo  i  figliuoli  , 

E  i  Nipoti  dell'  altro  erano  entrati 
Nella  congiura  ,  molto  tempo  meco 
Io  dubitai  ,  fe  riferir  dovea 
Quanto  udii  i  ma  la  morte  paventando , 

Se  ficoperto  per  altri  il  fatto  fojfe , 

Doppo  i  Comìz)  ad  abboccarmi  cor  fi 
Con  Valerio  ,  e  ogni  co  fa  a  lui  f ve  lai  . 

V  alerio. 

Quello  y  che  a  me  narro ,  fedele  efpofe  . 
Schiavo. 

Se  in  man  vi  venne  V  indicata  lettra , 

Ella  comproverà  le  mie  parole . 

Bruto. 

Valerio  9  ov ’  è  la  ' carta  ? 

Valerio. 

Eccola 

Bruto. 

Leggi . 

Valerio. 

Trema  la  man  , . .  Ahimè  !  pur  troppo  è  ver 9  9 

Che 
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Che  di  Tito  ,  e  Tiberio  io  'veggo  i  nomi  7 
E  i  nomi  degli  Aquilj  .  Ecco  i  fogge  Ili 
E  degli  uni  ,  e  degli  altri  • 
CoLLATINo. 

Sbigottito 

Per  la  pietà  refi  a  Valerio . 

Bruto. 

Leggi . 

Valerio. 

»  Al  Re  Tarquinio  i  fooi  fedeli  fervi , 

,>  I  Vitell)  ,  gli  Aquil]  ,  i  Ginn) . .  • 
Bruto. 

In  quale 

Dì  Ji  fcrijfe  la  lettra  ? 

Valerio. 

„  Del  Quintile 
„  Avanti  le  Calende  il  giorno  fefio  • 

B  r u to . 

Quanti  tu  conti  regiftrati  nomi  ì 
V  AL  e  r  1  o. 

Appunto  quanti  ne  indico  lo  fchiavo . 

Si  confrontano  in  tutto  in  nomi .  •  • 
Bruto. 

Siegui  • 

Valerio. 

Tofio  che  Jìa  da  quefte  mura  ufcito 
„  Con  la  reale  Principejfa  Arante , 

,,  Se nz*  indugio  il  Gianicolo  for prendi 
,,  Sprove  dato  di  gente  ,  e  dalla  parte 
„  Del  fiume  ,  dove  fenza  mura  è  Roma% 
»  Movi  alla  'volta  del  Sub  li  ciò  Ponte 

»  l  To  - 
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1  „  /  Torchi  armati ,  che  comanda  Se  fio  ; 

»  E  noi  in  qucfia  notte  avrem  forprefì 
„  Il  Palagio  Romano  ,  e  trucidati 
5>  Nel  loro  letto  i  nostri  due  Tiranni , 

,,  Al  far  de  II'  Alba  introdurremti  in  Roma 
3,  Acclamandoti  Re  qual  fempre  fofii . 
Vale  rio  . 

Se  Tarquinio  le  cafe  arde  [[e  ,  e  i  Templi 
Non  potrebbe  nel  popolo  deflarjt 
Piu  tumulto ,  e  terror  !  Oh  tradimento  ! 
Bruto* 

Come  Tiberio  ti  difendi  ì  Tito 
Che  rifpondi  j? 

Tiberio. 

.  Ci afi uno  ha  fina  ragione . 

Piacquero  agli  Avi  no  fri  i  Re  di  Roma , 
Coi  loro  aufpicj  gli  approvavo  i  Numi; 
Romolo  e  finto ,•  ed  Anco  Marzio ,  ai  Padri 
Liberi  preferir  due  volte  piacque 
Il  dominio  d'  un  folo  a  quel  di  molti  t 
Regnando  i  Re ,  per  difciplina  e  leggi  > 
Per  fregi  ,  per  valor  s ’  accrebbe  Roma  9 
Ed  acquiflb  falle  vicine  genti 
Imperio  *  autor itade  ,  e  fi  v ’  ^ 

^ ,  cui  più  deggia  ,  Tarquinio .  /<?  volli 
Con  ben  trecento  altri  compagni  eletti 
*_fa  cut  vt  fa  tre  Senatori  Aquilj , 

/ì  dus  Vite  II)  ,  richiamarlo  al  regno 
Giufli ficaio  da  fii  Re  paffuti  , 

E  dagli  aufpicj  ,  e  dalle  leggi  antiche  r 
Cinquanta  lupi  ai  no  fri  Padri  fiacre . 

Vive 
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Vive  Tar  qmnio  ,  e  fenza  udirlo  ,  e  fenza 
Addnr  di  fellonìa  prove  veraci , 

Gli  fi  toglie  lo  fcettro  )  Egli  lo  inerti  • 
Ma  della  colpa  fua  non  chi  ed'  ei  ficufia. 

Da  non  negarfi  dai  figliuoli  a  un  padre  ì 
Nè  da  fudditi  a  un  Re  ?  Dunque  vorremo 
Le  Leggi  ,  conoficiute  utili  a  prova  , 

Tradir  per  una  legge  incerta  e  nuova  ? 

E  crederem  di  migliorar  governo , 

Quell *  efìinguendo  ,  che  ha  le  prove  in  Cielo  ? 
Fur  quefie  le  ragion ,  che  ni  i /pi raro 
J  Zii  materni ;  ed  io,  nato  nel  regno , 
Allevato  dal  Re  colla  fiperanza 
D’  ejfier  lo  fpofo  un  dì  della  fua  figlia  > 
Tote  a  non  ritrovarle  utili  e  gì  ufi  e  l 
Altrimenti  penfaro  il  Padre  ,  e  voi  • 

A  favor  voftro  dichiarar  fi  i  Dei , 

E  del  regno  la  caufia  ingì  afta  fièro , 

E  i  difenfiori  rei  .  M ’  umilio  al  voflro 
Decreto  ,  e  degli  Dei .  Scafate  il  zelo , 
Che  virtude  furia  ,  fe  il  del  protetto 
V  ave  fi  e  .  Non  fon  io  ,  non  fon  r  uh  elio  , 

Se  difendono  me  le  leggi  antiche  ; 

Nè  fipergiuro  fon  io  ,  fe  tra  le  turbe 
Mi  fio  m *  a  fienai  dì  giurar  fin  /’  Ara * 
COLLATINO. 

0  quanto  io  lo  compiango ,  e  quanto  ficufio 
D*  inefperto  garzone  il  zelo  incauto  ! 

Bruto. 

Tu  ,  che  nfipondi  ? 


Ti- 
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Tito. 

Vi  tradii ,  Romani , 

Afè  /a#  più  degno  di  mirarvi  in  faccia , 
Nè  di  mirare  il  Confalo  ed  il  Padre . 

O  fontina  [ventura  ,  o  adolefcenza 

Troppo  affrettata  ,  o  vergogno  fa  e  tate  l 
Perchè  nafcendo  non  morii  ,  perchè 
Da  Tarquinìo  non  fui  firo  zzato  in  culla  9 
E  non  ni*  avvelenar  le  poppe  ,  e  il  latte , 
Che  facchini  con  Tarquinia  appena  nato  ? 
V  amor ,  che  in  me  per  lei  crebbe  cogli  anni , 
.Amor  nemico  al  Padre  ,  a *  celefli9 

E  fio  a  Tullia ,  alle  furie  caro  , 
j Queff  amor  furibondo  ,  infiammato 

Da  un  afpra  g  e  lofi  a ,  bendomrni  gli  occhi , 
E  mi  perde .  Non  altro  ebbi  nel  core 
Che  amarla  ,  ed  ubbidirla ,  e  ancora  ,  oh  Dio  ! 
A  vifia  de ’  tormenti  9  e  della  morte  , 

che  il  mio  core  a  forza 
E'  flrafcinato  verfo  il  caro  oggetto . 

Ma  fe  grande  è  f  amor ,  non  è  men  grande 
Il  pentimento  ,  ed  il  rimorfo  mio  : 

Nè  dir  faprei  qual  fi  a  prggior  misfatto  > 
0  f  aver  la  Repubblica  tradita , 

O  violato  il  giuramento  a ’  Dei , 

O  confentito  al  parricidio  .  0  Padre , 
Padre  ,  tradirti  !  Io  qui  mi  proflro ,  0  » 

Coll  atino. 

/0  più  non  poffo  raffrenar  il  pianto , 

Il  dolore  tu  mira  >  /  f°fpiri 

Là  delle  Curie  ,  0  ,  Vogliavi  noi 

Di 
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Di  tanti  Cittadini  or  con  la  morte 
Riempier  la  Città  di  lutto  ,  e  /angue  ? 
Non  provochiain  gli  J 'degni  ,  e  col  perdono 
Ad  amar  la  Repubblica  sforziamo 
V  alme  ritrofe  ;  0  fi  ti  pavé ,  0  Bruto 9 
Noi  condanni  ani  della  congiura  i  capi 
AIR  efilio . 

Popolo. 

Aid  efilio  . 

Valerio. 

Quejle  voci 
Eficono  filo  dalle  Curie  eftreme . 

La  miglior  parte  in  fe  fremendo  tace 3 
E  penja ,  che  non  bafla  efiglio  incerto 
A  inferir  ne*  Romani  un  odio  /ànimo , 

Ed  irreconciliabile  per  fimpre 
Al  reale  comando ,  ed  ai  Tiranni . 

SCENA  TERZA. 

Vitelli  a  ,  e  detti. 

Vi  TE  L  LI  A  . 

Miei  dolci  figli  ,  come  mai  vi  veggo  - 
In  fembiante  ,  ed  in  abito  di  rei , 

Al  Tribunal  de*  Confali  profirati  , 

E  dalle  furi  de*  Littori  cinti  ? 

Quelli  odo  rifuonar  voci  d3  efiglio 
Intorno  a  voi  ?  Sì  ,  nell *  efiglio  andrete 
Ed  io  7  deggio  fijfrir  •  È  troppo  grave 
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11  voflro  fallo  ,  e  con  ragion  fevero 
E'  il  genitor ,  dove  in  periglio  è  quella 
Libertà  ,  che  ferbo  con  tant'  onore 
De ’  Ginn)  .  Ma  tu  non  trafcorrer  oltre , 
O  Bruto ,  i»  penfiero  unqua  ti  venga 
D' aggravar  la  fentenza  Ah  nel  vederti 
Penfierofo  e  terribile  ,  qual  io 
Ti  vidi  il  dì  ,  che  vendi  caffi  Roma , 

Per  le  vene  mi  ferpe  un  freddo  orrore , 
E  avanti  il  tuo  cofpetto  io  vengo  meno! 
21 guardo  ,  il  volto  ,  ah ,  già  condanna  a  morte 
J  figli  !  O  egregio  difenfor  di  Roma , 

O  non  men  che  Oulrin  d* altari  degno! 
Ma  trucidar  barbaramente  i  Figli 
Della  futura  Deitade  il  pregio 
Dunque  farà  ?  Sarà  prova  fi  cura 
/>’  un  animo  divin  ?  Temi  più  tofto , 

Che  nel  difumanarfi  ,  anzi  che  un  Dio , 

Non  divenga  un  fera;  e  Roma ,  e  7  Mondo 

A  cupidigia  fimoderata  immenfa 

D ’  ambiziofa  lode  non  aferiva 

Quel  ,  che  tu  vanti  della  Patria  amore • 

7  «  i  Figli  trucidar  ?  Forfè  non  fai  , 

Che  in  un  co ’  F/V/i  trucidar  hi fogna 
Ancor  la  madre  ì  E  poffo  viver  io 
Senza  Tito ,  e  Tiberio  ?  Ma  il  potrefli 
Tu  ftejfo  !  Ah  no  :  fono  quer  Figli ,  Bruto, 
Tanto  a  te  cari  nell *  avverfa  forte , 

Tanto  bramati  ,  piagnendo  fpe/fo 
jD’  involarli  di  furto  a ’  Tiranni 

M9  ordinafti  ,  pendenti  dal  mio  fieno 

D'ac- 
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D’  accarezzarli  ,  e  di  baciarli  mai 
Non  ti  Jaziavi  .  Ora  chi  avrebbe  detto  , 
Che  tu  dovejji  condannarli  un  giorno  , 
Giudice  crudo  ,  ed  implacabil  Padre , 
Malgrado  i  pianti  miei  ì  Che  dico  ?  In  onta 
D'  un  Popolo ,  che  piagne  ,  <?  li  vuol  /alvi  , 
.D*  un  Confilo  ,  che  a  te  li  chiede  in  grazia , 
£  Valerio  >  che  pentito  forfè 
Dell ’  accufa  ,  confufb  e  sbigottito  , 

Parlar  non  afa .  Deh  per  l' ombra ,  e'I  nome 
Di  Lucrezia  ,  c»/  tu  vendi cafii 

V  onor  ,  r  <7»?//’  infaticabil  zelo  , 

C/>o  dk/Az  pubblica  falute , 

D?/  loro  e  figlio  ti  contenta  ,  ?  /erba 
Due  Cittadini  a  Roma .  //  /oro  errore  , 
Errar  di  paffione  ,  *  d'  ignoranza , 
Detefiano  col  pianto  ,  e  7  pentimento . 

Co»  /#  lor  Madre  tu  li  vedi  a  terra 
Profirati  •  Ah  Bruto  !  Ah  Padre  1  Ah  fpofo  miot 
Colla  ti  n  o  . 

Tutto  il  Popolo  piagne . 

Valerio. 

Egli  difcende 

Dal  Tribunal . 

Vi  tell 1  a . 

G/i  ricordate  ,  0 
C//  egli  è  Padre . 

V  A  L  E  R  i  O. 

C/;’  egli  è  Confilo . 

R  U  T  O  . 


Figli, 

A  tal 
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A  tal  neceffità  m  avete  indotto 9 

Che  bifogna  ,  che  oblìi  me  ftejfo  ,  e  voi  , 

O  la  falute  pubblica  t  Ma  giufto 

Non  è  ,  che  la  Repubblica  patifca 

Da  doppia  colpa  doppio  danno  .  Io  pecco 

Pià  di  voi  ,  fi  di  Padre  a  fenfi  cedo  • .  • 

Certo  faremo  un  dolorofo  efempio  : 

Ma  molto  falutar  ne*  dì  prefenti , 

E  ne ’  futuri  d*  Cittadini  tutti  , 

Sacrificando  quanto  abbiam  di  caro 
Per  la  comune  libertà  •  Commove 
Molto  de*  Figli  il  naturale  amore , 

E  la  fervida  incauta  età  fi  dotta  • 

Ma  contro  d  voti  voftri  ,  e  al  mio  comando , 
Per  la  paterna  maeftade  fiero , 

Voi  conceputo  avendo  il  reo  penfiero 
Di  dare  in  mano  cV  uom  ,  già  Re  fuperbo , 
Or  nemico  ,  rubello  ,  ed  efecrato  , 

La  Patria  liberata  ,  e  7  proprio  Padre 
Liberatore ,  e  il  Conflato  fono 
Dalla  Giunia  Famiglia  ,  in  quefto  ftejfo 
Anno  ,  il  Senato  ,  il  Popolo  ,  le  Leggi , 

Gli  Uomini ,  /  D/i  della  Città  di  Roma  ; 

Se  del  pater  no  genero  fi  f angue 

Re  flavi  ancor  qualche  relìquia  in  petto , 

Non  credo  no  ,  che  rifiarcir  la  Patria  , 

E  me  ,  v  increfca  .  Li  confegno  a  voi , 
Littori  ;  li  legate . 

V  1TELL1A. 

Bruto  ,  Bruto , 

,  Littori  ,  arreftate  .  oh  Dio  f 

SC  E- 
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SCENA  QUARTA 

Nunzio,  e  detti. 

Nunzio. 

Confoli  ,  dalle  Torri  ,  onde  difefia 
E  la  Cittade ,  hanno  le  guardie  [corta 
Al  chiaro  della  Luna  ufi  ir  dagli  Orti » 
Che  fono  in  faccia  defla  Lincia  Porta , 
Lunghe  file  di  armati  ;  arieti  ,  e  ficaie 
Traggono  fico  .  Le  precede  Se  fio  > 

Lucio  le  fiegue . 

COLLAT1NO. 

Andiamo  ,  e  dianfi  t  armi 
Al  colpevoli  ,  e  purghino  il  delitto 
Combattendo ,  e  morendo  a  prò  di  Roma 
Rru to • 

/(?  già  providdi  a  repentini  affalti  • 

Audi  am  •  Littori  ,  conducete  i  rei  . 

2#  ,  Valerio  ,  r’  arrefia  con  Vite  Ili  a, 
Vitellia  mia  ,  wo/2  //V<?  a  te  fieguir ci  . 

Tu  no  (Irò  Citi  a  din  farai  ,  Vindicio  . 
Imparino  da  te  tutti  gli  Schiavi 
Ad  ac(puifìarji  lib ertale  ,  patria  « 

Firnm  m  »  <  rSr  ••*•1 

I  3  W 
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SCENA  QUINTA. 

Valerio,  Vitelli  a,  e  Matrone. 

Vitelli  a. 

Così  fenza  di  me  ,  Figli  ,  alla  morte 
Ve  rì  andate  ?  E  qui  re  fio  io  fenza  voi  ? 

Oh  difpietato  Padre  !  ob  Numi  ingiufti  l 

V  a  l  E  r  i  o . 

1  giudìz)  de'  Numi  adora ,  e  temi  . 

VlTELLlA* 

Perchè  fi  vieta  ad  una  madre  almeno 
Di  dar  /’  ultimo  bacio  ai  cari  figli  ì 
Flagellati  ab  cadranno  !  Ab  fia  re  ci  fio 
Dal  capo  il  bnfto  !  Ob  fe  prefente  io  foffi , 
La  forza  alméno  fcemerei  del  colpo  y 
Del  fier  Lettore  trattenendo  il  braccio  ; 

O  quefto  petto  frapponendo  al  colpo , 

Pria  che  ad  effi  giugnejfe ,  io  farei  morta  + 
Valerio. 

Saggia  raffrena  le  querele  vane . 

V  1TELL1A. 

O  Lucio  ,  o  Se  fio  ,  o  voi  Tofane  fquadre  ? 
Che  non  correte  ad  afialir  le  mura , 

A  fmantellarle  ,  ad  atterrar  le  porte  , 
Voi  ,  che  7  potete  ?  Dal  fupplicio  atroce 
Liberatemi  i  figli  .  Ite  ,  uccidete  , 

Ardete  ...  Ab  che  vi  manca  il  mio  furore  f 

Va- 
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Valerio. 

La  Confort  e  così  parla  di  Bruto  , 

V  I  T  E  L  L  1  A  . 

Deb  per  pietà  ,  chi  mi  trafigge  ?  Voi , 
Littori  ,  in  me  le  verghe  ,  in  me  le  furi 
Volgete  .  A  me  infedele  ,  a  me  rubella 
Fendete  il  collo  ;  e  tu  ,  Bruto  crudele  , 

Del  Jangue  mio ,  crudele  ti  fazia * 

Coro  di  Matrone  canta. 

poco  ancora  -----  Tempera  i  fifpiri 

Frena  i  delir'j  - - Disperato  core  , 

Non  il  furore  -  - - Mitiga  i  martire  f 

Ma  la  coflanza . 

Dee  la  fperanza - Sofienere  un  alma 

Se  grave  filma  -  - - D1  afpro  duol  la  preme 

Lampeggia  e  freme  -  -  -  Sin  che  a  lieta  calma 

Ritorna  il  Cielo  • 


ATTO 
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S  CENA  S  EST  A. 

A  RUNT  E  ,  e  detti. 
i/jY  t/jx 

A  R  U  N  T  E  . 

Valerio,  a  te  ricorro,  tu  mi  falvct 
Dagli  oltraggi  del  Popolo. 

Valerio. 

Ei  t'  oltraggia  ? 

A  R  U  N  T  E  . 

Ci  vi  e  taro  finor  enfio  di  armati 
Dì  avvicinarci  al  Tribunale  .  Infuna 
Da  loro  accompagnata  iva  Tarquinia 
Di  Tempio  iti  Tempio ,  io  la  feguìa  per  forza 
Udimmo  gran  rumor,  ed  appreffarci 
I  Confoli  vedremmo  ,  e  loro  dietro 
Tiberio ,  e  Tito  colle  mani  avvinte . 
Corre  Tarquinia  ,  ed  a  gridar  comincia 
Io  fon ,  Bruto,  la  rea.  Bruto  ,  la  morte 
A  me  s'  afpetta  .  Ei  ,  fenza  rimirarla  , 

S' inoltra  grave  ,  e  al  Quirinal  s'  avvia 
Con  Collatino  .  Il  popolo  ,  che  a fende , 

Me  nella  calca  fin  allor  con  fifa 
Scorge,  e  contro  me  lancia  e  fango ,  e  pietre 
E  grida:  al  traditore,  uccidi  ,  uccidi. 

Tra  7  remore  , e  la  grandine  de'  fa ffi , 
Perdo  Tarquinia  ,  e  sbigottito  fuggo , 

E  qui  mi  fulvo ...  Mi  difendi. 

Va- 
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Valerio. 

A  dritto  , 

Come  a  fe  Iloti  ,  ti  fi  dovria  la  morte  • 

Ma  la  ragion  comune  delle  genti 
Sarà  da  noi  più  rifpettata . 

Arunte, 

Sempre 

In  te  pari  al  valor  fientw  conobbi, 

Pari  al  zelo  equità  .  Quanto  in  grandezza 
E  fplendor  crefcerebbe  il  Confidato  , 

Se  s'  appoggi  affé  a  te  !  Faria  fi  gloria 
Di  collegarfi  teco  il  Re  Tofcano . 
Valerio. 

La  fidate  di  Rotti  a  è  la  mia  gloria . 

Ma  dove  andò  Vitellia  ?  Le  tue  voci 
Le  crebbero  il  timor  .  Non  e  configlio 
Che  regger  pojfia  difiperata  madre . 

SCENA  ULTIMA, 

Coliatino,  e  detti . 

C  0  LL  ATI  N  0. 

Non  e  Vitellia  qui  ?  Povera  madre  ! 

V  ALER10. 

Che  n *  avvenne  ? 

COLLATINO. 

Le  furo  i  figli  tic  ci  fi* 

Va- 
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V  ALERIO. 

0  ineforabil  Padre  !  o  zelo  invitto  ! 
Coliatino. 

E  morì  pur  Tarquinia  a  canto  a  Tito  . 

Arunte. 

0  Dei  y  che  afe  otto  ! 

Col  l  a  ti  no» 

E  già  lo  fa  Tarquinio , 

E  tardi  fi  pentì  d*  avvicinar  fi 
A  piè  di  Roma . 

Arunte. 

0  [ventar ato  Padre  ! 
Era  forfè  prefènte  al  cajo  atroce  ì 
O  come  mai  /’  intefe  ? 

Co  LL  A  TINO. 

Allor  che  fummo 

Su  le  tira  ,  fi  f por  fi  avanti  Bruto  , 

E  tre  volte  chiamo  con  voce  orrenda 
Tarquinio  ,  che  non  lungi  era  accampato 
Tra  molte  fquadre  ,  che  gli  feano  J panda 
J  fetidi  alto  tenendo .  Et  s  avvicina  , 

E  in  [uon  feroce  ci  minaccia ,  e  sgrida  t 
Pojla  la  mano  falla  fpada  in  atto 
Di  sfoderarla  «  Rifplendea  la  Luna , 

E  dall ’  elmo  del  Re  riflejfo  il  raggio 
Ravvi  [ir  ci  Infilava  il  fero  volto . 

E  Bruto  ,  di  tue  trame  il  frutto  ,  dijfe  f 
Guarda  fellon  :  ed  ai  Littor  fè  cenno  . 

J Quejìi  fpogliaro  i  giovanetti  ,  ed  ambo 
Legaro  a  un  palo  ftejfo  ,  e  il  tergo  ignudo 
Ad  ambo  flagellarti.  Udendo  Tito 

1  gri- 
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I  gridi  di  Tarquinia  ,  ed  i  fingulti , 

Onde  il  fuono  venia  ,  fovente  gli  occhi 
Là  pietofi  volgea  ,  ma  quando  flava 
Sovra  il  collo  afpettando  il  colpo  eftremo9 
Le  die  /’  ultimo  addio  con  un  fofpiro  . 

Freme  a  Tiberio  ,  nè  laficio  morendo 
Dar  fegni  d'  ira  ,  di  furor  ,  di  rabbia  * 
Bruto  tene  a  fiffl  ne ’  figli  gli  occhi 
Senza  batter  palpebra  ,  o  trar  fofpiro  . 

Sia  che  il  penfiero  della  fina  miferia 
Toglie (fe  a  lui  (V  ogni  dolore  il  [enfio  ; 

Sia  che  t  altezza  della  fitta  vietitele 
Tutti  opprimere  i  naturali  affètti  * 

Erge  il  Littor  le  tronche  tefte  in  alto  * 

A  Tar quinto  le  moflra  ,  ed  egli  un  urlo 
Alza  sì  forte ,  che  tremar  ci  fece  . 
Tarquinia  a  precipizio  entro  la  calca 
L'olle  fi  faglia  ,  di  torrente  a  guifia  , 

Che  incalza  piu  >  quanto  più  trova  inciampo  y 
E  sbocca  aifin  ove  giace  ano  immerfi 
Nel  J angue  ancor  pillante  i  tronchi  hufii . 
Strappa  al  Littor  di  mano  il  tefcbio  efangue 
Del  fitto  Tito  ,  lo  firinge ,  il  bacia  ,  il  mira  , 
E  nel  mirarlo  ,  ahi  fpofo  !  ahi  1  ito!  dijfe  : 
E  1'  angofcia  così  le  chinfie  il  core  , 

Che  morta  cadde .  In  un  momento  corfi 
Di  fitta  morte  il  romor  di  bocca  in  bocca  ? 
E  in  fuono  dì  ira  ,  e  di  pietà  confufio , 
Alto  s'  udì  gridar  :  Tarquinia  è  morta  « 
Air  orecchio  del  Padre  il  grido  fcefe  „ 

E  refiò  ficnza  voce  ,  e  fienza  moto , 


In 
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In  mezzo  ai  figli  sbigottiti  •  Noi 
Dificendemmo  dal  colle  ,  e  tofto  Bruto 
Intimo  di  venire  al  Tribunale 
Al  nuovo  giorno  a*  miei  Nipoti  ,  e  agli  altri 
Capi  de ’  congiurati  .  A  un  tempo  fteffo 
Me  manda  ad  ordinar ,  che  fieno  in  armi 
Tutti  i  fanti ,  e  i  cavalli  •  Ei  vuol  uficire  9 
Ed  ai  Tarquin)  dar  battaglia . 
Valerio. 

Oh  poffa 

Trafigger  ei  coll ”  afta  il  Re  fuperbo  , 

Ed  io  colla  mia  man  poffa  d' alloro 
Cingere  il  capo  rionfal  !  Quirino 
Fondando  la  Città  men  fe  di  Bruto , 

Che  ordinò  la  Repubblica  *  ed  i  figli 
Condannando  ,  propofe  efempio  egregio 
Creduto  a  ftento  dall *  età  future  , 

Onde  fierbar  la  Libertà  ,  le  Leggi , 

A/  ogni  prezzo  ogni  Romano  impari  « 


FINE  DELLA  PRIMA  TRAGEDIA 


MARCO 


BRUTO. 
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PREFAZIONE. 

N Ella  rapprefentazione  degli  avvenimen¬ 
ti  tragici  delle  cole  Romane  io  tralcorli 
dal  principio  della  Repubblica  fino  al  fine, 
fenza  pattar  per  i  mezzi  che  includono  in 
circa  uno  fpazio  di  500.  anni  ;  io  voglio 
dire  ,  dal  Giunio  Bruto  trafcorfi  al  Marco 
Bruto  ,  lenza  frapporvi  il  Coriolano  ,  il  Fa¬ 
brizio ,  1*  Appio  Claudio,  Y  Attillo  Regolo, 
il  primo  e  il  fecondo  Scipione  ,  il  fecondo 
Gracco  ,  Mario  ,  Siila  ,  Pompeo  ,  e  tant’  altre 
Tragedie  che  polfono  trarfi  dalla  Storia  Ro¬ 
mana  . 

Le  rammemorate  Tragedie  convengono 
a  quel  Teatro,  di  cui  diedi  V  idea  nel  pri¬ 
mo  Tomo  delle  Profe  e  Poefie  ,  e  conten¬ 
gono  Y  infallibile  mezzo  per  purgare  ed  il- 
luftrare  il  prefente  Teatro  pur  troppo  gua¬ 
do  e  nella  difciplina  morale  ,  e  ne*  difetti 
efsenziali  dell’  arte  tragica . 

Ben  è  vero  ,  che  negli  ultimi  tempi 
s’  è  cominciato  da’  Poeti  faggi  ed  inge- 
gnofi  a  provvedere  all’ una  parte  ed  all’altra, 
giacché  invalfa  è  la  comune  opinione  ,  che 
non  fi  debba  ,  nè  fi  polla  diftruggere  il  tea¬ 
tro  per  i  vantaggi  che  ne  ritrae  la  focietà 
civile  ,  la  quale  in  elfo  s1  ammaeltra  delle 
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virtù  per  via  dell’  immaginazione  e  delle 
palli oni  :  le  due  cole  ,  delle  quali  gli  uomini 
fanno  maggior  ufo  che  della  ragione  »  Ma 
dove  mai  fi  ritrovano  più  che  nella  Storia 
Romana  efempj  di  virtù  o  più  prodigio!!  , 
o  più  tragici  ?  “  Niuna  colà  tanto  s’  am- 
„  mira  ,  dice  il  Gravina  (  i  )  ,  negli  antichi 
„  Romani  ,  quanto  1*  eguaglianza ,  proporzio- 
5>  ne ,  conformità  deir  animo  loro  all*  arti 
„  della  guerra  egualmente  che  della  pace , 
„  ed  al  minidero  dell’  armi  iniieme  e  delle 
,,  leggi  ;  per  cagion  del  qual  vincolo  e 
„  confederazione ,  la  maggior  parte  degli  an- 
„  tichi  Confoli  ed  Imperatori  all*  efercizio 
„  militare  ,  che  tutto  il  corio  della  lor  vi- 
„  ta  occupava  ,  congiugevano  ancora  1*  erur 

dizione  ,  la  fHofofia  ,  e  1’  eloquenza  ,  011-* 
„  de  le  militari  ,  le  civili,  e  le  oratorie  fa- 
„  colta  che  in  pochi  de’  Greci  unitamente 
„  cofpirarono  ,  ed  a  molti  de’  medeilmi  fe- 
„  paratamente  pervennero  ,  come  1’  eloquen- 
„  za  a  Démodé  ne  ed  Efchine  *,  la  iegisiazio- 
„  ne  a  Dracone  ,  Solone  ,  Caronda  ,  e  Ze- 
„  leuco  ;  tutte  quali  per  formoìa  e  quoti- 
„  diano  itile  concorreano  ne’  Magidrati  ed 
„  Imperatori  Romani  ,  ciaicuno  de’  quali 
9ì  alla  gloria  dell’  armi,  quella  della  filofo- 
p>  fla  ,  dell’  eloquenza  ,  e  della  giurifpru- 

„  denza 

(  i  )  Trattato  della  Tragedia  nella  Lettera 
< il  Principe  Eugenio  f 
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„  denza  foleva  accoppiare  ;  perlochè  fi  vi- 
„  dero  fotto  la  Repubblica  quelle  facoltà 
„  concordemente  fiorire  ne’  Muzj  ,  ne’  Craf- 
„  fi ,  negli  Antonj  ,  ne’  Cornelj ,  ne’  Claudj , 
„  ne’  Gracchi,  ne’  Giulj  ;  e  nel  militar  fmpe- 
„  rio  >  oltre  del  fuo  gran  fondatore,  negli 
„  OttavJ,  ne’Tiberj,  ne’  Germanici,  ne’ Do- 
„  miziani  ,  negli  Adriani  ,  negli  Antonini  , 
„  ne*  Severi  ,  ed  altri  nomi  eccelli ,  co’ quali 
„  la  Romana  Illoria  tutte  le  memorie  dell* 
„  altre  nazioni  come  Stelle  co’  raggi  del  So- 
„  le  ha  coperte . 

Nelle  Tragedie  perciò  ,  che  il  Gravi¬ 
na  (  i  )  compofe  ,  dall ’  ifiorie  ,  dalle  lettere  , 
dalle  orazioni  Latine  e  dalle  Romane  leggi 
trajje  i  lineamenti  più  fini  del  coftume  ,  e 
le  fibre  più  interne  del  governo  Romano ,  e 
rapprefientò  nel  Servio  Tullio  il  governo  rea¬ 
le  ,  veld  Appio  Claudio  il  genio  Confolare  , 
e  nel  Papi  ni  ano  il  militare  Imperio  da' 
Romani  . 

Ritingendomi  al  tempo  della  Repub¬ 
blica  ,  che  per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli 
durò  fino  a  G.  Cefare  ,  il  carattere  (i) 
del  Cittadino  Romano  fi  componea  della 
riverenza  e  dell’  amore  alla  Religione  e  a* 
Parenti  ,  dell’  amor  della  Patria  ,  dell’amore 
della  libertà  ;  e  dagli  Uffizj  di  Cicerone  9 
K  che 

(  i  )  Trattato  delta  Tragedia 

(2)  Rollino  Prefi  alla  Storia  Romana * 
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che  fcrifle  con  la  mente  tutta  piena  deli* 
idee  della  Repubblica  antica  ,  fi  può  racco¬ 
gliere  quali  fodero  le  virtù  morali  de’  Ro¬ 
mani  ,  quali  gl’  interpreti  e  i  miniftri  delle 
medefime  .  Erano  i  Romani  i  veri  animali 
di  gloria  ,  ma  nell’  afpirarvi  congiuntamen¬ 
te  per  natura  ,  nafeeva  nell’  animo  loro 
dall’  amor  della  gloria  1*  amor  del  dominio, 
e  quindi  le  guerre  prima  cogli  altri  popoli, 
e  poi  le  civili  tra  loro  .  Si  Trappolerò  tra 
1*  une  e  l*  altre  le  difeordie  e  i  tumulti 
de’  Tribuni  e  de’  Confoli  ,  e  del  Popolo  e 
del  Senato  ,  e  in  mezzo  ad  effe  fi  vide  un 
Padre  (i)  ad  efempio  di  Giunio  Bruto  con¬ 
dannar  alia  morte  un  figliuolo  ,  fèbben  per 
la  fua  difubbidienza  vincitor  de’  nimici  ;  un 
altro  Padre  (2)  trafigger  la  figliuola  per  fel¬ 
trarla  all*  ignominia  di  cader  nelle  mani 
d’  un  lafcivo  Decemviro  (3)  ;  un  figliuo¬ 
lo  (4)  perdonar  alla  Patria  non  in  grazia 
de’  Pontefici  ,  delle  Vedali  ,  de’  Senatori  , 
ma  della  Madre  ;  un  Tribuno  (5)  fofirir  per 
la  libertà  del  popolo  la  morte  ;  una  forel- 
la  (6)  per  vendicarlo  cooperare  alla  morte 
d’  uno  de*  maggiori  uomini  de’  Romani  ;  e 
molti  altri  avvenimenti  meravigliofi  per  I*  im¬ 
peto 

(1)  Tito  Manlio.  (2)  Virginio .  (3)  Àppio 
Claudio  .  (4)  Coriolano  .  (5)  Cajo  Gracco  . 

(6)  La  moglie  del  Secondo  Africano  ,  e  So - 
fella  de'  Gracchi . 
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pero  delle  pafiìoni  ,  e  per  V  atrocità  delle 
morti  tra  confa nguinei . 

Le  gare  di  glora  e  di  dominio  cagio¬ 
narono  dunque  le  peripezie  de’  Romani  ,  e 
quelle  molto  più  che  le  favole  ,  e  le  Gre. 
che  llorie  conformi  a*  nollri  collumi  ,  ed  a 
noi  note  fin  dalla  fanciullezza  ,  fomminiftra- 
no  una  ferie  di  avvenimenti  abbondante  alla 
verifimile  ,  appallìonata  ,  ed  utile  imitazione 
della  Tragedia  .  Ciò  eh’  ella  aggiunge  alia 
Storia  per  ornarla  ,  accrelcerla  ,  appaffionarla , 
non  debb*  efier  mai  alla  {Iella  Stona  con¬ 
trario  ,  perchè  la  favola  tragica  non  dege¬ 
neri  in  una  di  quelle  invenzioni  (1)  nate 
dalla  fi  noia  declamatoria  r  che  fu  la  tomba 
dell ’  eloquenza  ,  e  largamente  furono  pro¬ 
pagate  dalla  perniziofa  turba  de *  Romanzi , 
che  hanno  involato  agli  occhi  umani  il  feni¬ 
li  ante  del  vero  ,  trasportati  i  cervelli  So¬ 
pra  un  mondo  ideale  e  fantaflico  .  Così  io 
prova  nel  luo  Trattato  della  Tragedia  il 
Gravina  • 

“  Conviene  ,  die*  egli  ,  che  1*  inven- 
„  zione  fia  limile  ai  fuccefiì  reali  ed  agli 
„  affari  pubblici  che  per  lo  mondo  civile, 
„  trafeorrono  ,  altrimenti  la  favola  non  imi- 
„  terebbe  nè  darebbe  infegnamento  alcuno, 
„  perchè  non  Scoprirebbe  la  natura  de*  ve- 
„  ri  governi  e  MagSfraci  e  Principi  ,  che 
K  a  fi  deb*» 


(  1  )  Gravina  Rag.  Po  cu 


j 
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9>  fi  debbono  fui  finto  con  altri  nomi  deli- 
„  neare  •  Onde  avviene  che  gli  ottimi  Poe- 
„  ti  ,  fcolpendo  il  vero  fòpra  i  perfonaggi 
antichi,  fuori  della  loro  intenzione  col- 
„  pifeono  nelle  cofe  prefenti  ,  perchè  il 
„  vero  non  invecchia  nè  muore  ,  ed  è  il 
.,  medefimo  in  tutte  le  ftagioni  ,  e  1*  uman 
}9  coftume  non  riceve  fe  non  che  acciden- 
„  tale  o  efterior  variazione  dal  tempo  ,  dal 
,,  luogo,  e  dall’  educazione,  da  cui  non  fi 
9Ì  eftinguono  mai  tutte  le  forze  della  na- 
„  tura  ,  nè  meno  quando  alla  difciplina  fo- 
9?  no  contrarie . 

Nella  Ragion  Poetica  continuando  nell* 
argomento  il  Gravina  ,  foggiunge  :  “  La 
Scienza  conila  di  cognizioni .  vere  ,  e  le 
>,  cognizioni  vere  fi  raccolgono  dalle  cofe 
7,  confidente  quali  fono  in  fe  ,  non  quali 
,,  fono  nell’idea  e  defiderio  degli  uomini, 
p,  i  quali  fpelfo  fi  pafeon  più  del  plaufibi- 
,,  le,  che  del  vero  ;  perciò  P  invenzione 
9y  d’  Omero  ,  quanto  fu  lodata  ed  abbrac- 
5,  ciata  da  Socrate  ,  Platone  ,  Arifiotele  ,  e 
jj,  Zenone  ,  e  da  tutti  gli  antichi  faggi  , 
tanto  è  rifiutata  da  coloro  ,  per  1’  intel- 
9Ì  letto  de’  quali  non  s’  aggirano  fe  non  fe 
giuochi  e  fantafmi  ,  onde  non  degnano 
appagarli  di  quell’  invenzione  ,  parendo 
,,  loro  troppo  femplice  ,  e  troppo  nuda , 
9>  poiché  non  curan  di  ravvilàr  nulla  di 
li  quanto  è  Galla  mirabil  tela  delineato  ,  e 

»,  poi 
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„  poi  fi  compiacciono  foprammodo  di  quelle 
„  inefplicabili  orditure  ,  che  fendono  le  li- 
„  nee  loro  dall*  un  polo  all’  altro  ,  e  rap- 
„  prefentano  il  Nodo  Gordiano  ,  ne’  quali 
„  inviluppi  niun  fatto  fi  ravvifa  ,  che  pofia 
„  rifcontrarfi  con  la  natura  ;  perlochè  ^  non 
„  fi  trae  da  efii  conofcenza  alcuna  de’  cafi 
„  umani,  efiendo  tutti  figurati  fopra  un  al- 
„  tro  mondo  ,  che  a  noi  nulla  appartiene, 
„  nè  fi  poflono  sì  fatti  efempj  ridurre  ad 
„  ufo  ,  nè  ci  aprono  la  via  da  inveftigare 
„  i  genj  degli  uomini  ;  perchè  quando  fi 
,,  pongono  alla  luce  delia  natura  5  chiara» 
„  mente  fi  fcorge  la  vanità  del  giudizio 
„  fopra  di  quelli  formato  ,  e  quando  fi  ri- 
„  (contrailo  con  le  colè  vere  ,  non  fe  ne 
,,  trova  mai  l’  originale, 

„  Lacrimevole  è  perciò  1’  induftria  de* 
„  nuovi  Tragici  ,  (  egli  conclude  )  i  quali 
„  vanno  Tempre  in  traccia  dell’  invenzioni 
„  più  incredibili  e  più  lontane  dal  vero  e 
„  dalla  natura  ,  nè  credono  aver  tragica  ma- 
„  teria  ,  fenza  aver  qualche  cofa  perduta 
„  e  poi  ritrovata  ,  e  fenza  perfonaggio  o* 
„  bliato  e  poi  riconofciuto  ;  quindi  quei 
,,  rivolgimenti  ,  quelle  agnizioni  .  puerili  e 
„  fredde  ,  e  quelle  pa  filoni  ricavate  dall’ 
„  inafpettato  .  Non  ci  polliamo  fe  non  che 
„  per  grado  commovere  ,  nafcendo  la  com- 
„  mozione  dal  concetto  ;  perciò  bifogna  che 
5,  almeno  da  leggiere  commozioni  1’  animq 

K  3 
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„  fia  preparato  al  grande  evento  ,  e  da’  pie* 
„  doli  moti  per  rutto  il  corta  della  Tra  gè-* 
„  dia  difpofto  ed  agevolato  al  colmo  della 
„  pafllone  ,di  cui  non  fi  raccoglie  fentimento 
„  alcuno  ,  quando  lavveniinento  giugne  affatto 
»  improvvido  ;  al  che  così  ftoltamente  s’affannano 
»  gli  autori  delle  correnti  opere  ,  che  per 
„  indurre  V  inafpettato  abbandonano  il  veri- 
„  fimile  ,  e  confondono  Y  animo  ,  in  vece 
99  di  eccitare  in  elio  alcuna  pafiione  . 

Conformandomi  io  a  tali  faggi  precetti 
non  dal  Gravina  ,  ma  dalla  natura,  o  dall’ 
efperienza  ,  e  dalla  Filotafia  ffeffa  dettati , 
ho  fin  ora  dal  mio  canto  contribuito  al  co* 
minciamento  del  Teatro  Romano  con  due 
Tragedie  ,  il  Giunta  Bruto  ,  ed  il  Marco 
Bruto  ;  nell’  una  delle  quali  1*  amor  della 

Patria  coftringe  il  Padre  a  facrificare  i  fi¬ 
gliuoli  ,  e  nell’  altra  coffringe  V  amico  ad 
uccider  l’amico  che  P  avea  fornmamente  he- 
beficato  .  In  tutte  e  due  le  Tragedie  ho 
avuto  riguardo  a  pefar  i  gradi  delle  verifi- 
miglianze  dipendentemente  dalla  Storia  ,  e 
allontanarmi  dal  mirabile  romanzefeo  ;  a  tefi- 
fer  femplicemente  e  fenza  molti  nodi  razio¬ 
ne  ,  a  preparar  le  paffìoni  per  non  dar 

nell*  inafpettato  ;  a  graduar  i  caratteri  per 
riunir  tutte  le  figure  in  un  quadro  tata  ;  a 
ritener  nell’  azione  non  tata  Y  unità  dell' 
azione  ffeffa  ,  del  luogo  e  del  tempo  ,  ma 

ancera  quella  che  i  Francefi  chiamano  uni- 
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tà  d’  interefie  ,  perchè  dando  alla  favola  un 
centro  ,  fidano  in  un  oggetto  falò  il  fenfo , 
la  fantafia  ,  le  pa  filoni  ,  i  penfieri  dello 
Spettatore . 

Del  Giunio  Bruto  ho  afilli  parlato  m 
particolare  nella  Prefazione  dell’  altra  Ira- 
gedia  ,  parlerò  di  quella  del  Marco  Bruto, 
e  n’  efporrò  prima  i  fondamenti  fiorici  ,  in¬ 
di  T  artifizio  poetico  ,  e  finalmente  mi  sfor¬ 
zerò  di  rifpondere  alle  obiezioni  che  mi 
furono  fatte  ,  e  fpero  che  le  rifpofte  non 
poco  contribuiranno  ad  illuftrar  la  Tragedia, 

Da  Lucio  Giunio  Bruto,  che  introduce 
in  Roma  la  libertà  ed  il  Confidato  ,  deriva¬ 
va  la  fua  origine  ed  il  fuo  nome  Marco 
Bruto  •  Dionigi  d’  Alicarnafio  allega  molte 
ragioni  contrarie  a  quella  genealogia  ,  ma 
Cicerone  nelle  concioni  pubbliche  ed  in  al¬ 
tri  ferirti  ne  parla  come  d'  una  cofa  di  cui 
non  fi  dubitava  al  fuo  tempo  ,  e  rammemo¬ 
ra  1’  immagine  dell’  antico  Bruto  che  Mar¬ 
co  tenea  tra  le  immagini  de’  Tuoi  maggiori  • 
Pomponio  Attico  ,  che  avea  fcritto  delie 
famiglie  iliuftri ,  e  dipintine  i  ritratti  degli 
Eroi^con  le  loro  infcrizioni  in  verfi  ,  dedu- 
cea  per  V  intermedie  età  di  padre  in  fi¬ 
gliuolo  la  fuecefiìone  di  Marco  da  Giunio  • 
Plutarco  è  della  delta  opinione  ,  e  racconta 
per  bocca  di  Pofiidonio  Filofofo  ,  a 

Giunio  Bruto  ,  oltre  i  due  figliuoli  decapi¬ 
taci  ,  ne  rimafe  un  terzo  ancor  bambino* 
K  4  dai 


152  PREFAZIONE . 

dal  quale  difcefe  tutta  la  Tua  pofterità  ,  e 
foggiunge  ,  che  al  Tuo  tempo  fiorivano  molti 
uomini  illuftti  della  famiglia  Giunia  ,  tra' 
quali  alcuni  rafiìmigliano  all’  effigie  efprefia 
nella  Statua  dell’  antico  Bruto. 

Non  era  men  illuftre  della  paterna  1*  ori¬ 
gine  materna  di  Marco  Bruto;  nafceva  egli 
da  Servilia  ,  il  cui  lignaggio  difcendeva  da 
Aliala  Servilio  (i)  che  cintofi  la  fpada  traf- 
„  fe  in  mezzo  del  Foro  Melio  Spurio  Cit- 
„  tadino  fediziofo  ,  che  col  favor  della  ple- 
„  he  afpirava  alla  tirannide  ,  e  quindi  mo- 
„  Arando  di  voler  favellar  feco  ,  T  uccife  . 

Cicerone  aveva  veduto  nel  Gabinetto 
d’ Attico  (2)  una  pittura  di  fua  invenzione, 
dove  era  da  una  parte  Giunio  Bruto  ,  e 
dall’  altra  Servilio  Ahala  ;  e  fofpetta  con 
molta  verifimiglianza  1’  Autor  Inglefe  della 
Vita  di  Cicerone  ,  che  quella  pittura  avelie 
dato  il  penderò  ed  il  conio  di  quella  me¬ 
daglia  d’  argento  o  dinajo  ,  che  ancor  efifte 
oggidì  con  le  tefte  e  co’  nomi  di  que’  due 
vecchi  Cittadini  amantiffimi  della  Patria  (3) 
Servilia  era  donna  di  fpirito  e  di  ma¬ 
neggio  ,  e  d’  un  credito  grande  nel  partito 
di  Cefare,  il  quale  (  eccettuato  Cleopatra  ) 
V  avea  più  amata  di  tutte  1’  altre  donne ,  £ 

col- 

(1  )  P lutare.  Vita  dì  M.  Bruto . 

(2)  Ad  Attico  12.  15. 

(3  )  Tbef  nm\  in  Fm,  ^ un'ut  ì  Tab.  1.  u 
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colmatala  di  ricchiffimi  doni  ,  poiché  le 
comprò  una  perla  che  collava  più  di  cento 
mila  zecchini  (i)  della  noftra  moneta  ;  gli 
donò  diverfi  fondi  de*  beni  confìfcati  a  Pom¬ 
peo  ,  ed  una  Villa  pofieduta  da  Aquila  Tri¬ 
buno  della  plebe  ,  ed  uno  de*  cofpiratori 
della  morte  di  Cefare  (2)  .  Cicerone  anno¬ 
vera  tra  le  meraviglie  e  la  corruzione  de’ 
tempi  ,  che  la  madre  dell*  uccifor  del  ti¬ 
ranno  pofledeffe  i  beni  d’  uno  de’  complici 
del  figliuolo  di  lei . 

Tanto  Cefare  era  familiar  con  Serviiia, 
che  comunemente  da  molti  fi  tenne  efler* 
.egli  il  Padre  di  Marco  Bruto  ,  ma  1*  epo¬ 
ca  (3)  de’  loro  natali'  convince  apertamente 
di  falfità  quella  iloria.  Era  nato  Cefare  l’an¬ 
no  654.  di  Roma  ,  fotto  il  Confidato  fedo 
di  Cajo  Mario  fuo  Zio  ,  e  di  Lucio  Vale¬ 
rio  Fiacco  ,  ed  era  nato  Bruto  nell’  anno 
668.  di  Roma  ,  fotto  il  Confolato  di  Cinna 
e  di  Papirio  Carbone  ;  non  diferivano  dun¬ 
que  nell’  età  che  di  anni  14.  e  quella  età- 
non  è  ben  anche  propria  agli  amori. 

Io 


(  1  )  Se  x agi  e  s  H.  S  margaritam  mercatns 
e  fi .  Sveton.  Vita  di  G.  Celi  V  Autor  Inglefe 
della  Vita  di  Cicerone  riduce  quefla  moneta  a 
50000.  /.  fi.  che  nella  nofira  fanno  inulto  più 
che  il  doppio  di  zecchini , 

(  2  )  A  Attico  14,  21, 

(  3  }  Conrad .  not. 
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lo  crederei  ,  che  da’  partigiani  flefll  di 
Cefare  s’  immaginale  dopo  la  Tua  morte  la 
favola  di  Plutarco  per  aggravare  enormemen¬ 
te  P  ingratitudine  di  Bruto  .  Avea  egli  in 
certo  incontro  pronunziato,  che  fe  ancora 
doveflè  per  la  Patria  uccider  il  Padre ,  era 
a  ciò  pronto  »  I  Tuoi  nimici  realizzarono 
quelle  parole  ,  e  foftituirono  al  Padre  per 
tenerezza  il  Padre  per  natura  •  Pur  adot¬ 
tarono  quella  favola  de’  celebri  Poeti  Italia¬ 
ni  e  Francefl ,  e  per  appafilonar  le  loro  Tra¬ 
gedie  sfigurarono  la  più.  bella  e  la 
più  celebre  azione  d’ un  Cittadino  Romano. 
Se  non  voleano  far  cafo  della  cronologia , 
perchè  almeno  non  riflettere  all*  altre  circo- 
ftanze  della  vita  di  Cefare  ?  Egli  s’  era  mol¬ 
to  giovane  maritato  a  Cornelia  figliuola  di 
Cinna  ,  da  cui  ebbe  Giulia  ,  ed  amò  così 
la  moglie ,  che  tutte  le  minaccie  di  Siila  (i) 
non  lo  poterono  coltringere  a  ripudiarla  . 
Morta  ,  egli  la  lodò  da’  roflri  infleme  con 
la  Zia  Grulla  moglie  di  Mario  ;  era  allora 
Queflore  ,  e  per  confeguenza  in  età  di  30. 
anni  ,  dopo  de’  quali  amò  Tertullia  moglie 
di  Graffo  ,  indi  Muzia  moglie  di  Pompeo,  e 
finalmente  Servilia  ,  la  quale  aveva  già  par¬ 
torito  Marco  Bruto. 

M.  Catone  Zio  di  M.  Bruto  ,  e  fratel¬ 
lo  materno  di  Servilia  ,  s’  accorfe  del  com¬ 
mercio  , 


(  1  )  Sveté  Vita  di  Giulio  Cefare 
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mercio  ,  che  avevano  ,  all’  occafione  d’  un 
viglietto  ,  che  nella  congiura  di  Cacilina 
Servilia  mandò  a  Celare  nel  Senato  ;  e  Ce¬ 
lare  per  giuftificarfì  ,  lo  diede  a  leggere 
allo  ftcfìo  Catone . 

Perduto  che  M.  Bruto  ebbe  il  Padre 
uccifogli  da  Pompeo  per  ordine  di  Siila, 
Catone  prefe  Bruto  fotto  la  Tua  cuftodia  ,  e 
lo  allevò  influendolo  in  tutte  le  belle  arti, 
e  particolarmente  nella  Filofofia  Stoica  ,  delle 
cui  maflime  egli  era  rigidismo  oflerva to¬ 
ro  (1)  •  Bruto  imparò  qnafi  da  tutti  i  Fi - 
lo fo fi  Greci  ,  e  pojjedè  la  difciplina  di  quafi 
ciafcun  di  loro  ,  ma  fopra  tutto  fi  tenne  co* 
Platonici  ,  e  lafciata  !  Accademia  nuova  e 
di  mezzo  ,  come  effe  la  chiamavano  ,  fi  ri- 
covro  nella  vecchia  ;  efercitò  Bruto  in  lati¬ 
no  eloquenza  ini  Ut  are  ed  accomodata  alle 
guerre  ,  ma  bene  imitò  la  maniera  Greca 
grave  e  fentenziofa  nel  dire  ,  e  in  un  certo 
mudo  ,  la  brevità  de *  Lacedemoni .  Cicerone 
però  1*  accufa  d’  un  dire  troppo  tronco  e 
slombato  ,  e  nell’  Oratore  gli  fa  fentire 
qual  fede  1*  idea  del  vero  Oratore  .  Nelle 
virtù  per  altro  riufcì  (2)  eccellentifììmo , 
amato  da  molti ,  de  federato  dagli  amici ,  ono¬ 
rato  da *  migliori  ,  e  nemmen  odiato  da  ni* 
mici  .  Era  molto  clemente  e  magnanimo  , 


(  1  )  Fiutare .  Vita  di  M,  Bruto . 

(  i  )  V  ifiejjo  Aut •  nel  luog .  cit » 
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Jenzd  difetto  alcuno  di  collera  ,  di  Infuria , 
e  d' avarizia  ,  e  tutto  indrizzando  al  giuflo 
ed  al  ragionevole  ,  s*  accrebbe  grandi  filma 
gloria  ,  ed  aumento  di  fede  nell  elezione 
della  parte  ctf  egli  prefe  •  Con  fatica  tutta¬ 
via  fi  Inficiava  ridurre  a  far  piacere  a  chi 
lo  richiede  a  ,  ma  quando  vi  fi  difponea  con 
ragione  e  con  figlio  a  far  alcuna  co  fa  ,  vi 
mette  a  tutte  le  fine  forze  *  Inefor  abile  nelle 
cofe  inginfte  ,  rìprendea  V  audacia  e  il  di- 
fonefto  file  tizio  di  coloro  ,  i  quali  fenza  ver¬ 
gogna  dimandano  le  cofe  illecite  agli  uomini 
grandi  ,  ed  era  tifato  di  dire  >  che  quelli 
che  non  ardi  fono  di  negar  nulla  ,  gli  pare¬ 
va  ,  che  male  avejfero  impiegato  il  lor  tem¬ 
po  .  Si  sforzava  ad  imitar  Catone  ,  di  cui 
non  avea  nè  il  volto  ,  nè  la  mordacità  ,  nè 
r  indeffibilità  ;  ma  fovente  tralignava  dai  fuo 
carattere  per  dolcezza  di  natura  ,  e  parca 
che  contradiceffe  a  fe  flelTo  ,  ingannandoli 
talora  per  foverchia  ragione  ,  e  per  feguir 
troppo  la  fua  bontà  ,  giudicava  degli  altri 
uomini  non  fecondo  il  loro  carattere  ?  ma 
fecondo  la  mifura  del  proprio. 

Non  uccider  Antonio  con  Cefare  ;  pat¬ 
teggiar  con  Antonio  dopo  la  morte  di  Cela¬ 
re  ;  permettere  che  li  ratificalTero  dal  Sena¬ 
to  gli  atti  di  Cefare  ;  lafciar  che  lì  leggelfe 
al  popolo  il  fuo  teftamento  ;  non  convocar 
in  Campidoglio  come  Pretore  il  Senato  ,  fe¬ 
condo  il  confìglig  di  Cicerone  3  furono  le 

ca- 
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cagioni  che  lo  cottrinfero  ad  abbandonar  Ro- 
ma  e  l*  Italia  ,  e  non  ebbe  in  elle  parte 
r  intereffe  ,  o  l’  ambizione  di  Bruto  ,  ma  la 
Tua  foverchia  bontà. 

Nel  primo  moto  delle  guerre  civili  tra 
Celare  e  Pompeo  ,  Lucano  defcrive  Bruto 
dipender  in  tutto  dal  partito  eh  era  per 
prendere  Catone  : 

Da#  Bruto  Cato  Jolus  erit 

egli  dice  ,  e  Catone  V  impegnò  nel  partito 
che  i  migliori  {limavano  V  ottimo ,  ed  era 
flato  abbracciato  da’  ConfoU  ,  e  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’  Senatori  •  Così  Bruto  fegui 
Pompeo,  e  portò  l’armi  contro  Celare  ,  non 
ottante  le  inttnuazioni  della  madre  ,  che  Ci¬ 
cerone  (i)  defcrive  molto  aver  dominato  Bru¬ 
to  col  configlio  e  colle  preghiere . 

Fu  (confitto  Pompeo  da  Cefare  ne  Cam¬ 
pi  della  Farfaglia  ,  e  Cefare  che  teneramen¬ 
te  amava  Bruto  per  ragione  delle  fue  virtù, 
ordinò  dopo  la  vittoria  ,  che  fotte  ritrovata 
e  faivato  ;  ed  ottenne  co*  Tuoi  benefizj ,  che 
quando  Catone  con  le  reliquie  dell'  efercito 
pompeiano  pafsò  in  Affrica  ,  Bruto  tornaffe 
in  Italia  , 

Ad  interceffione  di  lui  ,  Cefare  perdo¬ 
nò 

(  i  )  Matris  confilio  euffl  utatur  ,  vel  e  ti  am 
prectbus  c[uid  me  merponam  .  AdAtt,i5<*  io. 
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nò  a  Cadlo,  e  a  Deiotaro  Re  di  Galatia ,  del 
quale  Bruto  perorò  con  molto  fervore  la 
caula  .  Celare  ritornato  d’  Egitto  ,  andò  in 
Aftric3  contro  Catone  e  Scipione  ,  ma  prima 
prepofe  Bruto  ai  governo  della  Gallia  Ci¬ 
salpina  « 

Terminata  la  guerra  di  Spagna  contro 
i  figliuoli  di  Pompeo  ,  vacarono  molte  Pre¬ 
ture  ,  e  tra  quelle  V  Urbana  ,  di  maggior 
dignità  dell’  altre  .  Cefare  elede  Bruto  per 
primo  Pretore  ,  nè  può  dubitarli  che  allora 
non  folle  il  primo  in  favore  appiedò  di  Ce¬ 
fare  :  ed  io  fofpetto  ,  che  in  quel  tempo 
Celare  dicede  ,  (i)  che  Bruto  meritava  il 
Principato  per  la  fua  virtù. 

Nel  tempo  di  quello  favore  ,  par  che 
Cicerone  alludede  ,  fcrivendo  ad  Attico  , 
amar  Bruto  foverchiamente  Cefare ,  nè  pen- 
fare  a  liberar  la  Patria  •  Che  ti  varrà  dun¬ 
que  ,  così  egli  conclude  ,  quella  bella  in * 
venzione ,  o  la  pittura  di  Bruto  e  di  Ahala , 
con  le  inscrizioni  da  me  vedute  nel  tuo  Ga¬ 
binetto  ì  Cicerone  però  ,  fcrivendo  a  Bru¬ 
to  (2)  ?  d  lagnava  dell*  infelicità  de*  tempi, 
e  che  fode  tolto  a  Bruto  V  occadone  d’  elèr- 
citar  la  fua  virtù  nella  Repubblica  libera , 
che  più  non  Boriva  .  L’  Autor  Inglefe  della 
Vita  di  Cicerone  congettura  ,  che  in  quella 
maniera  indiretta  cooperale  Cicerone  ad 

ilpi* 

(1)  Fiutare*  Vita  di  Cef,  (2)  Cic*  de  Orau 
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rar  a  Bruto  il  dileguo  di  liberar  la  patria 
con  la  rovina  di  Celare  ,  ina  più  d’  ogni  al¬ 
tro  Cajo  Calilo  vi  cooperò  . 

Era  Cajo  CalTio  difcefo  da  una  famiglia 
nulla  meno  onorevole  ed  antica  ,  nè  men 
zelante  della  pubblica  libertà  ,  che  la  fami¬ 
glia  di  Bruto .  Si  racconta  nella  Storia  Ro¬ 
mana  ,  che  uno  de*  Tuoi  Antenati  (i)  ,,  Cìneo 
,,  Calilo  folle  condannato  e  niello  a  morte 
„  dal  proprio  Padre  perchè  ottenuto  il  tri- 
„  onfo  ,  e  tre  Confidati  ,  afpirava  col  favor 
„  della  Plebe  al  dominio.  Cajo  Calilo, ancor 
,,  giovanetto  ,  diede  uno  leniamo  a  Faufto 
„  figliuolo  di  Siila  ,  che  in  fua  prelènza 
„  vantava  la  fignoria  e  grandezza  dei  Pa- 
„  dre  .  Non  voile  Pompeo  che  la  cofa  fi 
„  metteffe  in  giudizio  ;  ma  Calilo  fi  prcte- 
„  flò  ,  che  fe  Faufto  ardifie  di  dir  in  pub- 
„  blico  le  ftefle  cofe  ,  egli  un  altra  volta 
,,  gli  romperebbe  il  moftaccio. 

Queftor  di  Cralfo  nella  guerra  de’ Parti, 
fi  fegnalò  nelle  cofe  militari  ,  “  (2)  e  con- 
„  tendeva  di  gloria  e  di  virtù  con  Bruto 
„  per  cagion  del  molto  e  fplendido  valore 
,,  che  s’  avea  nella  guerra  acquiftato.  Quan¬ 
do  i’  uno  e  1’  altro  chiedeano  la  Pretura , 
Celare  avendo  udite  le  dimande  loro,  e  pi¬ 
gliando  il  parer  degli  amici  ,  dille  (3)  “  che 

Caffio 


(1)  Fiutare*  Vita  di  M .  Bruto .  (1)  Ibid. 
(  3  )  Ibid. 
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9>  Cafiìo  favellava  meglio  e  più  oneftamente, 
„  ma  che  però  il  primo  luogo  s’avea  a  dar 
97  a  Bruto  ,  “  nondimeno  dichiarò  Cafiìo  fe- 
„  condo  Pretore,  (i)  del  che  egli  non  ebbe 
„  tanta  benevolenza  verfo  Cefare  per  la  Pre* 
„  tura  ottenuta  ,  quanta  era  la  collera  d’ aver 
perduta  P  altra  ;  “  fi  sdegnò  ancor  Cafiìo 
fieramente  con  Bruto  ,  e  lafciò  di  converfar 
Ceco  ,  benché  avelie  fpofata  fua  fcrella  Glu¬ 
ma  ,  e  che  folle  feco grettamente  congiunto 
d’ amicizia  come  di  parentela  ,  e  che  penfaf- 
fero  nello  (ledo  modo  nelle  cole  politiche . 
Non  così  in  qutlle  delia  Filofofia  ,  “  poiché 
„  Caflio  abbandonò  la  Setta  degli  Stoici 
„  profefiata  da  Bruto  (a) ,  la  cui  dottrina  ei 
,,  giudicò  più  naturale  ,  e  più  ragionevole, 
„  foflenendo  ,  che  il  piacere  raccomandato 
99  da  quello  Fiìofofo  potea  (blamente  ritro- 
„  vari!  nella  pratica  della  giuftizia  e  della 
„  virtù  ,  onde  profeflTandofi  Epicureo  vivea 
„  come  uno  Stoico  ,  moderato  ne’  piaceri , 
9,  fobrio  nel  cibo  ,  e  bevitor  d’  acqua.  li 
„  Tuo  temperamento  era  per  altro  ardente 
„  fiero  e  collerico  ,  di  modo  che  Bruto  pa£ 
it  fava  per  un  piacevolifilmo  amico  ,  e  Caf- 
,,  fio  per  un  pericolofiffimo  nimico  •  “  S’  al¬ 
legano  molte  ragioni  dell’  odio  eh’  egli  nu¬ 
tria  contro  Cefare.  Plutarco  parla  delle  Fiere 
rapitegli  da  Galeno  minillro  di  Cefare  ,  le 

quali 


( i  )  Ibid.  (i)  Viti* 
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quali  Caflio  avea  apparecchiate  per  la  pom¬ 
pa  de*  Tuoi  Giuochi  Edili;  ma  non  è  fuori 
di  verifimiglianza  che  la  principale  ragion 
dell’  odio  derivale  dall*  amore  ,  e  dalla~  fa¬ 
miliarità  con  la  quale  Celare  per  la  conni¬ 
venza  di  Servilia  vivea  con  Giunia  .  Non  è 
pofìlbile  che  Calilo  non  fapelfe  ciò  che 
intorno  a  fua  moglie  era  noto  a  tutta  Ro¬ 
ma  ,  e  fu  cui  Cicerone  nelle  Orazioni 
fcherzava  • 

Comunque  ciò  fulTe  ,  Plutarco  decide 
che  Calilo  era  più  nimico  a  Cefare  in  pri¬ 
vato  ,  che  egli  non  era  alla  pubblica  tiran¬ 
nia  *  L*  odio  lo  fpinfe  a  riconciliarli  con 
Bruto  ,  coi  quale  s*  era  difgullato  per  la 
Pretura  ,  ma  la  loro  riconciliazione  ,  che 
avea  per  oggetto  la  morte  di  Cefare,  non 
fu  fenza  i  Tuoi  preparamenti. 

Gli  amici  di  Bruto  V  avevano  già  pre¬ 
venuto  a  non  lafciarlì  lufingare  ,  e  prende¬ 
re  da*  vezzi  di  Cefare  ,  ma  a  fuggire  le  fi- 
nudate  grazie  ,  e  le  carezze  tiranniche .  Gli 
diceano  (i)  che  Cefare  non  gli  era  favorevo¬ 
le  per  le  fite  virtù  ,  ma  per  trarre  a  fe  tutta 
la  forza  e  V  animo  di  lui  y  e  con  parole , 
e  con  lettere  lo  canfigliavano  a  cofpirar  con¬ 
tro  Cefare  •  Sotto  la  lfatua  di  Giunio  Bru¬ 
to  fc riderò  :  Dio  volejfe  ,  o  Bruto ,  che  tu 
f°Jfi  ora  vivo  ,  e  che  tu  ffi  Bruto  !  e  al 
L  Tri» 


(  i  )  Fiutare*  Vita  di  f/l%  Bruti* 
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Tribunale  Hello  Pretorio, fu  cui  Bruto  fedea  : 
Bruto,  tu  dormii  veramente  tu  non  fei  Bruto  * 

Tentando  Calilo  gli  amici  ,  gli  rifpon- 
deano  ,  che  tutti  v’  avrehhono  de  confinato  , 
con  la  condizione  ,  che  Bruto  fojje  capo  dell 
impreca  ;  perciocché ,  dicevano,  eio  non  aver 
hi  fogno  d'  ardire  né  di  mano  ,  ma  della  ri¬ 
putazione  d'  un  Uomo  qual  era  Bruto  .  Era¬ 
no  perfuafi  ,  che  le  perfine  avrebbono  fatto 
queflo  giudizio  ,  che  Bruto  non  avrebbe  mai 
rifiutato  d *  entrare  a  compagnia  di  quell 
imprefit  ,  quand '  ella  /offe  proceduta  da  one- 
fia  cagione  . 

Difcorrendo  dunque  Calilo  quelle  cole 
fra  fe  ,  andò  ir  primo  a  ritrovar  Bruto  ,  e 
riconciliati  gli  animi  loro  amorevolmente  , 
gli  venne  dimandando  fe  egli  ave  a  delibe¬ 
rato  d '  efier  in  Senato  a'  15*  di  Marzo ,  per¬ 
ciocché  egli  ave  a  tntefo  come  gli  amici  ai 
Cefare  erano  per  dargli  il  titolo  di  Re  .  Di¬ 
cendogli  Bruto  ,  eh'  egli  non  voleva  e  (fervi  ; 
leggi  utile  Calilo  :  E  fi  eglino  ci  chiamajfe- 
rt>  ì  Uffizio  mio  ,  rilpole  Bruto  ,  è  di  non  ta¬ 
cere  ,  ma  difendere  la  Repubblica  ,  e  morir 
per  la  libertà  .  Allora  Calilo  ,  pigliando  ani- 
mo  :  E  qual  Romano  ,  dille  ,  fopporterà  che 
tu  muoia  per  la  libertà  ì  Or  non  conofci  tu, 
o  Bruto  ,  te  mede  fimo  ,  e  credi  forfè  che 
Uomini  foraflieri  e  meccanici  fiano  intorno  al 
tuo  tribunale  ,  e  non  i  primi  e  migliori  di 
Roma  ì  Dagli  altri  Pretori  affettano  eglino 
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cortefie  spettacoli  ,  gladiatori  ;  ma  da  te  il 
debito  de’  tuoi  maggiori  ,  cioè  la  rovina  de * 
tiranni  ;  efjì  fon  prefti  a  patir  ogni  co  fa  per 
amor  tuo  ,  e  filo  afpettano  qual  efjì  defide - 
vano  che  tu  fa  .  In  quello  mezzo  V  abbrac¬ 
ciò  e  baciò  ,  ed  eglino  poi  partendoli  1*  un 
dall’  altro,  chietino  andò  a  trovare  gli  ami¬ 
ci  con  quella  intenzione  . 

La  dignità  di  Bruto  (i)  ne  tiro  la  mag¬ 
gior  parte  ed  i  migliori  %  i  quali  tutti  fenza 
effer  affetti  da  giuramento  ,  e  fenza  efferfi 
data  nè  prefa  la  fede  tra  loro  ,  nè  obbliga* 
tifi  a  cer emonia  alcuna  ,  tennero,  in  tal  gui - 
fa  prefio  loro  quefia  congiura  di  fi  fi  anta 
perfine  fecreta  ,  che  fibbene  le  divinazioni 
e  i  facrifìzj  degli  Dei  la  moftmjfero ,  non 
vi  fu  però  ninno  che  la  ere  de  (fi  . 

Ma  Bruto  ,  (iccoine  quegli  che  s^era  fat¬ 
to  capo  d*  una  tanta  im prelà  a*  Cittadini  di 
Roma  primi  per  grandezza  \V  animo  ,  per 
nobiltà ,  c  per  valore  ,  fico  mede  fimo  penpt- 
va  e  ponderava  ogni  pericolo  che  potè  a  av¬ 
venire  .  Non  è  in  veri  limile  eh’  egli  partico¬ 
larmente  peniate  come  dovendo  Cefare  an¬ 
dar  contro  i  Farti  ,  ed  impiegar  almeno  un 
lullro  nell’  efeguir  i  grandilìimi  dilegni  che 
avea  concepito  ,  poteva  egli  e  ne’  viaggi  e 
nelle  guerre  ,  vecchio  ed  infermo  ,  morire 
od  edere  uccifo ,  onde  la  fua  morte  era  al- 
L  z  lora 


(  i  )  P lutare*  Vita  dì  M*  Bruto 
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lora  inutile  ed  immatura  ,  e  non  avrebbe 
fatto,  che  più  fcompigliar  la  Repubblica  , co¬ 
me  in  fatti  ella  fece  • 

Marcantonio  avea  pollo  il  diadema  fui 
capo  a  Cefare  ne’  Lupercali  ,  ma  Cefare 
per  compiacere  il  popolo  1*  avea  rifiutato , 
e  fattone  regiflrar  1*  atto  ne’  falli  .  Cefare 
fcendendo  d’  Alba  era  flato  fa  lutato  Re  dal 
popolo,  a  cui  rifpofe  :  {i)Voi  prendete  errore , 
io  mi  chiamo  Cefare  ,  non  Re  ,  In  fomma , 
come  dice  Appiano  Alefìandrino  ,  par  che 
Celare  non  penfafie  ad  efier  Re  o  per  evitar 
la  calunnia  e  1*  invidia,  o  per  non  aver  di 
nuovo  a  impacciarli  nelle  guerre  civili.  Bru¬ 
to  a  quelle  cofe  penfava  :  nell’  incertezza  e 
ne’  dubbj  preponderava  fempre  1*  amor  della 
Patria  ,  1’  emulazione  dall’  avo  ,  gli  fproni 
de*  compagni  ,  e  la  parola  lor  data  ;  ma 
tutti  quelli  penfieri  tra  loro  comparati,  pro¬ 
ducevano  in  lui  tal  inquietezza  e  fluttua¬ 
zione  d'  animo  ,  che  gli  toglievano  il  fon- 
no  .  Se  n’  accorfe  Porzia  fua  moglie  ,  nè 
potendo  trargli  di  bocca  il  fegreto  ,  ella  fi 
fece  con  un  coltello  una  grave  ferita  in 
una  cofcia  (2)  ,  che  le  mife  addofTo  un  gran 
dolore  ed  una  febbre  ardentiflima .  Nel  ino¬ 
ltrar  la  ferita  a  Bruto  ,  ella  gli  dille  ,  che 
/opra  fe  avea  fatto  prova  fe  potea  lafciarfi 

viti' 


(  1  )  Appian .  Guerr,  civ. 

(2)  PI  ut  é  Vita  di  M.  Bruto 
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vincere  dal  dolore  .  Bruto  /paventato  alzi ) 
le  mani  al  Cielo  ,  e  pregi)  gli  Dei  che  riu¬ 
nendo  t  im prefa  lo  faceffero  riputare  degno 
’ marito  di  Porzia  .  Ella  era  fiata  prima  mo¬ 
glie  di  Bibulo  il  compagno  di  Celare  nel 
Confolato  ,  ed  era  figliuola  di  Catone ,  che 
la  fece  fpofare  a  Bruto  per  più  fpronarlo 
nell’  odio  di  Cefare  . 

Prima  che  i  cofpiratori  entraflèro  in  Se¬ 
nato  andarono  a  rifchio  per  certi  equivoci 
d*  eflere  fcoperti  .  (1)  Publio  Lenna  Sena¬ 
tore  ,  falutati  Bruto  e  Cafiìo  y  lor  dille  :  Jo 
prego  gli  Dei  che  favori fi ano  ciò  che  avete 
nel  core  ,  e  vi  ricordo  che  facciate  tofio9 
perchè  la  cofa  fi  va  [coprendo  .  Così  dicendo 
pafsò  oltre  ,  e  mife  loro  grave  fifpetto  eh' 
egli  avefse  preferiti ta  tutta  la  congiura  .  Vi 
furono  altri  odaceli  dalla  parte  di  Porzia , 
la  quale  non  potendo  refifiere  alla  forza  del 
penfiero  ,  a  fatica  fi  potea  contenere  •  Ad 
ogni  rotnore  e  ad  ogni  voce  che  fentia  y  a 
guifa  d *  una  Sacerdotejfa  di  Bacco  tutta  in¬ 
furiata  [aitava  in  piedi  ,  e  ad  ognuno ,  che 
venia  dal  Foro ,  dimandava  quel  che  Bruto 
facea  ;  e  quindi  tuttavia  ne  mandava  degli 
altri  per  i [piare  ciò  che  fi  facea  y  e  final¬ 
mente  andando  la  cofa  in  lungo  ,  la  forza 
fi  lei  non  fi  potè  fofienere  ,  e  così  come 
ella  era  in  mezzo  la  porta  t  t  affali  uno 
L  3  sfitti¬ 
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sfinimento  ed  un  fiupor  grande  ;  il  colore  fi 
firn  arri  v  ed  ella  perdi  la  favella  .  Veggendo 
ciò  le  Jue  ferve  gridarono  ad  un  tratto  ; 
correndole  poi  i  vicini  a  cafa  ,  fiubito  ufcì 
fuori  una  nuova  e  fi  JparJe  per  tutto  ,  che 
Porzia  fi  morìa  ;  il  che  udendo  Bruto  ,  non 
Inficio  punto  t  imprefia  pubblica  che  uvea  al¬ 
le  mani  . 

Entrati  i  cofpiratori  in  Senato  ,  circon¬ 
darono  Cefare  già  nfìifo  fu  la  fua  feggia  d’ 
oro  :  (i)  onore  concedutogli  ,  come  il  feg- 
gio  nelf  Orcheftra  ,  la  Statua  tra  gii  Dei , 
e  Y  immagine  nelle  pompe  Circenfì  .  Il  ti¬ 
more  ,  e  r  adulazione  ebbero  più  parte  in 
quelli  doni  ,  che  la  benevolenza,  e  non  gii 
affollarono  fopra  Cefare  i  Romani  ,  che  per 
deflar  1*  invìdia  contro  di  lui  ,  e  perderlo, 
come  fecero  .  Circondandolo  i  congiurati , 
Cimbro  lo  ferì  nel  collo  ,  Calca  nella  go¬ 
la  ,  Callìo  nel  volto  ,  Bucoìiano  fu  la  fpal- 
la  ,  e  Bruto  gli  diede  un  colpo  fotto  dell’ 
umbilico  .  Al  colpo  di  Bruto  egli  fi  rivoi- 
fe  ne’  panni  per  cader  con  minor  vergogna , 
e  cadde  dinanzi  la  Statua  di  Pompeo  ;  al¬ 
cuni  vogliono ,  che  diceffe  a  Bruto'  :  e  tu 
ancora ,  Figlio  mio  ?  Uccifo  eh’  ebbero  Ce¬ 
lare  ,  i  congiurati  s’  avviarono  al  Campi¬ 
doglio  (a)  col  pileo  affilo  ad  un’  afta  in 
fegno  di  libertà. 

Tali 


(  i  )  Appian .  (  2  )  Ibid . 
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Tali  fono  i  fondamenti  dorici ,  che  han¬ 
no  dato  materia  alla  preferite  Tragedia . 
Ciò  eh’  io  v*  aggiungo  non  è  contrario  al¬ 
la  fioria  ,  e  dà%ifaìto  maggior  all*  virtù 
di  Bruto  ,  la  quale  io  intra  prefi  di  purifi¬ 
care  in  guifa  che  altra  paflione  ella  non 
contenere ,  che  1*  amor  della  Patria  .  Que¬ 
llo  nella  Tragedia  è  il  folo  motivo  della 
rifoluzione  di  Bruto  ;  risoluzione  ponderata  , 
determinata  ,  efeguita  .  Ciò  rende  una  1  a- 
zione  ,  e  le  dà  principio  ,  mezzo  ,  e  fine; 
il  principio  dell’azione  è  nella  fluttuazione 
dell’  animo  di  Bruto  ;  il  mezzo  è  ,  quando 
Bruto  già  feoffo  dalla  profanazione  del  Con¬ 
forto  ,  &  indi  convinto  dalL’  offefe  fatte 
al  Tribunato  ,  le  due  potenze  legislative 
della  Romana  Repubblica  ,  feopre  in  tutta 
la  lor  malizia  gl’  inganni  di  Cefare  ;  egli 
manifefta  a  Porzia  e  a’  compagni  ,  che  tut¬ 
ti  gli  oftacoli  alla  fua  rifoluzione  fono  tol¬ 
ti  ,  e  che  egli  ucciderà  Cefare  nel  Senato  ; 
ma  la  certezza  che  egli  ha  di  reftar  uc- 

cifo  ,  dante  la  fortuna  di  Cefare  ,  e  1  in- 

fìdie  d’  Antonio  ,  è  ciò  che  fofpende  l  a- 
zione  o  P  equilibra  .  Crefce  1*  agitazione 
per  il  fofpetto  eh’  elfer  polla  la  congiura 

lcoperta  ;  ina  continuando  Bruto  nel  luo 
peti  fi  ero  ,  abbandona  Porzia  tramortita  ,  en¬ 
tra  in  Senato  ed  uccide  Celare  ,  e  ne  vie- 
ne  ad  arrecar  la  nuova  alla  moglie  »  in¬ 

viandoli  al  Campidoglio  • 

L  4 


L’  azio- 
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L’azione  è  tutta,  di  Bruto,  Bruto  pen* 
fa  ,  Bruto  eforta  i  compagni  ,  Bruto  deter¬ 
mina  il  tempo  ,  e  ’i  luogo  deila  morte  di 
Cefare  ;  ma  i’  azione  non  è  meno  una  ,  e 
d’  uno  ,  che  per  uno  ;  poiché  tutto  tende  a 
reflituir  a  Roma  la  libertà  ,  fine  ,  che  nel 
falò  Bruto  è  precifo  da  ogni  interefle  pri¬ 
vato  Ed  ecco  il  principio  ,  il  progredo , 
lo  ftato  ,  il  decadimento  ,  e  le  partì  ,  in 
cui  fi  divide  il  mezzo  ,  ed  il  fine  dell’  a- 
zione  ,  o  i  fatti  della  Tragedia  . 

Due  cofe  s’  oppongono  al  principio, 
ma  T  una  e  l’altra  è  fuori  della  Tragedia  . 
Perchè  Bruto  ,  dopo  aver  ricevuto  Calilo  e 
i  compagni  ,  non  continua  ed  efeguke  ciò 
che  ha  propofto  ?  Io  non  dico  mai  ,  che 
fermamente  propofe  Bruto  d’uccider  Celare, 
che  nella  Scena  prima  dell’  Atto  terzo  , 
quando  feguì  1*  abboccamento  di  Bruto  e  di 
Calilo  .  Suppongo  che  ancora  nulla  fi  fapef- 
fe  della  guerra  de’  Parti;  ma  elfendofi  quella 
dagli  apparecchi  di  Cefare  accertata,  Bruto 
penfa  ,  nè  fa  decidere  ,  fe  folle  meglio  od 
uccider  Cefare  ,  o  lafciarlo  partire  in  una 
guerra  lunga  e  lontana  ,  vecchio  ed  infer¬ 
mo  .  La  fiia  morte  verifimile  da  tanti  lati 
fe  fi  preveniva  allora  ,  molto  avrebbe  Icom- 
pigliata  la  Repubblica  .  Penfava  Bruto  con 
Catone  ,  che  la  guerra  civile  folle  peggiore 
d’  un  ingiallo  principato  ,  e  che  poteano 
terminare  di  abolir  la  Repubblica  i*  ambi¬ 
zione 
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zione  e  V  invidia  di  coloro  ,  che  dopo  la 
morte  di  Cefare  all*  Imperio  afpiravano  ;  e 
che  egli  pur  troppo  indovinò  con  la  prò- 
pria  rovina  • 

Imitare  è  far  il  limile  ,  non  lo  (ledo, 
ed  io  non  ferivo  una  Storia  ,  ma  compongo 
una  Tragedia ,  nella  quale  è  permetto  ,  co¬ 
me  approttimare  i  luoghi  ,  e  trasferir  i  tem¬ 
pi  ,  così  divider  i  motivi  delL*  azione  per 
proporzionarne  le  parti. 

Suppone  Sofocle  nell*  Edipo  tiranno  , 
che  folo  dieci  anni  dopo  tt  cercatt'e  i’  uc- 
cifore  di  L.3)o  ,  ed  Ariftotele  non  condanna 
la  fuppottzione  perchè  è  fuori  della  Trage¬ 
dia  .  Perchè  dunque  io  ,  fuori  della  (iella 
Tragedia  ,  non  pollo  fupporre  ,  che  Cafiio  (I 
riconciliatte  con  Bruto  ,  e  che  lo  iftigatte 
co’  compagni  ad  uccider  Cefare  ,  ma  che 
Bruto  fotto  varj  pretetti  ne  differiffe  1*  inv 
prefa?  Non  è  poco  che  un  intimo  amico 
di  Cefare  uditte  folo  le  propottzioni  de* 
cofpiratori  ;  egli  ne  retto  convinto  quali 
per  metà  .  ma  il  pieno  attenfo  ancor  vi 
mancava .  Concedali .  Come  Albino  poi  po¬ 
teva  egli  ignorare  V  origine  delle  querele 
di  Calilo  e  di  Bruto  ?  Non  è  meraviglia , 
che  irritato  nel  vederli  Antonio  preferito 
nel  Confolato  ,  e  folo  pafeiuto  di  vane  e 
lontane  promette  ,  lì  arrendere  lènza  altro 
alle  infinuazioni  di  Cattio  .  Uomo  attuto 
qual  io  lo  fingo  ,  non  volea  perdere  V  oc- 

cattone 
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cacone  d’  una  vendetta  ficura  ;  entra  egli 
adunque  nella  conferenza  di  Bruto  ,  di 
Cafiìo ,  e  de’  compagni  ,  e  ritrovando  folo 
Calilo  nella  Sala  di  Bruto ,  s’  inftruilce  del¬ 
le  difcordìe  che  bollivano  tra  loro.  Teme, 
che  fraftornino  un*  imprelà  sì  ben  comin¬ 
ciata  ,  e  modera  1*  ardore  di  Cafiio  con 
1’  idee  della  faviezza  di  Bruto  .  Quelle  due 
ipotefi  ,  f  una  e  1’  altra  fuori  della  Trage¬ 
dia ,  danno  luogo  ad  efpor  la  cagione  che 
fcofTe  ,  non  determinò  Bruto  ,  ed  è  la  pro¬ 
fanazione  del  Confolato  di  Antonio  .  L’  of¬ 
fe  là  del  Tribunato  non  lo  Icuote  folo ,  ma 

10  determina  chiaramente  ,  vedendo  che  abo¬ 
lite  quelle  due  potenze  legislative  del  go¬ 
verno  Romano  ,  non  vi  rellava  che  il  Re¬ 
gno  ,  tanto  più  aborrito  da  Bruto  ,  quan¬ 
to  più  Cefare  ,  ingannandolo  ,  fraudolente- 
mente  1’  ambiva. 

Determinato  il  principio  dell’  azione , 

11  mezzo  ,  ed  il  fine  fi  conducono  con  ipo- 
tefi  tratte  dall’  azione  medefima  ;  e  fe  vi¬ 
vi  fono  i  contraili  nel  principio  tra  Porzia 
e  Bruto  ,  tra  Bruto  e  Cafiio  ,  non  fono  men 
vivi  nel  mezzo  ,  e  nel  fine  tra  Bruto  e 
Porzia  ,  tra  Bruto  e  la  Madre  •  Nel  prin¬ 
cipio  domina  la  tenerezza  ,  e  la  ferocia  con¬ 
trabbandata  dalla  maturità  del  configlio  ; 
non  cella  ,  ma  s*  accrefce  il  contrabilancia- 
mento  nel  mezzo  ,  e  nel  fine  ,  poiché  Bru¬ 
to  con  la  fua  autorità  ijnpedifce  Porzia 

d’  ucci- 
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d’  uccider  Cefare  ;  nella  conclone  fotto  prete- 
Bo  d’  elòrtar  i  compagni,  infogna  loro  ad  in¬ 
contrare  la  morte,  ed  uccider  il  Tiranno.  Le 
tenerezze  fono  ridotte  all'eBremo,  perchè  ac- 
crefciute  da  Porzia  con  la  villa  del  fanciullo  , 
con  le  fmanie  della  congiura  fcoperta  ,  col 
fuo  tramortimento  ,  e  coi  deliri  della  fua 
fantafìa . 

L’  amor  della  Patria  anima  e  dirige 
in  Bruto  tutti  i  contraili.  Io  principalmen¬ 
te  li  fondo  fu  le  lettere  ,  fa  .1’  orazioni  ,  fu  le 
Borie,  fu  i  dialoghi  ,  e  fu  i  trattati  morali, 
in  cui  fi  paria  della  morte  di  Cefare  ,  la 
qual  diede  al  tuo  tempo  occaiione  e  pre¬ 
teso  a  differenti  opinioni  ,  altre  per  ingran¬ 
dire  il  delitto  dello  Beffo  Cefare  ,  ed  altre 
per  dar  rifatto  alla  benemerenza  di  Bruto  • 

Gli  amici  di  Cefare  diceano  nelle  let¬ 
tere,  che  egli  era  Bato  odiato  per  cagione 
di  que*  medefimi  che  f  aveano  uccifo  ,  e 
che  i  due  Bruti  (i)  erano  rei  d’  una  vile 
ingratitudine  ,  avendo  uccifo  il  loro  bene¬ 
fattore  ,  e  abufatifi  della  potenza  a  ior 
conceduta  in  eBerminio  del  donatore  ,  che 
così  fcrive  a  Cicerone  ,  Mario  ,  lrcio  ,  Pania . 
SaluBio,  e  molti  altri  credeano  che  V  antica 
Repubblica  ,  effondo  già  eftinta  al  tempo 
de’  Gracchi  ,  altro  non  vi  foffe  che  Giulio 
Cefare  ,  il  quale  per  la  fua  lcienza  civile  e 

nuli- 


(  1  )  Lettera  di  Matto  a  Cicerone  » 
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militare  potefie  reftituirla  nel  primo  fiato* 
Così  pur  penfarono  Plutarco ,  e  JDion  Caflio  \ 
ma  quelli  Storici  avendo  ficritto  fiotto  gl’  Im¬ 
peratori  ,  P  opinione  loro  non  ha  maggio!"  pe¬ 
lo  ,  che  quella  degli  adulatori  ,  od  amici 
contemporanei  di  Celare  • 

Il  partito  oppofto  penfava  altrimenti  ? 
poiché  elàltava  la  fingolar  virtù  di  cotelli 
Cittadini  ,  che  le  private  confiderazioni  non 
aveano  trattenuto  dal  far  un  atto  di  pub¬ 
blico  vantaggio  •  Cicerone  nella  fiua  Filippi¬ 
ca  decima  dice  ,  che  la  Repubblica  era 
molto  tenuta  a  coloro  i  quali  aveano  prefe¬ 
rito  il  ben  comune  all ’  amicizia  (V  un  Uomo 
fola  ;  che  in  quanto  all *  atto  corte/è  del  do¬ 
nar  loro  la  vita  ,  quefio  era  un  benefizio 
eziandio  de ’  masnadieri  ,  che  fi  vantano 
cP  aver  data  la  vita  a  coloro  ,  cui  nou  P  an 
tolta  ;  che  fe  vi  foffe  fiata  qualche  macchia 
dP  ingratitudine  nell ’  azione  ,  i  cofpiratori 
non  avrcbbono  tnai  con  quella  acquiftata 
tanta  gloria ,  quanta  godevano  :  e  quantun- 
tunque  egli  in  fatti  ftupifica  d*  alcuni  d*  el¬ 
le  r  venuti  a  quell’  atto,  i  quali  non  avreb¬ 
be  penfiato  mai  che  ei  venilfiero  ,  nulladi- 
meno  ammira  va  gli  viepiù  per  efièrfi  ficor¬ 
dati  de*  benefìzi ,  affine  di  tefitmoniare  quanto 
della  Patria  loro  calejfe  . 

Cicerone  nel  Lelio  avea  definito  V  ami¬ 
cizia  per  un  fummo  cotifenfo  di  tutte  le 
€*fe  divine  ed  umane  ,  congiunto  ad  una 

bene* 
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benevolenza  e  carità  fortuna  ,  ed  avendo 
nel  progreflo  del  Dialogo  decifo,  che  1  ami¬ 
cizia  non  fi  fonda  fu  1*  indigenza  ,  o  fu 
T  utilità  ,  ma  fu  la  fimiglianza  ,  e  fu  la 
virtù  ;  conclude  che  non  fi  poteva  efler 
amici  nè  di  Tarquinio  Superbo,  nè  di  Spu¬ 
rio  *  nè  di  Spurio  Melio.  Era  facile 

che  a  Celare  ne  applicane  la  dottrina  ,  poi¬ 
ché  negli  uffizj  dichiara  tal  edere  fiata  la 
fua  temerità ,  che  egli  pervertì  tutti  i  dirit¬ 
ti  divini  ed  umani  ,  per  quel  Principato 
che  v  era  finto  per  error  d'  opinione. 

L/  Imperator  Giuliano  ,  teftimonio  per 
la  fua  dignità  ,  e  per  il  tempo  in  cui 
fiorì  non  fofpetto  ,  era  perfuafo  che  Celare 
per  la  fua  ambizione  avelie  ufurpato  l  Im¬ 
perio ,  poiché  nel  Dialogo  dei  Cefari  :  La  ta¬ 
vola  de'  Cefari  ,  dice  egli  ,  effondo  prepara¬ 
ta  ,  Giulio  Cefare  entro  il  primo  ,  e  parca 
con  l'  orgoglio  fio  voler  difputare  la  mo¬ 
narchia  con  Giove  ;  allora  che  Sileno  fe  n 
ebbe  accorto  ,  guardati ,  diffe  ,  che  a  Giove 
quefio  Uomo  fpinto  dalla  paffion  di  regnare , 
non  cerchi  a  rapir  fi  l '  Imperio  •  Concordano 
con  Cicerone  ,  e  con  Giuliano  tutti  coloro 
che  ftudiarono  a  fondo  la  Storia  Romana , 
e  tra  gli  altri  il  Gravina  nell'  Origine  del 
Dritto  Civile ,  e  dopo  lui  V  Echard,  il  Gor¬ 
don  ,  il  Doria  nella  fua  Vita  civile  ,  e  forfè 
il  Rollino  ,  di  cui  non  vidi  Y  ultimo  To¬ 
mo  .  Luigi  XIY«  che  da  fanciullo  avea  tra. 

dotto 
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dotto  un  libro  de*  Commentar]  di  Giulio  Ce- 
fare  ,  era  così  perfhafo  che  egli  avelie  ufur- 
pata  la  Monarchia  ,  che  non  potea  foffrire, 
che  nè  Poeti  ,  nè  Oratori  io  comparafièro 
a  lui  ,  che  legittimamente  regnava. 

Non  è  dunque  meraviglia,  che  feftanta 
Senatori  s’  apparecchiaflero  a  dargli  come 
ad  ufurpatore  la  morte  ;  v’  erano  tra  loro 
molti  Jurisconfulti  ,  tra’  quali  Labeone  (i) 
padre  di  quello  ,  che  al  dir  del  Gravina 
giovò  a'  Cittadini  con  la  giurisprudenza  ,  e 
con  la  fortezza  nel  difender  la  libertà  del - 
la  Patria  ,  ed  agli  amici  nel  confervar  loro 
la  fede  .  Furono  più  e  meno  contaminati 
gli  altri  cofpiratori  dai  vizj  de’  tempi  ,  e 
dalle  loro  paflioni  ;  il  folo  Bruto  fu  modo 
dall’  amor  della  Patria  ,  e  Marcantonio  (2) 
flelfo  gli  refe  quella  giudizio  col  dire  ,  che 
egli  folo  per  ì*  amor  delia  Patria  s’  era 
fcagliato  contro  il  tiranno  .  M.  Bruto  fo- 
llenne  fino  alla  morte  quello  carattere  ,  e  in 
una  fua  lettera  rimprovera  Cicerone  ,  che 
temendo  di  una  grave  e  pericolofa  guerra 
civile ,  non  fi  vergognale  di  condefcendere 
ad  un  infame  accordo,  e  per  premio  d*  a- 
ver  fcacciato  M.  Antonio  dalla  tirannide 
chiedefle  ora  che  Ottavio  folle  tiranno  .  A 
te  non  dà  noia,  dice  egli  ,  fopportar  un  Si¬ 
gnore 

(1)  De  Origine  Juris  lìb.  I. 

(  2  )  P lutare.  Vita  di  Brut • 
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gnore  ,  ma  temi  bene  di  un  Signore  che  ti 
fi  a  contrario  ,  e  penfi  filo  a  f offrir  una  fer¬ 
vi  tu  manfueta  e  clemente  ,  e  però  vai  fi  ri¬ 
vendo  e  dicendo  ,  che  Ottavio  era  Uomo  da 
bene ,  ma  i  nofiri  progenitori  non  poterono 
nè  inen  fofìenere  i  fignori  umani  .  Così  ìa 
riferifce  Plutarco  (1)  . 

Ma  altro  è  confiderar  l*  azione  di  Bru¬ 
to  nel  tempo  che  ei  la  fece  ,  ove  molte 
circoftanze  cofpiravano  a  fegnalarla  ,  e  tutte 
interefifa vano  i  Romani  a  lodarlo  ,  altro  è 
confiderarla  ne’  nofiri  tempi  ,  ne’  quali  rimi¬ 
rando  noi  le  cofe  in  una  profpettiva  lonta¬ 
na  ,  elle  perdono  a’  nofiri  occhi  molti  de’ 
loro  lineamenti  e  colori  ,  e  non  fanno  effica¬ 
ce  impreffione  fui  no  tiro  (pirico ,  e  fui  no- 
flro  core .  A  confiderar  V  azione  in  (è  fte fi¬ 
fa  ,  vediamo  che  un  amico  uccide  V  altro 
a  tradimento  ,  ciò  ci  cagiona  dell*  orrore , 
nè  polliamo  alienerei  di  odiar  Bruto  ,  anzi 
che  compatirlo  ,  e  ammirarlo. 

Nel  Celare  (lampa to  in  Faenza  ,  col  fa¬ 
vore  del  fu  Cardinale  Bentivoglio  ,  io  diedi 
tutta  V  eftenfione  alla  virtù  di  Bruto  ,  nè 
ni  i  (cordai  della  clemenza  ,  della  magnanimi¬ 
tà,  e  dell’ altre  doti  aferitte  a  Celare  .  Il 
Signor  Freret  dell’  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  ,  cui  diedi  a  leggere  la  Tragedia  ,  m* 
avvisò  con  critica  amica  ,  eh*  io  ,  lenza  vo- 
*  lerio , 
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lerlo  ,  moltiplicava  il  centro  della  favola , 
o  non  confervava  1*  unità  d’  interefie  ,  per¬ 
chè  1?  animo  dello  fpettatore ,  pollo  tra* due 
forze  egualmente  efficaci  ,  (I  lafciava  rapir 
or  dall’  una  or  dall’  altra  ,  e  non  fapea  nel 
line  qual  dei  due  egli  doveffie  compatire  e 
ammirare  .  Io  fentii  la  forza  della  difficoltà  , 
£  la  diffimulai  nella  rifpofta  alle  critiche 
mandatemi  d’  Italia  ,  nelle  quali  nulla  di 
ciò  fi  parlava  ,  ma  la  Tragedia  era  compolla , 
nè  io  poteva  più  rimediarvi  ,  che  col  can¬ 
giarla  dai  principio  al  fine  .  La  Tragedia 
del  M.  Bruto  dei  Signor  Dottor  Antoni  gen¬ 
tiluomo  Vicentino  ,  m’  additò  ,  che  far  fi 
poteano  due  Tragedie  feparate ,  e  nell*  una 
concitar  a  Bruto  la  compaffione  per  la  fua 
virtù,  e  nell’altra  a  Cefare  per  la  Aia  magna¬ 
nimità  .  L*  udire  in  tutto  il  corfo  della 
Tragedia  del  Bruto  ,  (  poiché  di  quella  fido 
favello  )  quei  d’  un  folo  partito  ad  efecrar  le 
azioni  di  Celare ,  diftrae  lo  fpirito  dai  penfare 
ali’  ingratitudine  dell’ atto,  fie  pur  ve  n’  ha, 
E*  vero  che  Servilia  folliene  le  parti  di  Ce¬ 
lare  ,  ma  troppo  è  fofpetta  ,  perchè  amante 
del  tiranno  ,  configliera  del  Regno  ,  ed  avi¬ 
da  d’  efalcare  il  proprio  figlio  fu  le  rovine 
della  liberrà  Romana  •  Così  tutta  la  fantafia 
fidandoli  nella  virtù  di  Bruto ,  nè  efiendo  da 
contrarie  cofe  diflratta  a  poco  a  poco  gua¬ 
dagna  il  core  ,  e  fveglia  in  favor  di  Bruto 
una  pieniffima  compaffione  » 


PREFAZ  IONE.  177 

Si  compafliona  Bruto  per  vederlo  co* 
Gretto  a  facrificare  o  la  Patria  ,  o  P  amico  * 
allora  che  egli  è  ne*  dubbj *  Si  compaffiona 
allor  che  Caffio  con  troppa  alterigia  e  fe¬ 
rocia  pretende  d*  accelerar  la  morte  di  Ce- 
fare  ,  fenza  calcolare  le  faggie  difficoltà  che 
allega  Bruto  in  contrario  •  Si  compaffiona 
Bruto  ,  quando  con  Porzia  s’  efibifce  alla 
morte  ;  per  più  accrescerne  1*  affetto  io  v* 
introduco  le  tenerezze  che  in  lui  rifveglia 
la  villa  del  picciolo  Bibulo  >  adoprata  a 
tempo  dalla  Madre  » 

Le  paffioni  nel  giugnere  ali*  ammira¬ 
zione,  P  aguzzano  o  la  rendono  eflrema;  ma 
chi  può  mai  più  ammirarfi  ,e  infieme  compatirti 
di  Bruto ,  che  dimoftra  nell*  eforcar  i  compa¬ 
gni  la  fua  difintereflàtezz^  ,  e  la  fua  àure- 
pidità  nell*  incontrare  una  morte  certa  ? 
Si  rappacifica  Bruto  con  Caffio  ,  abbraccia  2 
compagni  ,  ricufa  il  giuramento  :  tutte  co- 
fe  ,  che  confermando  la  coflanza  della  rifolu- 
zione  di  Bruto,  caratterizzano  quella  magna¬ 
nimità  di  cui  n*  efprefie  1’  idea ,  la  quale  ai 
fommo  riducelì  ,  trattenendo  Porzia  che  cor¬ 
reva  ad  uccider  Celare  in  braccio  a  Calfur- 
nia  .  Non  fi  doveva  uccider  Cefare  ,  che 
nel  Senato  ?  Scielfero  ,  dice  Appiano  ,  la 
Curia  per  imitar  i  Senatori  ,  che  vocifero 
Romolo  ,  e  per  far  in  pubblico  ciò  che 
per  la  Repubblica  intraprendevano  .  Simile 
iènti.mcntQ  dà  Tacita  a  fifone  nella  cofpi* 
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mione  che  fece  contro  V  Imperator  Ne¬ 
rone  . 

L*  ammirazione  e  la  compaflione  cre- 
feono  nello  filettatore  ,  allorché  Porzia  s’  a- 
fiiene  di  leguir  in  Senato  Bruto  ;  Egli  vi 
refilte  ;  ella  tramortifee  ;  Bruto  1*  abbando¬ 
na  ,  e  V  una  e  P  altra  paflione  è  arrivata 
all’  diremo  ,  poiché  Bruto  ,  fenza  sbigottirà 
delle  minacele  del  fogno  ,  e  delle  predizioni 
della  madre  ,  fi  concentra  nella  fua  virtù ,  e 
rifolve  ,  fe  mai  la  Patria  gli  dimandale  la 
vita,  di  trafiggerli  col  fefro  flefib  ,  col  qua¬ 
le  trafiffe  V  amico . 

Il  carattere  di  Bruto  è  Tempre  eguale, 
perchè  anche  ne*  dubbj  folo  penfa  alla  fa- 
iute  della  Patria  ,  e  con  quella  rifoluzione 
refifle  a  Calilo  ,  a  Porzia  ,  alla  madre. 

Il  fuo  carattere ,  eh’  è  il  dominante  ,  dà 
la  norma  agli  altri  ;  il  carattere  di  Calilo  è 
impetuofo  e  collerico  ,  ma  Bruto  lo  modera  ; 
il  carattere  di  Albino  accorto  e  aftuto  ,  ma 
Bruto  lo  purifica  ;  il  carattere  di  Porzia  è 
vendicativo  ,  Bruto  in  ogni  incontro  tenta 
di  farlo  ragionevole  ;  il  carattere  di  Servilia 
è  tenero  ed  interefiato  ,  Bruto  doma  le  te¬ 
nerezze  ,  e  refille  all’  interefie  . 

Nella  prima  edizione  della  Tragedia 
avea  lai'ciato  muto  il  picciolo  Bibulo,  non 
avendogli  dato  che  quattro  o  cinque  anni , 
ma  {fendendo  P  età  fua  fino  a  nove  ,  il  che 
meglio  s’  tmiforma  alia  Boria  ?  gli  fciolfi  la 
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lingua  ;  egli  però  parla  come  Moloffo  nell* 
Andromaca  cT  Euripide  ,  come  il  Joas  nell* 
Atalia  del  Racine ,  perchè  le  file  parole  fo¬ 
no  echi  o  repetizioni  di  ciò  che  le  infegna- 
va  la  Madre  .  Io  do  a  Porzia  un  lenfo  vee¬ 
mente  ed  una  fantafia  contagiofa  ,  o  la  rap- 
prefento  quale  farebbe  dato  Catone  ,  fè  fof- 
le  nato  una  donna  .  Le  fue  parole  quindi 
penetrano  e  dominano  fu  gli  animi  più  for¬ 
ti  ,  non  che  fu  i  più  molli  .  Bibulo  fuo  lì-, 
glio  riceve  gli  affetti  che  ella  gf  imprime  y 
e  come  madre,  e  come  figlia  di  Catone,  in 
cui  f  amor  della  Patria  è  mifto  coi  defide- 
rio  delia  vendetta  della  morte  del  Pitfire  • 

L*  azione  tutta  palla  nella  cala  di  Bru¬ 
to  ,  onde  uno  è  il  luogo  .  Io  colloco  la 
fiatua  di  Giunio  Bruto  in  mezzo  alle  ffatue 
di  Catone  e  di  Ahala  *  Orno  la  Sala  di  mol¬ 
ti  quadri  ,  uno  de’  quali  rapprefenta  Catone 
ne*  deferti  della  Libia  ,  un*  altro  Catone  in 
mezzo  del  Senato  raccolto  in  Utica  j  in  un* 
altro  v*  è  il  trionfo  di  Cefare  ,  ove  con 
1*  immagine  di  Lucio  Scipione  (i),  che  lì 
gittava  in  mare  ,  di  Petreio  ,  che  combat¬ 
teva  con  Giuba  a  corpo  a  corpo  ,  per  aiu¬ 
tarli  con  la  morte  V  un  P  altro  ,  fi  vede 
ancora  V  immagine  di  Catone  ,  il  quale  la¬ 
cerava  come  una  fiera  le  proprie  vifcere . 
Nella  Sala  vi  fono  tre  porte  ,  una  che  con- 
M  z  duce 
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duce  agli  appartamenti  dì  Servila  ,  e  !’  al¬ 
tra  dirimpetto  agli  appartamenti  di  Porzia  « 
La  gran  porta,  che  è  nel  mezzo,  s’  apre  ne] 
fine  ,  ove  entra  Bruto  con  tutto  il  popolo  . 
Le  fi  ne  Are  della  fai  a  debbono  efier  fatte  in 
maniera  ,  che  la  forza  d’  una  tempera  le 
polla  fpalancare  ,  onde  per  effe  fi  veggano  i 
moflri  luminofi  nell’  aria  ,  che  combatteano 
tra  loro.  Plutarco  narra  elferfì  per  molti  luo- 
gi  veduti  lampi  nei  Cielo  ,  ed  uditi  flrepiti 
nella  notte*,  e  Strabone  filofofo  fcrive,  che 
apparvero  allora  molti  Uomini  di  fuoco  7  i 
quali  vagavano  per  P  aria  •  Era  forfè  quella 
un’  Aurora  boreale  ,  ma  la  fantafìa  de’  Ro¬ 
mani  fingeva  de’ moflri  nelle  colonne,  e  nelie 
flriicie  del  lume;  così  nell’ Aurora  che  fi  vide 
a  Londra  nell’  anno  1716.  il  popolo  vedeva 
in  aria  i  due  Milordi  che  furono  decapitati 
per  la  rivoluzione  di  Scozia  ;  ciò  accrefce 
ornamento  e  varietà  alla  fcena  ,  e  le  confer¬ 
va  unità . 

L'  azione  ha  il  fuo  principio  nel  co¬ 
minciar  della  lìotte  ,  che  per  le  fede  di 
Bacco  ,  da  celebrarli  nel  giorno  feguente, 
era  tutta  illuminata  .  Cefare  nel  trionfo  de* 
Galli  rifchiarò  la  notte  con  le  faci  ,  che 
portarono  gli  Elefanti  fchierati  in  due  co¬ 
lonne  .  Non  dovea  efìer  dunque  men  trion¬ 
fale  la  notte  ?  che  precedea  la  coronazione 
di  Cefare  .  A  favor  di  quello  lume  ,  fono 
yerifimili  copia  fatti  che  nel)’  purità  nos 
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poteano  aver  luogo  .  Uno  n’  è  la  prigionia 
de’  Tribuni  ;  la  conclone  di  bruto  a’  com¬ 
pagni  è  verfo  1*  alba  ;  nafce  il  giorno  tra  3I 
quarto  ed  il  quinto  atro  ,  e  per  le  dnedre 
della  Sala  già  aperte  Porzia  vide  il  Sole 
eccliflato  .  Uno  è  dunque  il  tempo  ,  come 
uno  è  il  luogo  ;  ho  ahbaftanza  parlato  dell* 
azione  e  dell’  interede  ;  parliamo  dell*  elocu¬ 
zione  ,  e  della  verfìhcazione* 

Io  conformo  le  Sentenze  ,  o  la  loro  e- 
fpreffione  al  carattere  degli  attori,  e  a  fine  di 
proporzionarla  in  qualche  modo  alla  favella 
Confolare  ,  non  m’ allontano  dalle  frali  non 
di  Dante  ,  e  del  Petrarca  ,  ma  degli  Orato- 
tori  r  e  de*  Storici  Greci  e  Latini  .  Ne  sde¬ 
gnerò  alcuni  efempj ,  dopo  d*  aver  odervato  , 
che  i  Romani  aveano  conceduto  a  Celare 
T  origlierò ,  1*  altare  ,  i  Flamini  ,  i  Luperci  « 
il  Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza,  e 
P  immagine  nelle  pompe  Circend  ;  altro  a 
lui  non  mancava  ,  che  il  nome  di  Divo  ,  il 
quale  ad  Augufto  ,  mentre  viveva  ,  fu  dal 
Senato  e  dal  popolo  conceduto  .  Non  deid^ 
codi  Cefare  ,  fe  non  dopo  la  morte  all’  oc¬ 
casione  della  della  cometa  che  apparve  nel 
Cielo  ;  ma  gli  adulatori  prevenivano  il  ti¬ 
tolo  ,  e  febben  vivo  lo  chiamavano  Dio;  fu 
V  ufurpazione  di  quedo  nome  io  fondo  una 
parte  della  fmifurata  ambizione  di  Celare  ,  e 
parlando  dell*  immagine  ,  che  nelle  pom¬ 
pe  Circend  d  portava  predo  a  quella  della 
M  3  Dea 
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Dea  Salute  ,  adopro  V  ironia  di  Cicerone  ; 

Ob  a  Romolo  almen  fojffe  vicina  !  * 

E  perchè  facilmente  fe  n’  intenda  la  cagio¬ 
ne  ,  io  foggiango  : 

Dopo  mone  fall  Romolo  al  Cielo , 

Ce  far  e  vivo  è  Dio. 

E*  tolto  da  Lucano  : 

Nella  paffuta  guerra 
Cosi  mal  ci  fervìr  gli  Antichi  Dei , 

Che  gì  ufo  egli  farà  farne  de *  nuovi. 

Ed  è  dello  lìeflo  Poeta  , 

Sotto  Pompeo 

Perì  la  vera  libertà  ,  ma  fitto 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta  • 

Parole  di  Plutarco  fono  ; 

Cortefie  , 

Gladiatori  ,  spettacoli ,  dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  ;  da  te  ,  Bruto  , 
De *  tuoi  maggiori  il  debito  ,  o  la  morte 
De *  tiranni  . 

Ed  i  due  detti  di  Statili©  ,  e  di  Fnonio  : 

'  Affai 
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Affai  men  a fpro 

Ey  t  Impero  d' un  fok)  ancorché  ingiujlo , 

Che  la  guerra  civile  ; 

E  da  faggio  non  è  porft  a  periglio 

Per  de' pazzi ,  e  de'  trifii  . 

Tutto  il  ritratto  di  Bruto  è  pur  di  Plutar¬ 
co  .  Xnnumerabili  fon  gli  altri  pad!  tolti  da¬ 
gli  altri  autori,  nè  qui  io  voglio  regiftrarli, 
come  non  regiftrò  il  Racme  i  folti  palli  di 
Tacito  ,  e  della  Scrittura  ,  co’  quali  ha  cefi- 
futo  il  Britannico  ,  e  P  Atalia  . 

Bruto  e  Calilo  erano  due  Filofofi ,  l’ uno 
Stoico  c  1*  altro  Epicureo  ;  io  li  fo  par¬ 
lare  fecondo  i  loro  principi  del  Fato  s  e  del 
Cafo  . 

Il  Fato,  che  era  il  principio  degli  Stoi¬ 
ci  ,  è  contrario  non  (blamente  alla  ragione 
che  ci  dimoftra  nelle  cagioni  finali  ,  nelle 
leggi  del  moto ,  ne*  fenomeni  de*  corpi  cele- 
fti  ,  e  nelle  ftructure  làpientilfime  ed  ottime 
delle  cofe  ,  V  imprefiìone  d*  un*  intelligenza 
infinita  e  libera  ,  la  quale  di  tutto  fecondo 
la  providenza  difpone  ;  ma  egli  è  ancora 
contrario  alla  Religione  Criftiana  ,  che  pre- 
fcrive  in  molti  palli  dell*  antico  e  del  nuo¬ 
vo  Teftamento  la  ferie  immutabile  delle  ca¬ 
gioni  con  lo  ftabilire  V  efiftenza  dell*  umana 
libertà  .  II  calo  è  un  termine  vuoto  ,  ed  al¬ 
tro  non  lignifica  ,  che  la  noftra  ignoranza 
M  4  reU- 
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^dativamente  alle  cagioni  delle  colè ,  che  r \h 
à  ferali  nè  la  ragione  difcoprono. 

I  nomi  dunque  di  Fato,  di  Calo,  e  di 
Fortuna  ,  che  dall’uno,  e  dall’  altro  rifultano , 
non  fono  che  efpreflioni  poetiche ,  introdotte 
per  imitare  le  opinioni  de’  Pagani. 

II  nome  di  Dio  ,  che  è  il  (ingoiare  dei 
nome  degli  Dei  ,  rappralenta  fecondo  le  no¬ 
zioni  degli  Idolatri  un  fantafma  contradit- 
torio  e  lenza  proporzione  alcuna  all’  idea  d’ 
Un  Ente  vivo  ,  eterno  ,  immenfo  ,  libero, 
ottimo  ,  fapientifììmo  ,  unico  Creatore  del 
Cielo  ,  e  delia  Terra  ,  qilai  è  il  Dio  che 
adoriamo . 

Per  fodenere  1’  elocuzione  poetica  ,  e 
per  renderla  nel  tempo  delio  grave  ,  varia  , 
e  chiara  ,  io  1’  efprimo  col  verfo  endecalil- 
labo  ,  adoprato  dal  Trillino,  e  quali  da  tutti 
gli  autori  del  decimofedo  f^colo  ,  e  partico¬ 
larmente  dai  vecchio  Manfredi  nella  Semira¬ 
mide  ,  più  maedolamente  verlidcata  dell’  al¬ 
tre  Italiane  Tragedie  .  Il  Tallo  ,  ed  il  Gua- 
rini  nel  Pador  Fido  ,  e  nell’  Aminta  1’  ado- 
prano ,  ove  li  tratta  di  cofa  grave  ,  ma  nella 
Tragedia  tutto  è  grave  del  pari  ,  e  le  pal¬ 
loni  deffe  ,  e  gli  affetti  devono  cipri  merli 
d*  una  maniera  che  non  disdica  al  redante 
della  Tragedia  ,  Ben  mtefe  queda  malilniu  il 
Bacine  ,  che  riggettò  i  veri!  midi  ,  o  le 
danze  ulàte  in  certe  leene  appafìionate  dal 
Cornelio  •  Imitarono  il  Racine  gli  altri 
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Tragici  Fraticefi  ,  ed  Inglefi  ,  che  fcrifTero  la 
più  colte  Tragedie  ,  1*  Adiffon  ,  ed  il  Duca 
di  Buckingamo.  Nel  verfo  efametro  Catullo 
animò  teneramente  le  paffioni  di  Arianna  ,  Vir¬ 
gilio  di  Didone  ,  e  nell*  Egloghe  le  diff¬ 
razioni  di  Coridone  ,  e  le  tenerezze  di  Gal- 
lo  .  Il  verfo  efametro  corrifponde  al  noftro 
endeeafillabo  ,  e  fé  gli  Epici  Latini  non 
variarono  il  verfo  ,  trattando  le  più  agitate 
pafsioni  ,  perchè  dovevano  variarlo  i  Tragici 
Italiani  ,  i  quali  non  hanno  oltre  1*  endeca- 
fillabo  verfo  più  grave  ,  che  alla  Tragedia 
convenga  ? 

Gli  endecafillabi  tra  loro  combinandoli , 
compongono  de’  periodi  di  molti  membri ,  e 
lo  filile  periodico  piace  per  la  magnificenza  , 
e  molto  ancora  per  la  fua  varietà  ,  perchè 
intrecciandoli  i  verfi  ,  li  può  dar  a*  periodi 
qualfivoglia  numero  di  membri  :  nelle  concio¬ 
ni  rotondo  e  grave  ,  nelle  pafsioni  veloce  e 
agitato  • 

Alla  varietà  molto  ancora  contribaifco- 
no  le  cefure  ,  o  le  paufe,  le  quali  ne"  verfi 
endecafillabi  ,  potendoli  fare  fu  tutti  i  nu¬ 
meri  pari ,  diverlificano  all’ infinito  le  formule 
del  verlo  •  Se  s’ interrompe  in  varie  di  que¬ 
lle  cefure  o  paufe  il  dialogo,  ne  rifulteranna 
de*  verfi  di  p.  di  7.  di  5.  di  4.  fillabe. 

La  gravità  ,  e  là  varietà  s’ accoppia  con 
la  chiarezza  ;  il  verfo  endecafillabo  intrec¬ 
ciato  9  aflimigliandofi  molto  alla  profa  ,  fe 

fieno 
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fieno  in  eflo  ben  compartiti  i  periodi,  e  mi- 
fiirati  i  lor  membri ,  P  idea  così  fi  fvilup- 
pa  ,  che  nulla  vi  manca  a  fupplire  per  ben 
intenderla  .  Da  quella  chiarezza  ne  nafce , 
che  i  Comici  più  facilmente  imparano  a 
memoria  i  verfi  endecafillabi  ,  e  più  natu¬ 
ralmente  gli  pronunziano  e  atteggiano  .  In¬ 
terrogati  da  me  fu  quello  punto  ,  concorde¬ 
mente  me  P  attediarono  ,  ed  io  per  tre  fere 
confecutive  udii  1*  Ulifie  il  giovane  del 
Lazzarini  ,  nel  quale  i  verfi  di  lètte  e  di 
undici  fono  intrecciati  ,  e  ritrovai  colf  efpe- 
tienza  e  fui  fatto  vero  il  detto  de*  Comici . 

Io  tra  me  ne  cercai  la  ragione  ,  che  qui 
n’  efporrò  •  Ogni  verfo  eptafillabo  ha  la  pro¬ 
pria  paufa  e  cefura  ,  la  quale  non  fi  può 
nel  pronunziarlo  non  efprimerla  in  qualche 
modo  ,  onde  agglomerandoli  le  paufe  de* 
verfi  ,  fi  produce  un  interrompimento  fenfi- 
bile  all'  orecchia  ,  il  quale  diltrae  la  mente, 
e  genera  1*  ofcurità  • 

1/  efempio  n’  è  manifello  ne’  verfi  del 
Martelli  ,  che  fono  verfi  eptasillabi ,  cuciti  a 
due  a  due  ;  la  loro  ofcuntà  ,  o  nel  leggerli , 
o  nell’  udirli ,  deriva  dagl’  intcrrompimenti 
continui  .  Nelle  Tragedie  del  Martelli  1’  o- 
leurità  fi  ftende  a  tutta  1’  elocuzione  tragi¬ 
ca  ;  nell’  altre  Tragedie  ,  ove  i  verfi  epta- 
fillahi  fon  combinati  cogli  endecafillabi  ,  ta¬ 
ra  P  ofcurità  maggiore  o  minore  ,  fecondo 
che  più  o  meno  abbondano  ì  verfi  eptafil- 

labi* 
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labi  .  Siavi  pur  della  gravità  ne*  verfi  Car¬ 
tellini  ,  T  ofcurità  ne’  è  intollerabile  ,  non 
meno  che  Y  uniformità  ,  perchè  noi  non  ab¬ 
biamo  f  alternazione  delle  rime  malcòline  e 
femminine  ,  come  hanno  i  Francefì  ne’  loro 
verfi  Aleflàndnni .  Nella  difefa  della  Canace 
molte  cofe  dotte  dice  lo  Speroni  ,  .  per  fo¬ 
llenere  la  millura  de’  verfi  endecafiilabi  ,  ed 
eptafillabi  ,  ed  anccr  pentafillabi  interzati 
dalle  libere  rime  ,  che  egli  adoprò  con  le 
varie  fpezie  de’  verfi  nella  Canace  ;  e  l’  imi 
tarono  fole  però  nella  millura  degli  eptafil- 
labi ,  e  nelle  libere  rime  il  Tallo  nell’Àmin- 
ta  ,  ed  il  Guarini  nel  Pafior  Fido  ;  ma  que¬ 
lli  verfi  (  efclufi  i  pentafillabi  )  rellarono  a’ 
Drammi  muficali  per  la  facilità  dei  canto, 
ed  il  folo  verfo  endecafiliabo  ,  come  il  più 
grave  ,  rellò  a’  migliori  Tragici  ,  fenza  ec¬ 
cettuarne  il  Tafiò  nel  Torrismondo. 

Efaminata  in  quello  modo  l’azione ,  i  co¬ 
llumi,  il  luogo  ,  il  tempo,  la  verfificazione , 
egli  è  ormai  tempo  di  favellare  delle  ob¬ 
biezioni,  che  da  molti  mi  furono  fatte  .  La 
prima  è  ,  che  la  Tragedia  è  per  fe  troppo 
oleura  ;  la  feconda  ,  che  manca  d’ acciden¬ 
ti  ;  la  terza  #  che  manca  d’  affetti  ;  la  quar¬ 
ta  ,  che  non  è  eguale  ne’  caratteri,  e  parti¬ 
colarmente  in  quello  di  Bruto  .  Eliminiamo 
la  prima  . 

La  mia  Tragedia  è  ofeura  ,  perchè  trop¬ 
po  carica  di  Storia  Romana  ,  ignora»  dal 

po* 
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popolo  fpettatore  ne*  Teatri  venali  .  Io  ri¬ 
spondo  ,  che  fé  per  popolo  s’  intende  la  più 
vii  plebe  ,  ofcura  è  la  mia  Tragedia  ;  ma  è 
chiara  fé  .per  popolo  s’  intende  un  aggrega¬ 
to  di  perfone  ,  o  fuperficialmente ,  o  profon¬ 
damente  informate  della  favella  ,  e  della  do¬ 
na  ,  e  particolarmente  della  doria  Romana  , 
imparar!  daile  perfone  ben  educate  nella  più 
tenera  età.  In  quello  felice  fecolo  per  le  let¬ 
tere  ,  non  v*  è  doria  che  più  delia  Romana 
fiali  pubblicata  ,  perchè  oltre  le  antiche  e 
nuove  llampe  di  Tito  Livio  ,  di  Dionigi  d’ 
AlicarnafTo,  di  Polibio,  d’ Appiano  9  delle  vi¬ 
te  di  Plutarco  trafportate  nell*  Italiana  favel¬ 
la  dalla  Latina  o  dalla  Greca,  abbiamo  pu¬ 
re  in  Italiano  la  doria  Francefe  volumino- 
fa  del  P.  Catroù  e  Rovillè  ,  le  rivoluzioni 
di  Roma  deli*  Abate  Vettot  ,  il  compendio 
della  doria  Romana  dell'  Echard  ,  la  doria 
Romana  del  Rollino  ,  la  migliore  e  la  più 
fenfata  di  tutte  V  altre  ?  perchè  teffuta  con 
le  parafrafi  de*  tedi  Latini  ,  ed  interrotta  da 
digrefsioni  opportune  fui  governo  ,  e  fu  i 
coftumi  de’  Romani, 

To  fuppongo  che  nota  fa  queda  doria 
agli  fpettatorr  ,  i  quali  fenza  V  idea  de’  Con¬ 
foli  ,  de’  Tribuni ,  e  delle  leggi  della  Repub¬ 
blica  Romana ,  non  pofìono  intendere  la  prò? 
direzione  ,  che  ne’  Lupercali  Antonio  fece 
de!  Confidato  ,  la  prigionia  de’  Tribuni  ,  l* 
off  ore  ,  che  avevano  i  Romani  al  nome  di 

Re, 
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Re  ,  e  quindi  il  delitto  di  Celare  .  Molte 
altre  notizie  della  ftoria  Romana  fuppon- 
go  ne’  ragionamenti  per  imitar  più  da  pre£ 
fo  il  modo,  col  quale  i  Romani  favellavano, 
ed  oggidì  da  noi  fi  favella  o  nel  Senato ,  o 
nel  Foro  ,  o  nelle  cafe  de’  politici  affari  . 
Colui  dunque  .  che  non  ha  alcuna  tintura  d’ 
Iftoria  Romana  ,  non  vegga  nè  legga  le  mie 
Tragedie  ,  perchè  non  potrà  farne  alcuna 
idea  nè  chiara  ,  nè  ofcura  ,  e  ben  me  ne 
proteftai  nel  primo  Tomo  delle  Profe  e  Poc¬ 
he  ,  nel  quale  proponendo  le  Tragedie  Ro¬ 
mane  io  foggiungo. 

„  Non  pretendo  d’  efFer  legislator  del 
„  Teatro  ,  nè  riformatore  d’  abufi;  Polo  pro- 
97  pongo  i  miei  penfieri  ,  che  forle  mai  non 
t,  s*  eìegu  iranno  ;  ma  per  proporli  bada  a 
„  me  che  fieno  ragionevoli  .  Chi  può  biafi- 
„  mar  colui  ?  che  veggendo  gli  Uomini  del 
99  fuo  fecolo  tanto  innamorati  della  Storia 
„  Romana  ,  tenta  di  promovere  il  modo  più 
facile  e  dilettevole  per  farla  più  univer- 
fa  le  ?  V’  è  un’  altra  ragione  :  gl*  Inglefi 
„  amano  le  Tragedie  dei  loro  Re  ,  perchè 
9,  dai  fatti  dimettici  meglio  s’impara  che  da’ 
9>  ftranieri  .  Noi  fiamo  tutti  Cittadini  d'  I- 
„  talia  ,  egli  ci  è  dunque  naturale  amar  le 
„  cofe  che  accaderono  nel  nottro  Paefe  ,  e 
lufingarci  almeno  con  la  memoria  della 
grandezza  delle  virtù  ,  e  dell’  Imperio  di 
coloro  die  dominarono  tutto  il  refe®  del* 
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„  la  terra  a  Ior  nota  ,  e  vi  dominano  an- 
cora  con  le  leggi  ,  che  a  tutte  Falere  na- 
„  zioni  participarono. 

Io  credeva  che  quefto  progetto  fofle 
folo  ideale  ,  e  lo  propoh  ,  come  Platone 
la  Tua  Repubblica  ;  ma  nell’  anno  feorfo  et- 
fendami  fatte  varie  iftanze  ,  perchè  io  defsi 
al  pubblico  il  Giunio  Bruto  ,  io  molto  vi 
refiftei  /otto  varj  pretesi  ,  non  credendo  mai 
che  P  ipotefì  d’  un  Teatro  Romano  potefie 
convenire  ad  uno  fpettacolo  venale  ,  ma  fui 
molto  forprefo  nel  vedere,  che  con  fommo 
Silenzio  fi  afcoltò  da  tutto  il  Teatro  la 
lunga  concione  di  Giunio  Bruto  ,  la  quale, 
poche  cole  cangiate,  è  la  fteffa  ,  che  quella 
di  Dionigi  d’  Alicarnaffo  .  Tra  gii  altri  At¬ 
tori  ,  che  hanno  il  lor  merito ,  rapprefentò  il 
Giunio  Bruto  il  Signor  Gaetano  Calali  ,  a 
cui  può  applicarli  ciò  che  Cicerone  dice  di 
Rofcio  ,  e  così  piacque  la  Tragedia  che  io 
mi  determinai  ad  arrifehiar  in  queft’  anno  la 
feconda  ,  o  il  Marco  Bruto  .  Ella  fi  rappre¬ 
fentò  verfo  il  fine  del  Carnevale  ,  o  in  un 
tempo  nel  quale  a  Venezia  amano  gli  uomi¬ 
ni  più  di  ridere  che  di  piangere  ;  contut- 
tociò  fi  può  dire  ,  che  due  volte  fu  con 
diletto  e  con  meraviglia  veduta  da  coloro 
che  v’intervennero  e  poteano  giudicarne,  nè 
la  ritrovarono  ofeura  ,  (è  non  quelli  del  po¬ 
polo  ,  che  poco  o  nulla  intendeano  la  Sto¬ 
rta  Romana  ♦  Ciò  mi  fece  concludere , 

che 


PREFAZIONE.  ipi 
che  poteva*!  a  Venezia  riformare  il  Tea¬ 
tro  . 

Prima  diRacine  ,  di  Cornelio  era  il  Tea¬ 
tro  di  Franrcia  in  mobo  peggior  ilato  del 
noftro,  ma  quelli  due  celebri  Autori  lo  pur¬ 
garono  dall*  inezie  ,  dall*  ofcenità  ,  dall’em¬ 
pietà  ,  e  con  piacere  s’  afcoltano-  adeffo  i 
lunghi  ragionamenti  d’ Augullo ,  d’ Agrippa  , 
di  Mitridate  ,  per  V  intelligenza  de’  quali 
convien  applicare  molti  fatti  fiorici  al  calò 
di  cui  fi  tratta  •  Fleflibile  è  il  popolo  e 
difpoflo  a  ricever  1*  impreflloni  a  guil'a  della 
cera  ;  va  dove  gli  altri  lo  guidano  ,  e  le 
donne  flelTe  flimolate  dalla  curiofìtà  che  in 
loro  (veglia  il  diletto  della  pafhone  ,  s’  ap¬ 
plicano  non  volendo  a  fludiare  la  lloria  . 

Io  non  fo  fe  troppo  arrifchiai  dando 
una  Tragedia  ,  in  cui  1*  oggetto  dell’  azio* 
ne  c  inviabile  ,  ma  nulla  omtnetto  di  ciò 
che  paiefa  in  tutte  le  circoftanze  il  delitto 
di  Cefare . 

La  proflituzione  del  Confidato  e  T  in¬ 
giuria  del  Tribunato  ,  fono  due  cofe  fenfl- 
bilifUme  ,  e  note  a  chiunque  ha  la  minima 
tintura  di  fioria  Romana  .  Due  volte  vanno 
i  congiurati  da  Cefare  ,  e  ne  riferifcono  i 
ragionamenti  ;  un’  altra  volta  lo  veggono  in 
un*  azione  tumultuofa  minutamente  narrata  , 
e  non  men  minuta  è  la  narrazione  di  tutte 
le  circoflanze  con  cui  1*  uccifero  .  All’  og¬ 
getto  dunque  benché  inviabile  fi  dà  con  la 

nar- 
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narrazione  la  fenfibiìità  che  gli  balla,  perchè 
iia  ben  intefo  „  Nell’  Elettra  di  Sofocle  fi 
piange  continuamente  la  morte  di  Agamen¬ 
none  ,  e  nel  Pompeo  di  Cornelio  ,  tutto 
raggira  fu  la  morte  che  a  lui  fi  prepara  nel 
Configlio  di  Tolomeo  ,  e  fu  la  vendetta  di 
quella  morte,  nè  Pompeo  mai  fi  vede.  Giu¬ 
lio  Cefare ,  il  cui  nome  dura  ancora  negl’ 
Imperatori  Pvomani  ,  dopo  diciotto  fecoli 
è  ben  più  noto  al  popolo  llefib  d’  Agamen¬ 
none  e  di  Pompeo  . 

La  feconda  obbiezione  è  più  grave  del¬ 
la  prima  ;  fi  pretende  che  non  vi  fieno  acci¬ 
denti  o  eofe  impenfate  ,  colpa  ancora  attri¬ 
buita  al  Giunio  Bruto  .  Per  rifpondervi  ade*» 
guatamente  ,  io  cercherò  prima  1*  origine  de* 
gli  accidenti  Tragici . 

In  ogni  Tragedia  ,  di  cui  una  è  Y  a- 
zione  ,  ed  uno  P  attor  principale  ,  gli  acci¬ 
denti  non  pofiono  nafcere  ,  che  o  dall’  azio¬ 
ne  ,  o  dal  carattere  dell’  attore  •  Nalcono 
dall*  azione  ,  allor  che  s5  efpongono  le  ca 
gioni  particolari ,  necefiarie  ,  o  verifimili ,  ohe 
concorono  a  produrla  ;  nafcono  dal  carattere 
dell’  attore  ,  allor  che  nell’  efporre  le  lue 
paflìoni  s’  intrecciano  con  quelle  degli  altri 
attori  che  lo  contrailano  ;  ne’  primi  v’  è  la 
varietà  ,  e  la  novità  ,  che  fi  congiunge  con 
la  meraviglia  compagna  delle  grandi  imprefe; 
ne’  fecondi  il  contrailo  per  io  più  delle 
p  affieni  veementi  produce  eie  fffie  i  Fran- 
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cefi  chiamano  fonazione  ,  nella  quale  lo  fpi- 
rito  e  ’l  cuore  dello  fpettatore  è  fommamen- 
te  forprefo  e  angultiato  per  la  forza  dello 
fletto  contratto  .  Talora  il  carattere  domi¬ 
nante  produce  il  nodo  ,  e  lo  fcioglimento 
dell*  azione  ,  e  tutti  gli  accidenti  della 
Tragedia  . 

Nell*  Antigana  di  Sofocle  ,  il  carattere 
d*  Antigona  o  V  amor  fraterno  ,  e  il  ca¬ 
rattere  di  Creonte  ,  o  la  politica  tirannica 
nel  produr  la  cataftrofe  della  fletta  Trage¬ 
dia  y concorrono  a  darle  eominciamento,  mez¬ 
zo  ,  e  fine  .  Se  Antigona  meno  amatte  il 
.  fratello  ,  non  gittarebbe»  la  polvere  fui  cada* 
vere  di  lui  nè  farebbe  da*  foldati  con¬ 
dotta  avanti  Creonte  ;  fe  Creonte  meno  fofi- 
fe  tiranno  ,  non  avrebbe  fatta  una  legge  si 
barbara  ,  nè  condannata  Antigona  alla  mor¬ 
te  .  La  morte  di  Antigona  ttrafcina  feco 
quella  d’  Emane  ,  e  la  morte  d*  Emone 

quella  d’  Euridice  fua  madre  ,  e  la  fventura 

di  Creonte  profetizata  da  Tirefia  •  Plauto 

nel  Soldato  Millantatore  ,  dal  fol'o  carattere 
del  foldato  deriva  tutti  gii  accidenti  della 
lua  commedia  ,  a  il  nodo»  e  lo  fcioglimentiOf 
dell*  azione  ^  ma  nel  carattere  del  foldato 
Plauto  framifchia  il  poltrone  col  gelofo  e 
gli  accidenti  fi  riferifcono  or  ad  un  vizio  * 
ed  or  ad  un  altro .  Sofocle  all’  incontro  nell® 
Antigona  mantiene  faldo  il  carattere  d’  An¬ 
tigona  e  di  Creonte ,  e  dal  loro  contrattQ 
*  N  de- 
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deriva  1*  anione  ;  ma  nell'  Edipo  tiranno  9 
non  è  il  carattere  di  Edipo  che  fa  L’  azio¬ 
ne  ,  ma  le  fatalità  o  vicende  che  fi  com¬ 
binano  y  e  che  fono  ìndipendenti  da  lui;  non 
lottante  il  carattere  d’  Edipo  ,  od  una  cu- 
riofità  disperata  che  fempre  crefce,  dà  moto 
all*  azione  e  rifa  Ito.  Nel  Marco  Bruto  y*  è 
quella  miftura  ,  e  gli  accidenti  parte  na- 
ficono  dalle  vicende  delle  cole  umane  ,  par¬ 
te  dal  carattere  dell'  attore  i  io  chiamerò  i 
primi  gli  accidenti  delle  cole  ?  ed  i  fecondi 
gli  accidenti  delle  perfone. 

Il  primo  accidente  delle  cofe  ,  o  quel¬ 
lo  che  dà  principio  all*  azione  ?  è  nella  co¬ 
ronazione  di  Cefare  a?  Lupercali  ;  il  fecon¬ 
do  è  nella  prigionia  de’  Tribuni  ,  e  fu  que¬ 
lli  due  accidenti  ,  come  fu  le  due  principa¬ 
li  cagioni  della  risoluzione  di  Bruto  ,  rag¬ 
gira  tutta  la  Tragedia  .  Il  terzo  accidente 
è  ne*  prodigj  celetti  ,  il  quarto  nell*  elìco 
della  congiura  ,  il  quinto  nelle  pircoftanze 
dell’  uccifione  di  Cefare  .  Chi  mai  penfa  , 
che  per  coronare  Cefare  Re  ,  entri  il  Con¬ 
fole  Antonio  ne’  Lupercali ,  unto  ,  ignudo  , 
£  ubbriaco  ,  e  così  prottituifea  il  fuo  Con¬ 
fidato  ?  Chi  penfa  che  fieno  imprigionati  de’ 
Tribuni,  Uomini  facrofanti  pretto  i  Romani  ? 
Chi  penfa  che  per  annunciar  la  morte  d*i 
Cefare  ,  1’  aria  fi  configuri  in  uomini  ,  e  in 
cavalli  ,  che  tra  loro  combattono  ,  e  che  il 
^ole  cosi  fi  ecclifll  ,  che  quali  nell’  emisfero 


PREFAZIONE.  195 
vihbile  porti  la  notte  ?  Chi  penfa  che  uni 
congiura  da  felfanta  ordita  felicemente  fi  e- 
feguifca  malgrado  da  fortuna  di  Cefare  ,  e  le 
infidie  d*  Antonio,  in  fomma  che  Cefare  re- 
fii  uccifo  in  circollanze  così  difficili?  Tutti 
quelli  accidenti  fono  determinati  dall*  idea 
dell*  azione  indipendentemente  da  Brute,  nè 
può  dirli  che  non  abbiano  novità  e  varietà, 
e  non  defilino  maraviglia  in  coloro  che  non 
hanno  guada  1*  immaginazione  dagli  acciden¬ 
ti  romanzefehi  de*  Drammi  muficali,  o  degli 
Belìi  romanzi  « 

Degli  accidenti  delle  perfone  ,  o  che 
nafeono  dal  carattere  e  producono  le  liba¬ 
zioni  ,  io  parlerò  rifpondendo  alla  terza  oh- 
biezione  ,  che  tratta  degli  affetti  ;  in  tan¬ 
to  fi  olTervi  che  ho  avuto  fomma  attenzione 
nel  far  nafeere  dall*  azione  o  dal  carattere 
di  Bruto  gli  accidenti  lènza  violentare  ,  nè 
sfigurar  la  natura  :  ed  in  quella  parte  imi¬ 
tai  ,  fe  non  m'  inganno  ,  i  Poeti  Greci  ,  e 
particolarmente  Sofocle  nella  fua  Elettra , 
gli  accidenti  di  cui  fono  la  finzione  d*  Cà¬ 
rdie  morto  ne*  giochi  ,  l*  urna  delle  finte 
ceneri  di  lui ,  e  P  uccisone  di  ClitenneBra ,, 
e  d*  Egifio;  accidenti  necefiari,  o  verifimili, 
e  fempre  relativi  alla  vendetta  d*  Agamenno¬ 
ne  .  Il  Longepierre  in  un*  Elettra ,  che  non 
ha  molto  nome  in  Francia  ,  ha  voluto  ca¬ 
ricar  d*  accidenti  quella  Tragedia  ,  ae  farà 
difcaro  ,  che  io  ne  mofiri  i  difetti ,  i  quali 
N  2  nulla 
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nulla  pregiudicano  alla  lode  ottenuta  con  la 
fu  a  verdficazione  Italiana  dal  traduttore. 

Il  Longepierre  trsferifce  nell*  Elettra  l’ 
accidente  della  Merope  ,  poiché  come  in 
quefta  s*  impedifce  dal  vecchio  ad  Elettra 
V  uccider  Crede  ,  al  qual  Egido  V  ha  con- 
fegnata  fchiava  ,  ed  ella  il  crede  vero  ucci- 
fore  d*  Crede  .  Per  cotidur  qued*  accidente 
fuppone  il  Longepierre ,  che  V  Oracolo  proi* 
foifca  ad  Crede  ,  non  manifeftard  alla  dorella 
fe  non  dopo  d*  aver  parlato  alla  madre  .  i- 
poted  delle  più  precarie  ed  inveridmili  ,  e 
che  toglie  trasferendola  altrove  la  bella  rico¬ 
gnizione  di  Sofocle  fatta  fu  V  urna  .  In  qual 
altro  incontro  ritrovar  tempo  più  comodo  , 
più  opportuno,  e  più  tenero  all’  agitazione  ? 

Dopo  uccifo  Egido  1’  azione  è  termi¬ 
nata  ,  ma  il  Longepierre  V  accrefce  con  le 
furie  d’  Crede  non  preparate  ,  nè  opportu¬ 
ne  ,  e  cade  nell*  inafpettato  tanto  dalla  na¬ 
tura  degli  affetti  profcritto  ,  come  nel  prirv- 
cipio  s’  efpofe  • 

Se  Crede  non  avea  alcuna  intenzione 
d’uccider  la  madre,  ma  folo  Egido*,  fe  egli 
T  uccife  non  accorgendofène  ,  e  non  volen¬ 
do  ,  qual  ragione  v’  è  mai  che  da  dalle  fu¬ 
rie  tormentato  ?  Le  furie  d’  Orede  ,  quali 
Euripide  le  introduffe  ,  fono  una  padione 
snida  d’orrore,  di  diffrazione ,  e  della  terza 
fpezie  o  grado  dell’ ira, che  è  il  furore,  o  da 
la  fermezza  nel  propoli to  di  vendicard  di 
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chi  ci  oifefe  .  L’  atrocità  del  delitto  d*  O- 
relle  accrefciuto  artificiofamente  dal  Poe¬ 
ta  ,  per  farlo  odiare  dallo  fpettatore  ,  pro¬ 
duce  nella  fantalia  fletta  d*  Orette  T  idea  d'un 
male  ,  ed  un  male  infolico  ;  nafcono  perciò 
in  lui  la  meraviglia  e  Io  Aupore  ,  che  per 
il  male  commetto  in  lui  genera  l1  orrore  ;  e 
perchè  non  può  rimediarvi  egli  fente  la  di- 
lperazione  ,  la  quale  tanto  più  crefce  ,  quan¬ 
to  egli  non  può  vendicarli  contro  di  fe ,  che 
col  darli  la  morte .  Ne  accufa  quindi  le  fu¬ 
rie  che  gl’  idolatri  confideravano  come  Dee  , 
e  la  fu  a  fantatta  glie  le  rapprefenta  ,  come 
quelle  che  Y  aflifterono  al  matricidio  •  Que* 
fle  pattioni  devono  etter  tutte  preparate, 
nè  v’  altro  modo  che  il  fupporre  ,  che  O- 
refte  uccida  di  propottto  deliberato  la  ma¬ 
dre  ;  ma  non  batta  ,  fe  il  Poeta  non  gli  dà 
qualche  tempo  di  penfare  al  fuo  delitto  ,  o 
cY  immergerli  in  quella  triftezza,  da  cui  nafcts 

V  orrore  e  la  difperazione  .  Euripide  perciò 

Y  agita  in  guifa  che  lo  fuppone  infermo  nel 
letto  ,  ma  Y  orrore  e  la  collera  non  lo  fan¬ 
no  eloquente  ,  ma  taciturno  ;  e  quello  è  un 
effetto  naturale  del  fornaio  orrore ,  della  (om¬ 
nia  collera.  Non  è  per  lunghi  ragionamenti, 
ma  per  certi  slanci,  che  etto  sfoga  V  in¬ 
terno  affanno  .  Tutte  le  efprettìoni  fue  ten¬ 
dono  a  manifeftar  1*  impeto  della  fua  ven¬ 
detta  ,  e  1’  impoflìbilità  d*  efeguirla  ;  non 
riflette  al  macù^idio  ,  idea  WpPp  attratta  e 

N  j  ©c- 
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metafifica  ,  ma  vede  le  fùrie  che  vogliono 
•flrafcinarlo  al  Tartaro  *  Prende  1*  arco  e  le 
Treccie ,  doni  d’  Apollo  *  e  vuol  da  fe  al¬ 
lontanarle  ;  tende  P  arco  per  ferirle  i  ed  ode 
li  rumor  del  dardo  che  fende  P  aria  ,  gli 
par  di  vedere  che  le  furie  fuggono  e  con¬ 
clude  ;  fuggite  ,  votate ,  e  non  accufate  che 
Apollo  .  Al  fine  riviene  in  fe  *  e  dice  ad 
Etectra ,  io  fon  P  autore  del  delitto*  tu  non 
fotti  che  il  teftimonio  ;  debbo  folo  accular 
Apollo  ,  che  m*  ha  fpinto  al  misfatto  con  le 
fue  lufinghiere  parole,  e  m’abbandona  in  ef¬ 
fetto*  Ah  fe  io  avelli  confultata  l’Ombra  di 
mio  Padre1  v  egli  nf  avrebbe  dittolto  da  una 
Cofa  sì  infruttuofa  per  lui  ,  e  sì  funefta  per 
me  !  Il  Ratine  ha  ben  imitato  nel  fine  dell’ 
Andromaca  Euripide  ,  quanto  alla  brevità  *  ma 
non  ha  così; ben  preparate  k  furie  comeEuc 
ripide,  e  ben  fi  vede  che  è  il  Poeta  ,  e  non 
Grette  che  parla  ,  potendo  egli  riflettere  e 
farne  P  applicazione- ad  Ermione ,  e  dire  (i); 

Venite  ,  al  furor  vofiro  Orefle  s*  abbandonai 

Ma  nói  vi  ritirate  ,  Infoiate  far  a  Ermione  . 

U  ingrata  di  voi  meglio  mi  faprà  lacerare ? 

Ed  al  fine  il  cor  mio  le  porto  a  divorare  « 

Altre 

. IWMIWI  ■■  i  n  .i.iwi  ■  ..■■■  ,  ,  i  ,,  i.i—,  M 

(i  )  Venez,à  vos fureurs  Orette  s’abbandone, 
Mais  non ,  retirez-vous,  laiflfez  faire  Hei  mione. 
L’ ingrate mieux  que  vous  figura  me  dechirer 
Et  iuy  pone  enfia  mpn  wewt  à  dcvorer  t 
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Altre  difficoltà  non  vi  mancono  ;  v’  ha  egli 
alcun  grado  di  verifimiglianz'a ,  elle  tino  (tra¬ 
merò  polla  uccidere  una  donna  ,  e  una  Re¬ 
gina  ,  lenza  che  egli  fe  n’  accorga  ?  Apollo 
1’  accieca  ,  ma  non  è  il  rimedio  peggior  dei 
male  ?  Come  poi  in  mezzo  alle  Tue  guardie  , 
ed  a*  Tuoi  cortigiani  ,  uno  ftraniero  poteva 
uccider  un  Re  ?  Sofocle  previdde  la  difficoltà  # 
Onde  dice  (i)  : 

Ór  Clit enne (tra  è  fola  ,  e  ninno  dentro  + 
Che  fe  tardate ,  è  da  temer  che  poi 
Avrefìe  a  far  con  queflì ,  e  ìnfiem  con  altri 
Di  numero  più  grande  e  più  avveduti  • 

Ed  indi  fa  dire  a  Clitennertra  mentre  al  di 
dentro  è  ucciià  : 

Oh  c afe  vuote  d’  ogni  amico  ,  e  piene 
Di  gente  che  ne  uccide! 

Egitto  in  Sofocle  arriva  ,  dimanda  del  gio~ 
viue  che  ha  uccifo  Orefte  ,  e  Orette  gii  fi 
feopre  additandogli  il  cadavere  di  Clitenne- 
(Ira  .  Egitto  tteflo  alza  il  drappo  che  la  co¬ 
priva  ,  ed  Egitto  riconofce  inevitabile  la 
morte.  Qual  orrore  ?  V*  è  nulla  che  P  egua¬ 
gli  nella  nuova  Elettra  ?  Taccio  che-  la  let¬ 
tera’  preferitati  ad  Elettra  non  ha  alcun  ef- 
N  4  fette  & 
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fetto  ,*  che  Egitto  jmprovvifamente  fi  cangia  , 
e  d*  un  tiranno  pieno  di  virtù  morale,  e  fin 
divoto,  diviene  un  tiranno  sfacciato  ,  crude- 
ìiffimo  ,  ed  empio.  Taccio  che  vi  fono  tre 
Oracoli ,  difetto  comune  all*  Ulitte  il  giova¬ 
ne  ,  in  cui  per  far  il  nodo  fe  n’  impiegano 
almen  quattro  .  In  quella  parte  ^  non  è  più 
felice  rUlifle  il  giovane,  che  il  PaftorFido, 
nel  quale  ,  al  dir  del  Gravina  ,  con  tante 
macchine  e  puntelli  fi  regge  ,  e  conduce 
r  agnizione  e  1*  ordine  ,  dovecchè  nell*  Edi¬ 
po  di  Sofocle  ,  femplicemente  e  per  il  facile 
corfo  della  natura  viene  1*  una  e  1*  altro  in- 
fenfibilmente  alla  luce . 

Di  quello  genere  fono  gli  accidenti  che 
fi  pregiano  da  un  popolo  che  non  riflette, 
nè  ha  quanto  balla  raffinato  V  ingegno  nel 
giudizio  della  Tragedia  .  Il  popolo  Greco 
certamente  lo  avea  ,  fe  al  dir  cf  Arinotele 
tollerar  non  poteva  in  una  Tragedia  ,  che  un 
attore  efcilie  da  un  Tempio  in  cui  non  v* 
era  entrato. 

Non  è  difficile  immaginar  gli  accidenti , 
ma  bensì  difficile  d*  sdegnarne  la  ragione  ve- 
rifimile  e  fufficiente  ,  e  molto  più  allegar 
quelle  ragioni  tra  loro  ,  onde  nafcano  dallo 
fretto  foggetto  o  dal  carattere  dominante , 
e  non  da  cotte  eftrinfeche  ed  immaginate  dal 
Poeta  per  Y  accidente  . 

Euripide  è  più  copiofo  in  accidenti  di 
Sofocle  >  tu#  è  meno  regolare  usila  condotta 

del 
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elei  (oggetto  delle  Tragedie  ;  io  ritrovo  pe¬ 
rò  ,  che  quando  vuol  introdurre  varj  acci¬ 
denti  o  cerca  un  oggetto  comune ,  da  cui 
nafeano  ,  febben  non  abbiano  relazione  tra 
loro  ,  o  promuove  tutti  i  gradi  ^  e  le  fpe- 
zie  d*  una  ftefia  paffione .  Nella  Troade,  per 
efempio ,  vi  fono  i  lamenti  d’  Ecuba  fu  la 
perdita  del  Regno  ,  lo  fchiacciamento  d’ 
Afhanatte  lanciato  da  una  torre  ,  la  morte 
di  Poliflena  facrificata  fu  la  tomba  d’  Achil¬ 
le  ,  le  predizioni  di  Cafiàndra  fu  T  alfaflìnio 
d’  Agamennone  ;  ma  tutti  quelli  accidenti 
difendono  dal  coniglio  de*  Greci  impadro¬ 
niti^  di  Troia  dopo  una  guerra  di  dieci 
anni  ,  e  che  terminano  tutti  con  1*  incendio 
delle  reliquie  della  Città  rovinata, 

V*  era  un  altro  modo  di  accrefcere  crii 

O 

accidenti  ,  trafeorrendo  i  gradi  delle  diver- 
fe  paflioni  .  Nell*  Ercole  furiofo  ,  par  che 
tutta  la  compafllone  dello  fpettatore  fiali 
confumata  nei  tempo  che  i  fanciulli  d’  Er¬ 
cole  ,  condannati  ad  efier  facrificati  da  Li¬ 
eto  ,  fono  condotti  all’  altare  ;  molto  fi  ral¬ 
legra  lo  fpettatore  nel  vedere  che  Ercole 
ali’  improvvifo  fopraggiunto  libera  i  fanciul¬ 
li  ,  ed  uccide  il  tiranno  ;  ma  quello  fentimen- 
to  di  gioia  e  di  tenerezza  non  ferve  che 
ad  accrefcere  maggiormente  la  compafiione , 
allora  che  Ercole  impazzito  uccide  quegli 
ftefli  figliuoli  da  lui  liberati . 

Il  Radine  imparò  da  JÈ^ripide  a  dar  un 

nodo 
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tiodo  comune  agli  accidenti ,  o  ad  accrefce- 
re  i  gradi  delie  pafiìoni  ,  che  polle  in  con¬ 
tralto  fanno  per  lo  più  le  fituazioni,  le  qua¬ 
li  tanto  non  dipendono  dall*  azione  ,  quan¬ 
to  dal  carattere  dell*  attore  •  Ed  eccoci  alla 
terza  difficoltà  ,  che  la  Tragedia  manca  di 
affètti . 

La  compafìlone  e  il  terrore  ,  fono  i  due 
principli  affetti  della  Tragedia  •  Chi  potef- 
fe  ben  fiutarli  nel  tempo  delia  morte  di  Ce- 
fare  *  io  fon  perfuafo  ,  che  fentirebbe  orro¬ 
re  del  fuo  delitto  ,  qual  lo  fentono  tutti 
coloro  che  meditano  fu  la  ftoria  Romana , 
e  ridettoli o  che  un  uomo  nato  Cittadino 
Romano  ,  come  gli  altri  *  avendo  foggioga- 
to  la  fua  Patria  i  pretendeva  d’ efferne  rimu¬ 
nerato  ,  e  di  riunire  in  fe  tutte  le  dignità 
della  Repubblica  f  ed  affettava  d’  effer  chia¬ 
mato  Dio. 

Ma  la  paffion  dominante  della  Tragedia 
è  la  compafiione  ,  la  quale  tutta  deve  cade¬ 
re  fu  Bruto  .  Chiunque  fi  pone  nelle  circo- 
ftanze  di  Bruto  ,  fentirà  Y  inquietudine  che 
egli  foffriva  nel  vederli  sforzato  a  facrifi- 
care  V  amico  all’  amor  della  Patria  *  E'  folo 
per  quello  amore  nel  grado  più  alto  efal- 
tato  ,  che  refille  a*  configli  della  madre  , 
alle  tenerezze  della  moglie  *  è  che  entra 
in  Senato  col  fofpetto  della  Congiura  fco- 
perta  ,  con  la  rifoluzione  o  d’  uccidere  1’  a- 
miea  >  g  di  morire  * 


io 
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Io  già  accennai  ,  che  nell*  accoppiarli 
P  altre  paffioni  con  la  meraviglia  ,  elle  i? 
efaltano  al  Tornino  grado  ;  fommamente  dun¬ 
que  fi  efaka  la  compaffione ,  che  fi  fente  per 
Bruto  ,  nel  vederla  unita  alla  Tua  magnani¬ 
mità  ,  alla  Tua  intrepidezza  ,  alla  Tua  pre¬ 
videnza  .  I  contraili  tra  Bruto  e  la  madre  , 
e  tra  Bruto  e  la  moglie  ,  nel  ridurre  al 
mafiìmo  il  contrailo  delle  paffioni  le  più 
agitate  e  le  più  oppoile  ,  fanno  le  fitua- 
zioni . 

Le  Umazioni,  che  più  intereffano  dalla 
parte  di  Porzia ,  Tono  tre  ;  la  prima  ove  ella 
tenta  di  confermare  nel  Tuo  propofito  Bru¬ 
to  ,  c  col  mezzo  del  fanciullo  V  incene¬ 
ri  fce  * 

Le  paffioni  foddi sfatte  s*  eilendono  Tem¬ 
pre  oltre  i  confini  .  Porzia  contenta  della 
rifoluzione  di  Bruto  ,  vuol  prevenirlo  nell’ 
uccifione  di  Cefare  ,  egli  vi  refifte  ,  ed  ella 
credendo  pregiata  la  Tua  fortezza  e  *1  Tuo 
coraggio  ,  prorompe  nelle  Tmanie  più  furi¬ 
bonde  *,  quella  è  la  feconda  fit u azione  * 

La  paffione  della  vendetta  infpira  a 
Porzia  T  ultimo  sforzo  ;  vuol  entrare  con 
Bruto  in  Senato  ad  uccider  Cefare  ;  egli 
P  obbliga  con  gravi  ragioni  a  trattenerli  in 
cafa  ,  ma  ePa  fopraffatta  dai  varj  affetti 
che  1’  agitavano  ,  tramoftifce  nel  punto 
che  Caffio  follecita  Bruto  ed  entrar  nel 
Senati  »  Quella  è  la  Umazione  *  la  cui 
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violenza  Bruto  efprime  con  quelle  parole  : 

Oh  Porzia  !  Oh  Qafjìo  !  Oh  Patria!  Oh  Ma* 
dre  !  Oh  Dei  ! 

Si  rifletta  agli  abboccamenti  di  Porzia  e  di 
Bruto  ,  e  fl  ritroverà  una  gradazione  negli 
affetti  ,  la  quale  non  s*  afpetta  ;  così  pur 
ve  n’  è  negli  abboccamenti  di  Servilia  e  di 
Bruto  ;  nell’  ultimo  non  potendo  Servilia 
convincerlo  con  tutte  le  offerte  di  Cefare  , 
e  delle  qUaìi  amplifica  i  vantaggi  ,  io  mi¬ 
naccia  con  la  predizione  della  Tua  morte  . 

Ma  la  pafllone  veemente,  e  che  più  do¬ 
mina  tutte  T  altre  ,  è  la  fluttuazione  d’ani¬ 
mo  di  Bruto  ,  pafllone  la  più  forte  e  la  più 
viva  ,  poiché  in  effa  tutte  infieme  vi  lot¬ 
tano  ,  e  prevale  or  1*  una  or  1*  altra  fecondo 
il  lor  grado  di  forza  .  Il  Cartello  dottamen¬ 
te  di  quella  pafllone  ha  trattato  ;  io  non  fo 
fe  v’  abbia  riufcito  nell*  efprimerla  ,  ma  cer¬ 
to  è  ,  che  fie  gli  fpettatori  non  ne  furono, 
commofll  quanto  io  lo  fui ,  ella  è  certamen¬ 
te  mia  colpa . 

L*  amor  della  Patria  ,  e  i  benefizi  dell* 
amico  cagionano  in  Bruto  la  fluttuazione 
dell’  animo  ;  il  timor  ragionevole  della  con¬ 
giura  fcoperta  ne  mantiene  V  impeto  e  V  a- 
gitazione  .  La  comincia  Albino  con  la  nuo¬ 
vi  del  Senato  rimeflo  ad  un  altro  giorno; 
la  conferma  Porzia  con  le  nuove  di  Aurelig 

e  di 
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e  di  Lènna  ;  ma  la  riduce  al  fommo  il  tra~ 
mortimento  di  lei .  Così  tutti  gli  affetti  fon 
preparati  ,  e  non  ne  nafce  alcun  di  nuovo 
dall*  inafpettato ,  come  nelle  furie  d’  Orelle  • 

Ma  fe  il  carattere  di  Bruto  da  fe  pro¬ 
duce  la  fluttuazion  d’  animo  o  1*  inquietu¬ 
dine  ,  può  egli  dirli  che  il  fuo  carattere  (I 
cangia  ?  Quella  è  la  terza  difficoltà  . 

Nelle  azioni  umane  v*  è  intenzione  ,  o 
ciò  che  fa  tendere  la  volontà  ad  un  fine  ; 
v*  è  1’  elezione ,  o  ciò  che  fa  eleggere  i  mez¬ 
zi  che  conducono  al  fine  .  Nell’  elezione  v’ 
entra  il  configlio  o  la  ricerca  delle  cofe  da 
farli  ,  le  quali  come  fingolari  e  contingenti 
fono  fommamente  variabili  ,  e  perciò  dubbie 
ed  incerte  .  Dalla  varietà  de’  configli  nafce 
la  fluttuazione  d’  animo  ,  e  quelli  atti  e 
paffioni  dell*  anima  precedono  il  confenfo  li¬ 
bero  ,  e  molto  più  1’  impero  ,  e  i’  elocuzio¬ 
ne  del  configlio  prefo  ,  o  nella  fluttuazione 
fiflàto  .  Se  la  retta  ragione  Io  filfa  ,  allor 
1*  azione  merita  il  nome  di  prudente,  e  per 
renderla  tale  fi  ricerca  ,  fecondo  S.  Tom- 
mafo  ,  memoria  o  comparazione  degli  efpe- 
rimenti  paffati  ;  docilità  o  facilità  d’  accordar- 
fi  ai  configli  de’ più  faggi;  folerzia  ,  o  pron¬ 
tezza  ,  e  velocità  nel  congetturar  i  mezzi 
che  infallibilmente  conducono  al  fine;  circo- 
fpezione  che  fviluppi  e  pefi  tutte  le  circo- 
flanze  dell’  aliare  ;  cautela  che  ne  vieti  gl* 
impedimenti  ;  previdenza  nel  ben  ordinare 

le 
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le  co fe  preferiti  in  guifa  che  non  fieno  fra* 
{tornate  ed  infrante  dalle  future , 

Io  non  potea  dunque  far  Bruto  un 
Uomo  prudente ,  fenza  introdurre  nel  fuo  ca¬ 
rattere  ciò  ,  che  entra  nell*  idea  della  pru¬ 
denza  ,  Egli  compara  gli  efperimenri  o  ciò 
che  fece  nelle  medefime  circoftanze  Catone 
il  più  faggio  de’  Romani  fecondo  i  fuoi 
principi  ;  pondera  i  detti  di  Statilio  e  di 
Faonio  allievi  dello  fteffo  Catone;  congettura 
che  Celare  efponendofi  in  una  guerra  lonta¬ 
na  vecchio  ed  infermo  può  morire  ,  e  quin¬ 
di  che  fi  può  ottener  la  fallite  della  Repub¬ 
blica  lenza  pericolo  ,  prevede  la  confusone 
e  il  tumulto  di  tutto  il  mondo  con  la  mor¬ 
te  di  Celare  ,  e  1*  abbandono  degli  Dei  che 
non  pofibno  favorir  un’  opera  ,  la  qual  di«- 
ftrugge  un*  Imperio  fondato  con  tanta  fati¬ 
ca  .  Non  è  mai  che  in  alcuna  fua  parola  fi 
fpieghi  Bruto  a  non  voler  uccider  Cefare  » 
Far  egli  non  lo  poteva  fenza  tradir  Calilo  e 
i  compagni  ,  i  quali  aveano  fu  quello  affare 
tenute  moke  afiemblee  •  Va  dunque  folo 
raggirando  nella  fua  mente  le  ragioni  che  a 
quella  morte  s’  oppongono  .  La  proftituzio* 
ne  dei  Confidato  V  avea  Icofio  ,  ma  fuppo- 
nendofi  nella  Tragedia  ,  che  Cefare  non  aver¬ 
le  ancora  dichiarata  la  guerra  de’  Parti,  nel¬ 
la  quale  dovea  impiegare  almeno  un  lufiro, 
non  fa  decidere  .  La  prigionia  de’  Tribuni 
gii  toglie  i  dubbj,  e  fcopre  che  Cefare  vuoi 
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distruggere  le  due  potenze  legislative,  e  che 
apertamente  P  inganna  » 

Le  ragioni  di  Calilo  ed  i  configli  di  Porzia 
nel  rapprefen  fargli  Celare  qual  egli  è,  lo  de¬ 
terminano  ad  ucciderlo  ,  ed  egli  nella  Tua 
concione  fpiega  e  giuftifica ,  quanto  bada  ,  la 
Tua  condotta  •  Ove  mai  y’  è  ombra  di  cangia¬ 
mento  ?  Ve  ne  farebbe  Te  Bruto  ricufafle  pri¬ 
ma  di  uccider  Celare  e  poi  lo  volefie ,  ed 
anche  tal  cangiamento  fi  potrebbe  iculàre  in 
quella  guifa  che  fi  Icula  il  cangiamento  d’Ifige- 
nia ,  che  prima  teme  la  morte  ,  e  poi  genero- 
famente  rincontra,  Arinotele  acculava  d'ine¬ 
gualità  quello  collume  ,  ma  il  Gravina  quan¬ 
to  loda  il  precetto  della  difuguaglianzaa ,  tan¬ 
to  ne  rifiuta  fu  quello  elèmpio  ]’  applicazio¬ 
ne  ,  perchè  non  fi  offende  I  egualità  del  caraf 
tere  ,  quando ,  come  Icrifie  ne’  libri  della  ragion 
poetica  ,  è  da  qualche  caufa  violenta  cangiata ; 
per  luche  non  è  meraviglia  (e  Ifigenia  quantun¬ 
que  per  naturalezza  del  fieffo  fia  timida  della 
vita  che  ella  poteva fiperar  e  , poi  refa  forte  dal¬ 
la  lìecefftà  ,  madre  anche  fpeffo  delle  virtù  mo¬ 
rali  ,  come  anima  generofamente  educata  di - 
fprezzi  la  morte ,  e  cangi  V  amor  della  vita 
in  compiacenza  di  gloria .  Cicerone  offerfe  al 
ficario  il  capo  ,  e  pure  amava  tanto  la  vita  , 
che  con  biafmo  del  proprio  partito  volle  efi 
Terne  a  Cefare  debitore.  Ottone  Imperatore, 
il  quale  ville  da  Nerone  ,  vedendoli  efpofto 
alla  mercè  del  vincitore ,  volle  morir  da  De- 
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ciò  ,  e  da  Curzio  .  Altri  efempj  adduce  il 
Gravina  della  neceflaria  ineguaglianza  dei 
rattere  ,  ma  che  nulla  convengono  a  Bruto; 
egli  relativamente  a  fe  ftefto  non  cangia ,  ma 
efamina  1*  azione  che  deve  fare  ,  e  vuol  non 
dalle  ragioni  nelle  quali  gli  uomini  fi  pofio- 
no  ingannare  ,  ma  efier  dal  fatto ,  che  non 
inganna  ,  convinto  della  necefikà  di  dar  a 
Celare  è  ad  un  amico  la  morte  . 

Mi  par  d’  aver  abballanza  rifpofto  alle 
obbiezioni  ,  e  nelle  rifpofte  d*  aver  molto  il- 
luftrata  la  mia  Tragedia. 


Nulla  o  poco  dirò  del  domma  morale  • 
Nel  Giunio  Bruto  dimoftrai ,  che  un  Cittadi¬ 
no  deve  facrificare  gl’  intereffi  dei  proprio 
fangue  alla  Patria  ;  nel  Marco  Bruto  dimo- 
flro  ,  che  fi  deve  ancora  facrificare  1*  amico . 

V  Uomo  onefto  deve  anteporre  il  ben 
pubblico  al  privato  ,  e  fe  egli  è  obbligato 
ad  offrir  come  Cittadino  la  propria  vita  alia 
Patria  ,  quanto  più  le  cofe  efferne ,  le  for* 
tune ,  i  figliuoli,  e  gli  amici? 

Non  è  difficile  di  trasferire  l’ efempio  del¬ 
ie  Repubbliche  ai  Regni  •  Siano  molti  od 
un  fole  che  governano  ,  quefto  è  tempre-  il 
Principe  legittimo  ,  che  per  tale  è  ricono- 
feiuto  dalle  legni  e  dai  fiidditi  d*  uno  Stato « 
Hanno  dunque  i  fudditi  1’  obbligo  di  facri- 
ficare  a  lui  e  la  vita  e  gli  amici  ,  e  parti¬ 
colarmente  contro  coloro  ,  che  tentaffero  d* 
ufurpare ,  o  gli  avellerò  ufurpato  il  Regno  < 
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Marco  Bruto  Pretore  Urbano . 

Porzia  fua  moglie,  figliuola  di  M. 
Catone  . 

Servilia  fua  madre,  foreila  mater¬ 
na  dello  Hello  M.  Catone. 

Cajo  Cassio  fecondo  Pretore. 

Albino  chiamato  Decimo  Bruto. 

Casca  Senatore,  ed  uno  de’  Con¬ 
giurati  . 

Bibulo  figliuolo  di  Porzia ,  e  di  Bi¬ 
bulo  già  Confolo  con  Giulio 
Cefare  . 

Alcuni  de’  Congiurati  che  feguono 
gli  Attori  . 

Schiavo  . 

Coro  de’  Congiurati. 

La  Scena  è  un  Portico  della  Cafa  di  Marc» 
Bruto  in  cui  terminano  varj  appartamene 
ti  >  dai  lati  fi  vede  la  fiatua  dì  Gì  un  io 
Bruto  co*  figliuoli  a *  piedi  ,  con  altre  fta -» 
tue  di  Ahala  Servilio ,  di  Catone  Cenfore , 
c  di  Catone  Uticenfe  ,  con  pitture  allitfive 
a  viàggi  ,  ed  alla  morte  di  %neft'  ultimo • 
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SCENA  PRIMA. 

Servilia  ed  Albino» 

.  Servilia. 

Ul  te  richiefi  ,  Atbin  ,  giungefli  a  tempo* 
Albino. 

Per  ubbidir  ,  Servilia  ,  a ’  w/  9 

Di  vagheggiar  nella  Città  lafiiai 
Di  quefta  trionfai  notte  la  pompa 
Appreftata  dal  Confilo  alla  gloria 
Del  Dittator  ,  del  comm  Padre ,  e  Divo « 
Servilia. 

Alla  clemenza  ,  che  co'  Dii  di  vi  fi , 

Al  fino  fienno  ,  al  valor  fregio  dovuto  * 

Aerino. 

Unqua  non  vidi  fimil  notte  in  Roma 
Da  che  fialìr  nel  Gallico  trionfo 
Il  Campidoglio  gli  Elefanti  ornati 
Il  ricco  dorfio  di  lucenti  faci . 

Servilia. 

A  nuova  dignità  novelli  applaufi . 

Albino. 

Ma  qual  è  il  fin  di  tanto  moto  ?  Tutta 
V  aurea  magion  di  Ce  fare  ri  [pie  n  de 
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Di  lampadi  ,  e  trofei  ;  fplende  il  Palagio 
Romano  ,  il  Circo  ,  il  Campidoglio  ,  il  Foro  ; 
Splende  della  Clemenza  il  Tempio  aperto  ; 
Aperto  è  t  altro  del  Tonante  Giove  : 

E  per  la  Sacra  Via  corrono  in  folla 
E  Flamini  ,  e  Pontefici  ,  e  Veftali  ; 

Ed  a  notturno  fàcrifizio  pronti , 

Ne  fi  fa  la  cagion  ,  fono  i  mini  fri  « 
SERVlLlAi 

E  cofa  ignori  a  tutta  Roma  nota9 
O  Albin  ?  Cotta  Pontefice  e  Cuftode 
De'  Sibillini  Libri  in  quefta  notte 
Dee  confecrar  f  offerta  benda  a  Giove;- 
E  a ’  Cavalieri  ,  e  al  Popolo  raccolto 
Della  Sibilla  promulgar  il  'carme  9 
Che  fol  un  Re  può  foggiogar  i  Farti  • 

Vinto  così  da  riverenza  a ’  fiacri 
Detti  il  Senato  e  7  Popolo  ,  a  tant ’  altri 
Nomi  di  Giulio  aggiungeravvi  il  regio  « 
Così  Antonio  con  ferma  ,  ed  io  con  Itti , 

Che  canta  maneggiai  gli  amici  Padri, 
Albino. 

Quanto  ,  Servilia  ,  mi  rallegro  teco  ! 

Muti  e  confa  fi  fieno  i  fuoi  ni  mici , 

Paghi  e  lieti  gli  amici  ?  ed  io  (  ben  fall • 
Giulio  )  tra  tutti  il  più  fervente  e  grato, 
Servilia, 

Ma  dy  altra  cofa  favellar  ti  deggio 

Prima  che  con  Cai fur  ni  a  al  Tempio  vada 
A  offrir  dy  alloro  pie  corone  a  Giove . 

Pofs  io  feoprir  }  .  , . , 

A  l- 
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Albino, 

Che  ?  Non  f  è  nota  ancora 
La  mia  fé  ,  /’  amicizia ,  il  Jenno ,  e  P  opre  ? 
Fedel  compagno  a  Cefare  io  ?ion  era 
Forfè  qualora  et  nell *  età  fiorita 
Da  te  venia  ?  non  mi  fidafii  il  foglio 
Che  nel  Senato  in  proprie  man  gli  refi f 
Di  cui  tanto  rumor  fece  Catone 
Tuo  fratello  materno  ?  Da  fina  parte 
Chi  ti  portò  la  preziofa  perla 
Degna  d1  ornar  di  Venere  P  orecchia  ? 

Io  fon  qual  fui  ,  ne  d 1  ubbidirti  fdegnQ 
Ove  comandi  ;  e  tu  di  me  diffidi  * 
Servili  a, 

Dunque  cortefe  Albin  m *  odi  e  mi *  aita « 

Mi  lagno  notte  e  dì  ,  fofpiro  e  piango 
Rimembrando  nel  Genero  e  nel  Figlio 
L'  odio  che  contro  il  Dittator  li  morde  a 
E  celarlo  non  puote  indujlre  cura 
A  cauta  madre ,  a  timorofa  amante  * 
Albi  no. 

Dimenticar  non  può  P  affronto  e  V  danno 
Caffo  y  che  gli  fi  fe  quando  in  Megara  v 
Per  comando  di  Cefare ,  Caleno 
Scortefe  gli  rapì  le  compre  fiere , 

Che  declinava  eletto  Edile  al  Circo  • 

J Qualor  ei  lo  racconta  ,  e  fpeffo  fallo  * 

Mie  querele  gravi  ingiurie  aggiunge . 

S  E  R  V  1  L  1  A. 

Se  poi  P  udi fi  r  Albin ,  dopo  che  Giulia 
A  Bruto  diede  la  Pretura  prima  f 

0  3  CVe? 


si4  s  ATTO 
Cti  ei  pretende  a  !  non  pub  placarlo  Gì  unì  a  , 
Non  che  Servilia  ,  cui  cotanto  ei  debbo  . 
Ma  di  C afflo  perdono  alla  ferocia  , 

All'  alterigia  ,  ed  alC  invidia  ,  alt  ira . 

che  mi  accora  e  che  mio  figlio  Bruto 
Voglia  ofiinarfi  ad  imitar  Catone  , 

Di  cui  non  ha  nè  t  indole ,  7  volto  % 

Nè  la  mordacità  ,  /tf  durezza 
Contro  i  piaceri  ,  /#  paura  ,  ?  i  prieghi  • 
Pur  fie  t  afcolti ,  <?^/i  rimetter  vuole 
La  Repubblica  ,  avanti 

Che  Mario  ,  0  Si//<z  /^/  turbajje  ,  0  i  Gracchi  «■ 
Albino, 

fi  ponno  cangiar  le  cofie  fatte  ; 

Ed  è  folle  colui  che  Jenza  frutto 
Si  mette  a  un  gran  periglio  « 

Servilia. 

/0  glielo  dico , 

£  per  via  di  Fublilia  io  fio  che  fpejfo 
Ciceron  glie  t  inculchi  ,  e  7  fino  Statilio  9 
E  7  fino  F nonio  di  Catone  allievi  . 

Ma  nulla  giova  ,  Albino . 

Albino. 

Ed  altra  firada 
Non  puoi  tentar  ?  gli  onori  Bruto  s 
Se  bramò  tanto  la  Pretura  prima  . 
Servilia. 

Ah  caro  Albin  ,  pofs ’  io  / velarti  tutto  $ 
Albino. 

Quand'  io  tm  tacqui  i  confidati  arcani  * 
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Servi  lì  à  « 

Son  grandi  quei  che  ti  confido  ,  Giulio , 

Che  di  ripofio  impaziente  feco 
Di  nuova  gloria  pel  defio  combatte , 
Quando  gli  fia  coneejjo  il  regio  nome  » 

Come  ordinare  i  Sibillini  carmi , 

Di  vi  fia  a'  Parti  di  portar  la  guerra 
Per  vendicar  f  Ombra  di  Crajfio  ,  e  Brut & 
La  fidar  in  Roma  di  Pretor  col  nome  , 

Con  pojfianza  maggior  che  non  gode  a 
Antonio  ,  allor  che  guerreggiava  in  Afia  9 
O  nell'  A  ffrica  Cefiare  • 

Albino. 

Configlio 

Saggio  !  Roma  felice  ! 

Servili  a. 

E  percb'  eì  fia 

Temuto  più ,  nella  Famiglia  Giulia 
Lo  vuole  ajeritto  ,  e  lo  deftina  fipojb 
Ad  Ottavia  ,  per  fienno ,  per  bellezza  ? 

E  per  modeftia  fignorile  illuftre  < 

Cefiare  a  me  lo  dijfe ,  io  7  di  (fi  a  Bruto  1 
Ma  Bruto  accefio  dall ’  amor  di  Porzia  * 

O  da  mal  fàggio  e  inopportuno  zelo  , 
Disdegnando  rifipofe  .  Il  gran  Pompeo 
Chiede  a  per  moglie  di  Caton  la  figlia  ; 

E  tali  nozze  la  cognata  ambia 
Meco  e  la  finora  ;  le  fidegnò  Catone , 

£  dijfe  •*  non  fia  ver  che  ofiaggi  io  dite 
Contro  la  Patria  a  un  Cittadin  pojfiente 
Fi ii  di  £ttel  che  a  Repubblica  convegna « 
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Albino; 

Strani  configli  di  dottrina  folle  ! 

S  E  R  V  1  L  I  A. 

Albino ,  io  fio  che  m%  ami ,  ami  infieme 
I  nuovi  fi  e  gì  della  Giunta  gente  ; 

D*  efipugnar  i  affatica  il  cor  di  Bruto , 

E  di  fianar  I  affaficinata  mente  • 

Moftra  il  periglio  del  rifiuto  ,  mofira 
Delf  affé  n fio  i  vantaggi  ;  infifii  ,  J piega 
Quanto  alia  madre  ei  dee^quanto  egli  ottenne 
Col  fino  mezzo  *  Se  regna  in  lui  pietade  , 
Rammenti  ,  ahimè  ,  quel  eh *  io  fofferfi  allora 
Ch *  <?i  dovendo  impugnar  la  fipada  ultrice 
Contro  Pompeo  ,  che  affininogli  il  Padre  > 
Sedotto  da  Caton  la  volfie  ingrato 
Contro  a  colui  che  in  ogni  tempo  amollo « 
Albino. 

CaJfio  ver  noi  s*  avvia  penfiofio  e  grave  » 
Servi l i a  • 

Io  mi  fiottraggo  all *  importuno  a  [petto  ; 

M  udifti  Albino  ;  in  mio  favor  t'  adopr a  ; 
Io  molto  pojfio ,  e  non  è  Giulio  ingrato  # 
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SCENA  SECONDA. 

Albino  e  Cassio. 

Albino. 

Tutte  fcoperfi  del  tiranno  f  arti  f 
C affio  ,  fingendo  d'  ignorar  il  fine 
Deir  appreflata  adulatrice  notte  : 

Re  coronar  fi  ad  ogni  prezzo  ei  vuole  , 

Tua  fu  ocera  mel  di  fife  • 

Cassio. 

Io  lo  previdi  • 
Albino. 

Co*  fuoi  configli  ella  lo  fprona  al  Regno  • 
Cassio. 

Bruto  noi  crederci  « 

Albino  . 

Lafcia  eh*  io  parli  » 
Cassio. 

Tutto  fei  ,  tutto  dì  (fi  ,  ei  fimpre  è  Bruto  « 
Albino. 

Io  non  ben  fio  delle  contefe  vofire 

E  de*  fuoi  dubbj  ancor  la  caufa  vera » 

A*  primi  detti  tuoi  tofto  io  m*  arre  fi 
Per  amor  della  patria  ,  e  per  de  fio 
Di  veder  la  Repubblica  riforta  ; 

E  implacabile  or  rende  odio  privato 
La  pubbli; a  vendetta*  Io,  io  che  il  primo 

Con 
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Con  tanto  rifcbio  i  Mar  fili  e  fi  vinti 

Alla  guerra  civile  aufpizj  lieti 

Diedi  in  onta  al  Senato  ;  io  che  in  Far  faglia , 

In  Affrica  {  in  Egitto  ?  e  nelle  Spagne 

Sovente  mi  trovai  vicino  a  morte 

Al  fino  fianco  pugnando  e  J eco  vinfi  , 

Sempre  ve  drammi  preferito  Antonio  t 

Scellerato  minifiro ,  amico  infido  ì 

A  lui  lé  Galli  e  ,  il  Conflato  a  lui  , 

E  fola  a  me  di  teftamento  incerto 
Liifìnghiere  promeffe  ,  e  finti  doni  ì 
No  ,  no  ;  ma  dimmi ,  come  a  dargli  morte 
Bruto  traefti  ,  eh'  egli  chiama  figlio  , 

Ed  a  lui  diede  la  Pretura  Urbana  , 

Al  merto  militar  ,  che  tu  acquifiafli 
Nella  guerra  de'  Parti  ,  a  te  dovuta  * 
Cassio* 

A  lungo  ti  dirò  come  m'  induffi 

A  elegger  Duce  dell '  imprefa  Bruto « 

Nel  dì  che  celebrarci  i  Lupercali  , 

Con  vefte  trionfale  in  aurea  fede 
Stando  fu  roftri  il  Dittatore  ajfifo , 

Entrò  nel  campo  Antonio  unto  ed  ignudo  r 
Qual  pio  Luperco  al  Divo  Giulio  [acro  » 
Con  una  mano  egli  vibrava  il  tir  fa 9 
E  percoteva  le  Matrone  accorfe  , 

E  con  r  altra  feotea  benda  regale  > 

E  Cefare  additando  ad  alta  voce  , 

Ecco  Romani  il  vefiro  Re  s  gridava  » 

Su  le  fpalle  de  giovani  s'  innalza  , 

Afe  e  n  de  i  rofiri  ,  le  ginocchia  piega  * 
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Re  Ce  fare  fallita  ,  ed  alla  fronte 

La  reo  al  benda  appreffa  ;  e  queflo  ,  dice , 

li  popolo  ti  dona  ultimo  onore . 

A  quella  vi/la  un  fremito  confifo 

Tra  la  plebe  fi  fparge  ,  e  in  un  momento 

Al  fremito  fuccede  alto  filenzio . 

Raggira  il  Dittator  le  luci  bieche , 

Ed  al  Confilo  fupplice  la  de  firn 
Cauto  opponendo  gli  fofpende  il  braccio , 
Che  il  calvo  capo  coronar  volea  . 

Refi  (le  Antonio  ,  il  popolo  più  freme  , 

E  in  atto  fia  di  ritirarfi  ;  s'  erge 
Ce  fare  y  Antonio  rififpi?jge  ,  e  grida: 

Io  non  fin  Re  ,  ma  Ce  far  e  ,  o  Romani  « 
Sedeva  meco  ay  Lupercali  Cafca , 

Trebonio  ,  Labeon ,  Aquila ,  ?  Cimbro: 

Nè  in  me  potendo  raffrenar  lo  sdegno  , 
diffi  con  le  lagrime  su  gli  occhi  : 
Tante  in  terra  ed  in  mar  guerre  fi  fero 
Da  Rauli  ,  ?  Sci  pioni ,  ?  ?  *  Magni  ? 

Affinchè  foffe  a y  Lupercali  eletto 
Da  un  Confalo  ubbriaco  il  Re  di  Roma ? 
£  7  fiffrirem  ì  Fra  popolari  applaufi 
1  Padri  lacerar  Tiberio  Gracco , 
perchè  nel  fovrappor  la  mano  al  capo , 
Parve  che  la  corona  egli  chiedeffe  ; 

E  a'  Lupercali  un  Dittator  vedremo 
Coronato  da  un  Confilo  a  difpetto 
Del  popolo  l  che  più  fi  tarda  ,  amici  ? 

Io  corro  a  trucidarlo  .  Mi  trattenne 
Trebonio ,  e  fiffe  *  £  tempo  }o  Caffo, 
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Che  dal  tiranno  liberar  la  Patria 
Pnfiffo  abbiam  ;  ?na  alla  congiura  manca 
Non  mano  ,  non  ardir,  ma  Duce  ejperto  , 
Che  onorino  i  migliori ,  amino  i  molti , 

Non  odino  i  nimici  ;  e  che  fieguendo 
Per  proprio  infinto  la  ragione  ,  e  7  giuflo , 
Penda  la  caufa  ,  che  egli  elegge  ,  onefia , 
Ed  a'  compagni  ac  c  refe  a  gloria  e  fede  • 
Ravvi  fa  Bruto  •  In  me  f  ira  ferrea 
Della  tolta  Pretura  ;  io  tei  confejfo  : 

Pur  al  pubblico  ben  V  odio  privato 
Ce  (fé  .  Da  Bruto  andai  ;  m1  udì  ,  baciommi  $ 
Non  accetto  ,  non  disdegnò  V  imprefa  ; 
Ma  la  fpeme  nutrì  .  Gli  amici  e  fono 
A  più  fpronarlo  con  le  glorie  avite 
Senza  Jcoprirfi ,  ed  io  fo  fcriver  fatto 
Alta  fatua  di  Giunto  •  Oh  Dio  v  ole  (Te 
Che  tu  Bruto  vivefli ,  e  fofli  Bruto  ! 

E  al  Tribunal  di  Marco .  O  Bruto  dormi  ? 
Ei  lejfe  i  motti  ;  s'  infiammò  dì  zelo  : 

E  ad  ojfervar  più  diejfi  attento  l'  arti 
Del  pieghevole  ingegno ,  e  i  finti  affetti 
jD*  una  fcaltra  pietà  ,  d 9  un *  ira  cauta , 

E  il  non  più  jimulato  amor  del  Regno, 

E  di  Monarca  l *  arroganza  e  il  fa fto\ 
Compra  Antonio  la  plebe  ;  ella  fa  luta 
Cefiare  Re  ,  mentre  difeende  d ’  Alba , 
jE  con  benda  regai  cC  argentee  piaftre 
Jntefta  a'  Ginl)  Simolacrì  eretti 
Nel  Foro  cinge  la  marmorea  fronte  e 
Si  divulga  C  oracolo  ;  fi  fparge 


Che 
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Che  il  Senato  gli  aferiva  il  nome  regio 
Di  Marzo  agl'  Idi  ;  io  corro  a  Bruto  e  dico  : 
Sarai  tu  nel  Senato  ?  Ir  non  vi  voglio , 
Acerbamente  mi  rifpofe  ;  ed  io  : 

Ma  fe  pur  ci  chi  am  afferò  ?  Soggiunfi  : 
Difenderò  fin  al  refpiro  eftremo 
La  libertà  Romana .  Io  grido  :  e  quale 
Romano  J offrirà  ,  che  Bruto  muora  ì 
Tu  ancor  te  non  cono  fi  i  ,  o  caro  Bruto , 
E  che  al  tuo  Tribunal  non  fi  anno  intorno 
O  ftranieri  ,  o  meccanici  ,  vii  gente  > 

Ma  i  migliori  di  Roma ..  Cortefie , 
Gladiatori ,  frettaceli  dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  :  da  te  Bruto 
De'  tuoi  maggiori  il  debito  ,  o  la  morte 
De *  tiranni  :  a  foffrir  per  amor  tuo 
Tutti  fon  pronti  i  Cittadini  ,  e  filo 
Chieggono  che  tu  fia  quel  eh'  effer  debbi  « 
Et  rifpofe:  1  tiranni  affai  regnaro . 

Me  animando  i  fuoi  detti ,  a  lui  condujjl 
Trebonio  ,  Labeon  ,  Aquila  ,  Cafca, 

Servi  Ho  ,  Bucolian  ,  Li g  ario  ,  e  Cimbro , 

E  te  ,  che  nominar  primo  dovea . 

Fur  da  quel  dì  molte  adunanze  fatte 
Nella  cafa  di  Bruto  ,  e  tu  vi  fofti  : 

Ei  fiempre  ci  parlò  con  dubbj  fenfi , 

Ed  or  fitto  un  preteflo  ,  or  fitto  un  altro 
Non  affrettò,  ma  differì  V  imprefa  . 

A  LB1NO. 

Nell' ultima  affemblea  ben  mi  fivviene 

Che  concludemmo  arrider  tutto  all '  opra ; 

Gl' 
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Gì'  Idi  di  Marzo  al  Dittai  or  fatali  f 
La  plebe  irata  feco  ,  gli  annoiati 
Padri  ,  i  compagni  pronti  » 

Cassio. 

Ei  non  rifpofe  » 

Stanco  fon  d'  adular  (  alma  fuperba  9 
Che  fol  fi  pafce  di  follie  d *  Atene  • 
Albino, 

Zelo  e  pietà  timido  il  fanno  e  cauto . 

C  a  s  s  i  o. 

$on  le  virtù  nelle  congiure  chiefle , 

Fede  9fenno  ,  e  coraggio  :  e  quefle  ,  o  Albino  , 
Cajfio  in  se  le  pojfiede  al  par  di  Bruto  « 
Albino. 

Ah  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E1  più  danno fo  che  il  cangiar  miniftri * 
Non  mi  dicefti  tu  ,  dir  alto  Roma  , 

Ch'  odio  privato  e  g  e  lofi a  di  Regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  ?  Vane  voci  : 

Ma  dove  tutto  è  fantafia  di  zelo  , 
t  II  credito  del  nome  e  quel  che  frena 

I  non  concordi  e  intere  (fati  affetti  • 
Sejfanta  fono  i  congiurati  ,  e  fai 

Che  ognun  ama  più  fe  ,  che  altrui  non  odia  * 
Cassio. 

f/la  fe  Bruto  non  ha  ben  anche  efpofio 

II  fio  penfier ,  fe  pare  al  nofiro  avverfo  s 
Qual  mai  fperar  da  lui  configlio  od  oprali 

v  Albino. 

Afpetta .  Bruto  aprirà  gli  occhi  ;  tanto 
Egli  la  frode  e  la  menzogna  aborre , 

Quanta 
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Quanto  verace  e  pio  crede  fie  fteJJo\ 

E  tatto  ei  ette  il  fino  valore  in  opra 
Quando  gli  fembra  che  ragion  lo  guidi . 
C  A  S  S IO  . 

Ma  di  Giulio  il  favor  troppo  f  accieca  • 
Albino. 

Caffo  ,  non  difiperar  ;  confida  in  Porzia  > 
Tutto  lice  fiperar  da  foie  a  donna  , 

Che  il  padre  uccifo  vendicar  defia  , 

E  Cornelia  emular  'madre  de'  Gracchi  . 
Teneramente  ei  /’  ama ,  e  fempre  orefice 
Un  contrafiato  amor , 

Cassio. 

Chi  lo  contrafiaì 
Albino. 

Gli  fiponfiali  d'  Ottavia  a  Bruto  offerti  , 

La  promejfa  d'  aficriverlo  tra '  Giulj  , 

//  comando  di  Roma  fin  che  duri 
La  guerra  d '  Afia . 

Cassio  . 

Chi  tei  dijfie  ,  Albino  ? 
Albino. 

Teftè  Servitici. 

CASSIO. 

La  Juperba  donna 
Immaginando  va  ciò  che  defia  . 

E  come  vuoi  che  il  /angue  degli  Dei 
Con  quel  de'  Ginn)  mefcafiì  Noi  credo  .... 
Ah  sì  ,  vedrò  Bruto  tra '  Giulj  aferitto 
Goder  tra  cento  a  lui  proflrati  Padri 
D' un  Dio  lamenfii1  e  fi  una  Diva  il  letto! 
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Afa  fa  ferire  quefia  deflra  ,  e  cC  uopo 
Di  Pallade  non  ha  per  trarre  il  f angue 
Dal  molle  petto  de ’  piagati  Numi . 
Albino, 

Io  vado  ,  o  Caffo  ,  ab  le  difcordie  voflre 
Non  turbino  diman  la  grande  imprefal 

SCENA  TERZA 

Porzia  ,  Bibulo  con  le  Schiave,  e  Cassio* 


Porzia. 

Non  lagrimar  ,  mio  figlio  ;  io  vado  al  Tempio  t 
Te  co  in  breve  farò  col  padre  tuo : 

Lo  cuflodite  intanto  .... 

Bibulo, 

Oh  cara  Madre  , 

Guidami  teco  in  quefta  notte  al  Tempio  5 
E  umile  porgerò  le  mie  preghiere 
Per  la  fa  Iute  della  Patria  a  Giove  . 
Porzia. 

Serbale  il  dì  facro  a*  Celefti  Dei ; 

Lafciam  la  notte  a'  muti  Dei  d' Averno  9 
Ed  a  Ce  far  e  . 

Bibulo. 

Seco  alt  Orco  fenda  • 

parte 


Cassio. 


Come  nelt  alma  molle  i  tuoi  precetti 

Bett 
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Ben  s'  improntar  !  Conferir  (leggio  teca 
Cofe  alte  e  nuove . 

Porzia. 

Dille  . . .  Alcun  non  ode . .  . 
Andò  Servilia  con  le  donne  al  Tempio . 
Cassio. 

Fra ’  Romani  non  ve  chi  non  t*  ammiri , 

E  goda  nel  veder  che  tu  de ’  Gracchi 
Emulando  la  madre ,  altro  non  curi 
Che  falvar  Roma  ;  e  perciò  degna  fel 
Che  a  te  quali  a  Cornelia  erganfi  fatue 
Nel  Foro  ;  ma  perche  fatto  fi  feriva  , 
Porzia  moglie  di  Bruto,  ab  noflro  il  rendi , 
E  fa  che  a  Giulio  ei  creda  men  che  a  Caffo , 
Ad  Albino ,  a  Ligario ,  a  Cafca  ,  a  Cimbro  » 

10  non  fo  mai  quale  importuno  zelo 

V  alma  gli  turba  ,  e  Cefare  gli  moflra 
Grande  ,  clemente  ,  valorofo  ,  ^  faggio  , 

£  £  ,  fcaltro  ,  fuperbo  ,  ? 

Di  tradimenti  ed  omicid)  .  Ab  Porzia , 
Difingannarlo  a  te ,  che  puoi ,  s*  afpetta , 

^  che  di  Caton  Tei  piena  il  petto! 
Porzia. 

Giulio  non  ha  maggior  nimico  in  Roma 
Di  Porzia  ;  io  l '  odio  ereditai  dal  Padre  % 

11  /o  trasfondo  nello  fpofo . 

Cassio. 

E  quando 

V  effetto  ne  vedrem  ? 

Porzia. 

Fino  dal  giorno 

$  In 
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In  cui  la  piaga ,  che  di  propria  mano 
Su  la  mia  carne  fei  ,  convinfe  Bruto , 

Che  fe  tacendo  un  gran  dolor  fofferfi , 
Pojffb  ancora  tacere  i  fuoi  fecieti 
A  fronte  de ’  tormenti  e  della  morte  ; 

Sin  da  quel  caro  e  memorabil  giorno 
Non  risparmiai  nè  lagrime  ,  nè  prieghi  * 
Nè  configli  ,  nè  fdegni  ,  affinché  vinti 
Refi  a  fiero  i  fuoi  duhb]  ,  e  i  fuoi  rimar  fi . 
Cassio. 

(  La  jemminil  loquacità  pale  fa  a  parte 

Quel  che  in  gran  parte  cela  Bruto  ) » ..  O  Porzia 
De ’  magnanimi  uffizj  io  ti  ringrazio 
A  nome  de *  compagni \  hai  cominciata 
V  opra  ,  convien  finirla . 

Porzia. 

Iu  jlcffa  elefii, 

lo  ftejja  preparai  V  acuto  ferro 
Che  dee  ferbar  la  libertà  Latina . 

Egli  è  quel  ferro  che  trafifie  il  Padre , 

E  che  in  dono  dall *  A  ffrica  mandommi  , 

E  fu  vi  feri fie  di  fua  man  col  J àngue  : 
Alla  Spola  di  Bruto:  io  fpeffo  il  bacio , 
Spefio  da  quell *  immagine  lo  fucilo , 

Ove  tu  vedi  qual  felvaggia  Belva 
Lacerar  fi  le  vifeere  Catone  • 

Nell'  Affricati  trionfo  il  fero  Giulio 
Tal  ci  moftrollo  al  popolo  Romano , 

Che  non  potè  a  fe  raffrenar  dal  pianto 
Del  Tiranno  alf* a  fpetto  . . .  Io  prendo  il  ferro  9 
A  Bruto  il  porgo  ,  e  di  sdegno  fa  t  dico  : 

Con 
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Con  queflo  ferro  di  Caton  trafiggi 
Cefiare;  che  veder  Porzia  non  vuole 
Per  la  viltà  di  Bruto  un  Re  di  Roma  • 
Cassio. 

Ma  che  direfii  tu  fe  poi  fiapeffi 

Che  dal  tuo  fen  Bruto  firappar  eì  tenta  ? 
Porzia. 

Bruto  a  Porzia  firappar  ? 

Cassio. 

Sì ,  vuol  che  fipofi 
La  fior  ella  d ’  Ottavio ,  e  fico,  lei 
Aferitto  fia  tra  Giulj ,  o  pur  tra ’  Numi  « 
Credi  tu  allora  che  di  Porzia  Bruto 
Si  degnerà  figlio  di  Giulio ,  e  divo  ? 

E  guai  fe  7  ricufiaffe! 

Porzia. 

Non  affanna 

Me  nulla  la  minaccia ,  o  la  prom ej fa 
Delly  empio  Dittator  ;  cono f  o  Bruto  . 

Laficivo  ardor  non  coce  il  cafio  petto , 

Nè  ambìzion,  od  avarizia  il  turba ; 

Non  è  feortefie  ,  non  è  vii',  ma  quando 
V  ira  de ’  Numi  a  lui  cangi  affé  il  core  f 
Ad  uccider  /’  amico  ,  e  * l  padre  fino 
Non  V  indurrò  mai  per  privati  affetti . 

Così  la  figlia  di  Caton  prefìjfe  : 

E  da  lei  tu  imparar  dovrefii ,  o  Caffo # 

A  non  Inficiarti  da  pajfion  il  core 
Contaminar  giammai  ;  ma  invidia  ed  ira 
In  vai;  tra  Ugna  e  fiere  Bruto .  Addio ,  parte 

P  a 
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Cassio. 

Fitta  è  nel  cor  f  acuta  fipina  intanto , 

E  t  ira  f emulimi  vedremo  in  breve 

Inferocir  fitto  onorati  nomi  * 

fila  qui  gente  s  avanza .  Ah  fin  gli  amici  ! 

SCENA  ULTIMA 

Cassìo,  e  Casca  con  Congiurati® 

Casca» 

'Al?  aureo  albergo  il  Dittator  v ’  appella  ; 
Grida  9  minaccia  ,  e  freme  ,  e  Bruto  è  fico, 
Cassio. 

Ah  fi  /coprir  le  nojlre  trame  ;  Bruto , 

Per  le  dimore  tue  vedrai  fra  poco 
Di  ben  feffanta  cittadini  i  capi 
Affijfi  fivra  l ’  afie  in  riva  al  Tebro  ! 
Casca. 

Vanni  veder  già  Dolabella ,  e  Antonio 
Ir  cercando  ì  profi  ritti . 

Cassio. 

Io  vado 

Casca. 

V  E'  d*  uopo 

PJfimttldr  « 

C  a s  s i o. 

Qui  in ’  attendete  intanto  * 

Co- 
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Coro  di  Congiurati, 

O  infaticabile 

De 1  Numi  interprete , 

Che  al  fiempre  lucido  r; 

£w<?  Elifio 
Conduci  V  anime  » 

2Vc/  lampar.a  * 

Onde  dell * 

2>  v/V  illumini  % 

V  atroce  Ce Ja re 
Uopo  non  ha  • 

Qiugner  all *  aure# 

Po  fi  a  non  li c egli  v 
Ove  Jol  entrano 
Cafti  Pontefici  , 

Modejli  Confili  9 
Duci  benefìci 
Alla  lor  Patria , 

Cui  confervarono 
Con  le  vittorie 
La  libertà  . 

Aitra  Parte  de!  Coro? 

Dinne  ,  Atlanti  ad  e  , 

.gz/#/  dolci  cantici 
JJ  aure  intuonarono  ^ 

Quando  al  fortiffimo 
Gnor  de ’  Porzj 

P  3 
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La  tua  fati  fera 
Verga  tra  Romolo 
E  tra  Pompilio 
Luogo  ajfegnò  ? 

Con  volto  attonito 
Gli  Etnilj  ,  e  i  Fabj 
E  i  due  Scipiadi 
Dalla  nettarea 
Bocca  pendeano  : 

Ma  qual  magnanimo 
Zelo  le  guancie 
Loro  infiammi) , 

Allor  che  udirono 
Che  più  di  Mario 
Giulio  implacabile 
Al  Quirin  popolo 
Stragi  arrecò  ì 

Tutto  il  Coro. 

Rannujia  Vergine  , 

Giulio  precipita 
Nel  cupo  Tartaro . 

E  in  mezzo  a  Tejeo  f 
Ed  agli  Aloidi 
Frema  ,  e  befiemmii 
Contro  la  provida 
Mano  ,  che  immobile 
Ivi  il  legò  » 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Bruto  ,  Porzia  ,  e  Congiurati. 

Bruto. 

E  qui  giunfcro  ancori  in  quella  fianza 
Non  v* increfca  ajpettar  Caffo  ,ed  Albino  . 

partono  i  Congiurati. 
Porzia. 

E  fetnpre :  ti  vedrò  turbato  e  mefto 
0  da  Ce  far  e  vada  »  o  vi  ritorni  ? 

Su  la  foglia  dell '  Atrio  io  mi  fermai  9 
'Teneramente  ti  di  fi  e  fi  al  collo 
Le  braccia  ;  lento  my  accogliefti  e  freddo , 
E  Jèhza  darmi  un  guardo  ,  e  dir  parola  , 
Afe  elidemmo  le  fiale •  Eccoci  >  ah  quale 
Ti  tinge  bianca  pallidezza  il  volto  ; 

Quali  fpargi  fifpiri  ,  e  poco  meno 

Che  tu  non  pianga ì . Dimmi  y  ti  pentirti 

£)’  aver  promeffo  a ’  tuoi  fidi  compagni 
Dy  ucciderlo  dimani  ì  Al  nuovo  Soie 
PocE  ore  già  vi  mancano  .  Tu  taci .... 
Parla  ;  morir  te  co  degg  io  ?  Dal  Padre 
A  fprezzar  imparai  la  morte  ,  o  Bruto . 

P  4.  B  R  u- 
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Bruto. 

Hai  dunque  cor  dì  consigliarmi  ,  0  Porzfa , 
Che  r  amico  ,  il  compagno  ,  il  padre  uccida  ; 
Un  che  mi  die  la  libertà ,  la  vita  , 

Un  che  m  ammette  del  fuo  core  a  parte , 
Che  mi  rivela  i  Cuoi  più  cupi  arcani  9 
E  configlio  mi  chiedere  a  miei  configli 
Speffo  s ’  attien  ,  dicendo  :  altri  che  Bruto 
Non  ovvi  in  Poma  a  cui  mi  fidi  >  Ah  Figlio  , 
Ah  figlio  mio  !  Rijuonami  nel  core , 

Porzia  ,  ancor  quefta  voce ,  ed  io  non  pofio 
Porla  in  oblio  per  argomenti  0  prieghi  . 
Oh  Padre  mio  ,  eh'  io  ti  tradifica  !  Farlo 
In  Far  fagli  a  potè  a  con  f  armi  in  mano  ; 
In  Roma  nò ,  dopo  la  data  fede  , 

Dopo  il  giurato  amor .  Sante  le  leggi 
Dell'  amicizia  fon  ,  più  fante  ancora 
Le  leggi  che  ad  un  figlio  impone  un  Padre , 
Padre  d *  eìezion ,  non  di  natura  • 

Oh  amico ,  oh  Padre ,  io  tra  direi  ti ... Ah  Porzia  ! 
Porzia. 

Che  veggo  là  ?  Non  è  quella  V  immago 

guarda  la  {tatua  di  Giuno  Bruto  « 
Del  prifico  Bruto  co'  firn  figli  al  piede  ? 
Felice  te ,  che  ave  fi  forza  e  core 
D'  uccider  per  la  Patria  i  figli  amati  ! 
Bruto  ,  (irroffifici ,  e  immobilmente  in  terra 
Figgi  le  luci . ...  Ah  si  l'  idea  dell '  Avo 
Nel  magnanimo  petto  ella  ti  de  fi  a 
Della  Patria  l' amor ,  Podio  del  Regno, ... 
Nè  pur  m' af colti  ?  cangiò  linguaggio ...  * 


SECONDO,  233 

Se  Giulio  crede  a  tuoi  configli,,  o  Bruto  , 
Perchè  f  Impero  non  depone  ancora 
Come  Siila  ì  tu  pur  gli  avrai  promejfo 

D'  impetrargli  dal  popolo  il  perdono . 

Ma  tu  ti  /vegli  dal  profiondo  fanno 
In  cui  giacefti  . 

Bruto* 

Ahimè  ,  Porzia ,  che  dici  ? 
Invidia  tanto  e  amhizion  prevale  , 

Che  tolto  Giulio ,  ognun  vorrà  /’  Impero  « 

E  chi  di  Giulio  ha  le  virtudi  ì  Certa 
Perciò  farà  la  civil  guerra  ;  guerra , 

Che  al  dire  di  tuo  Padre  è  il  fummo  male  < .  » 
Tu  fai  qual  fia  !  integrità  ,  V  amore 
Che  Faonio  e  Statilio  han  per  la  Patria  , 
Pur  Faonio  fioftien  che  affai  men  afpro 
E  V  impero  d' un  fio  lo ,  ancor  che  ingiufto } 
Che  la  guerra  civili  fioftien  Statilio 
Che  da  faggio  non  è  por  fi  a  periglio 
Per  de ’  pazzi  e  de *  tri  fi. 

Porzia. 

£'  ver ,  Catone 

La  civil  guerra  odiò  ,  ma  pur  la  fece  > 

£  /’  imi tafti  tu  nel  cor  fermando 
D ’  uccider  Giulio  ,  eì  pur .  non  anche  avea 
Vinto  in  Far  fagli  a  ,  e  i  magni  Dei  fi  he  r  ni  ti , 
Nè  tentato  di  far fi  il  Re  di  Roma . 

Ma  s  ei  fia  Re,  Cai  fumi  a  fa  Re  in  a  , 

O  Cleopatra  ;  e  tu  tranquillo  ,  o  Bruto  3 
Porzia  vedrai  con  accorciate  'chiome' 
Servire  fi  ufi  Egizia  ai  duri  hnper ) , 

O  alla 


214  .ATTO 

O  alla  figliuola  di  Pi  fon  ? . Tu  'marchi 

Per  lo  fi upor  le  ciglia  ì  in  grazia  m'odi. 
Da  lui  la  vita  avefii  ,  a  rifiutarla 
Non  t'  aveva  infe guato  ancor  Catone  \ 
Ricevefii  i  governi  ;  ei  te  li  diede  i 
Perchè  non  fojfe  il  fino  potere  in  odio\ 

Fido  amico  ei  ti  chiama  ;  quale  ,  o  Bruto , 
Amicizia  v ’  è  mai  tra  un *  uomo  e  un  Dio , 
Tra  un  tiranno  e  uno  fichi  avo  ì  E'  V  amicizia , 
Sè  ben  my  inftrujfe  il  Padre  mio  ,  fondata 
Su  la  virtù  la  più  fievera  ,  e  chiede 
Sembianza  d *  alme  ,  e  egualità  di  flato  • 
Ei  ti  riguarda  qual  figliuolo  ed  ama  ; 

Ma  Giunto  Bruto  in  te  trasfu fe  prima 
Il  genero  fio  fangue  .  Ah  non  a  cafo 
Co  Ilo  co  (fi  di  Ce  far  e  la  fiatila 
Prefib  quella  de 9  Regi  accanto  a  Giunto p 
Che  il  pugnale  ti  porge  . 

Bruto. 

0  Patria!  o  Padre! 
Porzia. 

Al  torvo  volto  ed  alle  luci  accefie 

Moflri  che  già  nel  cor  p  arde  il  defio 
D *  emular  l'  Avo .  0  generofo  Bruto , 

Così  la  data  fede  e  V  amor  noftro 
Tra  r  ombre  degli  Elisj  eterno  duri! 

Bruto. 

In  mezzo  di  Caton  ,  di  Giunto  Bruto, 
Porzia. 

Or  mi  manca  a  [coprirti  inganni  e  frodi 

Ove 
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Ove  tu  trovi  amor  giufliza  e  fede. 
Bruto. 

Nulla  di  nuovo  mi  dirai  ,  ma  Jappi 
Ch ’  aborre  le  menzogne  alma  verace , 

Ne  ve  sdegno  pià  fier  che  queld'  uom  pio . 

P o  RZ 1A. 

Dammi  la  de  fra  . 

Bruto. 

Del  mio  cor  di/poni  • 
Porzia. 

Dunque  tu  mi  prometti • .  . . 

Bruto. 

Io  ti  prometto 
Di  morir  per  la  Patria  • 

P  OR  z  1  A. 

E  queflo  filo  * 

B ru  To . 

Sol  io  farò  ciò  che  per  lei  pià  giova . 

P  o  R  z  i  a  . 

E  fe  giova  fé  la  fua  morte .... 

Bruto. 

Entrate 

al  comparir  di  Calilo ,  e  d’  Albino. 
0  miei  compagni  ;  vanne ,  o  Porzia ,  al  Tempio 
Da  cui  già  ti  fviai  • 

Porzia. 

Caffo  ,  il  convinci 

Tu  col  periglio  e  con  /’  onor  di  Roma  9 
Che  non  giovato  a  me  configli  o  priegbi . 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Cassio,  Bruto,  e  Albino» 

C  Assia» 

V  udifti  ragionar  ?  Quali  fperanze 
Superbe ,  quai  configli*  Uom  più  non  puote 
Nel  Juo  valore  e  nella  fua  fortuna 
Confidar  ciecamente .  In  una  guerra 
Ingoiar  vuol  Baci  ,  Germani ,  Sciti , 

Etiopi  ,  ed  Indi  ,  *  Seri  ,  *  far  fi  capo 
Non  del V  Affino  ,  non  del  Greco  Impero  % 
Ma  del!  intiera  Monarchia  del  Mondo , 

Albino. 

Nulla  aver  fatto  in  pace ,  o  in  guerra  crede  9 
Se  qualche  cofia  a  far  gli  refta  ancora  • 

Bruto. 

All  uom  audace  altro  periglio  nuovo 

Non  refta  ,  che  moftrarfi  in  mezzo  a  Roma 
1  ray  fuoi  ni  mi  ci  Cittadin  privato , 

Siila  imitando  » 

C  a  s  s io  . 

Imiterà  fuo  Zio , 

Che  morendo  non  era  ancor  contento 
Di  fette  Confo  lati  ,  e  la  fortuna 
Crude l  chiamava  ,  perchè  i  fuoi  difegni 
In  quattordici  luftri  ancor  compiuti 
Ei  non  aveva .  In  Ce  far  e  più  Mar) 

Siila 
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Siila  ve  de  a . 

Bruto. 

Ma  non  crudeli  e  avari . 

Cassio. 

Adunque  ,  Bruto  ,  crudeltà  non  chiami 
Con  Catilina  congiurar  ;  con  l'  armi 
Far  violenza  Bibulo  nel  Foro ; 

Efiliar  Tullio  ;  imprigionar  Catone  ; 

E  J otto  r  ugna  de '  Cavalli  infranti 
Veder  in  Grecia  ,  in  Affrica  ,  in  Jfiagna 
E  tri  lutar j  ,  Cittadini ,  ?  amici? 
Avarizia  non  fu  fpogliar  le  Spagne , 
Spogliar  le  Gallie  ,  cangiar  /’  oro  /» 

AW  Campidoglio  ,  depredar  l '  erario , 

/  Templi  faccheggiar  ,  vender  i  Regni , 

£  /  d ’  oro  off  ria 

Donar  i  Conflati ,  é>  Preture  , 

£  le  Provincie  ,  <?  /  Sacerdozj  fi  e  (fi 
Senza  curar  ne  meriti ,  leggi 
/ftz  ri  chi  e  de  ano  ine  (ficcai  il  (ondo 
E  fempre  nuovo  di  richezze  immenje 
Tanti  congiarj  ,  gladiatori ,  ?  belve , 

£  <2/  popolo  ,  ?  0’  foldati , 

edifiz )  in  Roma  eretti , 

Tanti  fiala  equatori  e  furibondi , 

Accolti  nell'  e  fi  retto  e  nudriti  ; 

17»  Tribuno  ed  un  Confilo  comprato , 

Cinque  trionfi  un  più  dell '  altro  alteri  . 
d;  rji  di  Repubblica  corrotta 
Sin  da'  tempi  de'  Grachi ,  ?  rftf£or  più  in  [ufi  f 
Furono  quefii  turbolenti  effetti  ; 


£ 


ATTO 

E  che  Giulio  di  Graffo  ,  e  di  Pompeo  9 
E  di  tant'  altri  imitò  fol  V  e  [empio  , 

Mei  tutti  poi  nella  clemenza  vinfe  ? 

Ei  perdono  per  far  fentire  a'  vinti 
Ch ’  era  loro  Signor ,  e  gli  abbagliati 
Schiavi  per  confecrarne  il  nome  e  7  dritto 
Alle  grazie  e  alle  lodi  unirò  i  voti  • 
Albino. 

A  gara  gli  concejfero  i  Romani 

Ara  ,  Origlierò  ,  Flamini ,  Luperci  , 

E  Si  mola  ero  tra *  celefii  Dei  , 

Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza 9 
Nelle  Circenfì  pompe  effìgie  [colta 
Vicina  a  quella  della  Dea  Salute . 
Cassio. 

Oh  a  Romolo  almeno  [offe  vicina  ! 

Albino. 

Dopo  morte  [ili  Romolo  al  Cielo , 

Cefire  vivo  è  Dio .  Così  Servi  Ha , 

E  gli  altri  adulatovi  ofan  chiamarlo  * 

B  R  U  T  O. 

Ma  il  Senato  ed  il  popolo  no'l  chiama . 

C  ASSlO. 

In  breve  £  efirà . 

Bruto. 

Poco  il  ri  [petti 

Se  dell  empia  follia  così  £  ac  tufi  • 
Cassio. 

Io  ti  diro  ,  nella  paffata  guerra 

Così  mal  ci  [ervir  gli  antichi  Dei  9 
Che  giu  fio  egli  [ara  farne  de'  nuovi . 

Ma 


Ma  'vuol  efier  ei  Re  pria  d *  efier  Dio  , 
Che  invifibile  è  Dio  ,  ma  il  Re  fi  vede . 
Albino. 

Oh  ambizion  che  per  te  immenfa  crefci 
In  ogn  uom  ,  qual  in  Ce  far  e  farai 
Che  a  IR  Impero  afpirb  quafi  fanciullo , 

E  i  furti  ai  doni  ,  e  la  clemenza  all'  ira 
E  alla  barbarie  il  florilegio  aggiunfel 
Cassio. 

Ottimo  il  fingi  e  della  Patri  amante  ; 
Tanto  più  crederà  Roma  felice , 

Qua  ni  rifarà  più  grande  ,  e  noi  più  fchiavi 
E  Bruto  il  fojfrirà  ì 

Albino. 

Bruto  cultore 
Della  giufiizia  e  deli  onore  antico  ì 
E  R  UTO. 

A  quejìo  fi  e  (fo  fin  con  Ì  arti  fi  e  ffe 
Afpirb  H  Magno  ,  e  lo  fofirì  Catone 
Temendo  peggior  mal . 

Cassio. 

Sotto  Pompeo 
Perì  la  vera  libertà  ,  ma  fitto 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta . 
Bruto. 

Stanno  i  Tribuni  ,  %  Confili ,  il  Senato . 
Cassio. 

La  Confilare  dignitade  Antonio 
Ne'  Lupercali  talpe  fio  ;  i  afpetta 
Che  in  breve  fin  la  Tribunizia  offe  fa 
Ei  fa  Tribuni  e  Confili  chi  vuole , 

Per 
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Per  mezzo  giorno  un  Confilo  egli  ere  et , 
E  Confili  defiina  al  fin  del  luftro . 
Moltiplica  gli  Edili  ed  i  Pretori , 

1  Comizj  divide  ,  i  Cenfi  affegna  ; 

I  figli  de'  profcritti  e  gli  fc  ac  ciati 
Da'  Cenfori  folleva  a '  primi  gradi  ; 

Ben  novecento  Senatori  eleffe , 

È  tra  gli  eletti  Senatori  int ruffe 
Soldati  ,  e  figli  di  liberti  ,  e  Galli  , 

Cui  conviene  moflrar  dove  è  il  Senato . 

E  fpenta  non  ti  par  ,  non  che  depreffa , 
V  autorità  ,  la  maeftade  antica  ì 
La  Monarchia  ,  la  tirannia  fondata  ? 
Bruto. 

Ma  tolto  lui  ,  quai  fien  dffcordie  e  riffe  £ 
A  cieche  voglie  lafci  il  vuoto  Impero  £ 
Chi  t'  a  (fi cura  che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  ì  Refifii  ? 

La  ci  vii  guerra  e  certa . 

Cassio» 

Oh  quante  volte 

Le  fi  effe  coffe  re  pii  caffi  !  e  a  tutte 
Noi  riffpondemmo  ;  e  tu  cedefti  • 

Bruto. 

Allora 

Non  fi  fiipea  eh'  egli  tra ’  Parti  irebbe  • 
Or  fi  in  lunga  ,  lontana  ,  ed  affpr a  guerra 
Vecchio  ed  infermo  ei  muore ,  o  refi  a  u  ceffo  ? 
Tutto  cheto  non  e  fienza  periglio  ì 
Non  fi  fapea  che  rinunziar  voleffe 
La  Dittatura  ;  or  s'  egli  imita  Stila , 

(  Ed 
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(  Ed  al  nofiro  cofpetto  egli  gl  uro  Ilo  ) 
Forfè  che  più  di  Siila  egli  non  mena 
La  clemenza  del  popolo  Romano  ? 
Credeafi  alfin  che  pretendere  il  Regno  ; 

A  Giove  offrì  la  Regai  benda  ,  e  ly  atta 
Si  regifirò . 

Cassio. 

La  guerra  ad  arte  e  finta  , 

Finto  ad  arte  è  f  oracolo  ;  il  rifiuto 
Della  corona  concertolìo  Antonio 
Con  Giulio  ,  indi  con  Cotta  ,  alfine ,  o  Bruto a 
Per  ingannarci  egli  'mentì  giurando  « 
Bruto. 

Come  provarlo ,  fé  dimani  e  ucci  fi , 

Al  Senato  ed  al  popolo  ,  cornino  (fi 
Dagli  amici  di  Ini  facondi  e  afiuti ,  4 

A  quali  Infoierà,  te  fori  immenfi  7 
Onde  potranno  mantener  font  me  fife 
Tutte  a  prò  loro  le  Coorti  Urbane  a 
Cassio. 

Lui  morto  ,  in  nofira  man  fieno  i  t efori . 
Bruto. 

Ove-  è  (  oro  predato  in  tante  guerre  ? 
Cassio. 

Nel  tempio,  della  Dea  Opì  ?  e  hi  fua  cafai 
Bruto. 

Difènderanno  i  veterani  armati . 

Cassio* 

Di/porremo  dell *  armi  a  lor  difetto  9 
Bruto. 

Il  Gonfilo  contrario  ed  il  Senato  i 

Q 


Gas- 
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Cassio. 

Non  temo  /’  un,  favorir  acci  C  altro  9 
ij  r  y  t  o . 

La  maggior  parte  egli  de 1  Padri  eleffe  ? 
Cassio, 

Ma  tutti  gf  irritò  col  proprio  orgoglio  9 
Albino^ 

JPrevaglia  aftuzia ,  o  forza  ,  e  noi  difcaccs 
Il  Senato  ed  il  popolo  da  Roma , 

Te  V  Affrica  che  cerca  il  fuo  Catone  , 

Te  C  Afa  che  Jofpira  il  fuo  Pompeo , 

S9  affretteranno  di  feguiye  a  gara  ; 

E  a  te  la  Mecedonia  ,  a  te  la  Grecia 
Le  Cittadi  apriranno  ,  e  i  f hiufi  poni  • 
Bruto. 

Efter minato  un  altra  volta  il  mondo 
Dunque  io  yorrò  ì 

Cassio. 

Per  migliorar  l9  Impero  9 
Bruto, 

Ma  fé  fi  sfafcia  e  fi  dìftrugge  ì  Ah  mira 
Dividerfi ,  affalirfi  ,  lacerar  fi 
Le  Città  tutte  ,  le  Provincie  ,  e  i  Regni  ; 
Il  Senato  ,  ed  il  popolo  dijcorde 
Trafigger  fi  a  vicenda;  quella  Roma  , 

Che  ad  innalzar  coftò  tante  fatiche  , 

Nel  fangue  involta  ,  pie  che ggìat  a ,  ed  a  r fidi 
Gli  Dei  non  potino  favori f  tal  opra  « 
Cassio. 

Mafia  che  la  proteggano  le  leggi , 
iVi*  cui  fono  gli  Dei , 


Bru- 


V 
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Bruto, 

Norma  fi  cura 

E'  d '  Ogni  fogge  V rovi denza.  eterna  « 
Cassio, 

Eterno  adunque  il  gran  decreto  è  ,  Bruto  a 
Di  dar  aita  alla  più  ghifta  cauja  i. 
Aurino  , 

Scortando  i  faggi  e  avvalorando  i  forti  •. 
Bruto, 

Alla  gran  madre  ho  già  me  fleffo  offerto  » 
E  per  /’  amor  di  lei  morir  non  curo  ? 
Ma  il  de  fio  di  morir  per  la  fina  Patria 
Dee  ben  far  V  uom.  magnanimo  ed  ardito  9 
Far  non  lo  dee  fondamente  fiero  . 

Le  occafion  ,  le  chcoflanze  ei  libri  ; 
Prevegga  i  mali ,  e  lì  prevenga , 

Gas  sia. 

Ah  Bruto  9 

Bnfoo  ,  cosi  ti  cangi  z  Io  ne  conofco 
Ben  la  ragion  ;  te  la  Pretura  Urbana  » 

Dey  GivJ)  il  nome , . .  •  f  Imeneo  tuttavia , , , 
13  r  u  To  , 

Di  Giunto  e  d'  Akala  mah  cono fi i  il /angue  9 
Sprezzo  gli  onori  ,  e  le  grandezze  [prezzo  * 
Che  altri ,  che  Roma  x  a  un  Cittadin  comparte  ^ 
Cassio. 

V  uccidi  ,  e  V  credevo* 

Bruto, 

Nel  giufio  e-  fmto 

Or  din  de'  Fati  a  cui  /oggetto  è  Giove  % 
Regifirata  così  fia  la  firn  morte  % 

q  z 


Come 
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Come  dargliela  ho  in  cor  !  ma  non  degf  io 
Me  ad  ejfa  apparecchiar  col  puro  affetto , 
Con  cui  fi  fanno  i  facrifiz j  a  Num  i  ? 
Cassio. 

Un  luflro  è  qua  fi ,  che  il  tiranno  regna  , 

E  non  ti  fei  ben  preparato  ancora  ì 
Bruto. 

Per  otto  lujtri  di  fatiche  e  d'  armi 
Al  Principato  egli  afpirò  di  Roma  : 

Ma  fei  me  fi  non  fon  che  cheto  ei  regna  * 
Cassio. 

Tiranneggiar  non  bafìa  un  giorno  filo  ? 
Bruto. 

Ma  non  bafla  ad  uccider  il  tiranno , 

Gas  s  i  o  . 

Prefio  col  ferro  fi  trafigge  e  fpegne . 
Bruto. 

Imiti l  morte ,  /  ella  ac  c  refe  e  i  mali  • 
Cassio. 

In  Repubblica  fempre  è  grata ,  è  giufta  • 
Bruto. 

Non  vì  è  giufiizia  ove  ragion  non  regna , 
C  A  S  ST  o . 

Quella  ,  onde  in  Grecia  gli  cedefti  t  armi  l 
Bruto. 

E  tu  nel  mar  le  num  ero fe  navi  ì 
Cassio. 

Ceffi  ài  defi  in  ,  ma  non  il  cor  cangiai . 
Bruto. 

Pur  mi  fpronafii  a  conciliarti  fico  . 
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Albino. 

S'  io  più  taccio ,  verran  dalle  querele 

Alle  lagrime  in  breve  ,  indi  all '  ardire  „ 
Raffrenate  gli  sdegni  ,  /o  ve  ne  priego  s 
Ne  7  fofpetto  ,  0  l'  invidia  unqaa  difturbi 
La  bell'  imprefia  e  l'  amicizia  vofira . 
CASSIOì 

P00/  troppo  ciò  che  vuole . 

Bruto. 

Ufficio  mio 

E *  il  non  tacere  ,  Albin  ,  dove  fi  tratti 
Di  falvar  la  Repubblica  ,  ^  morire 
Per  la  fua  libertà  ,  ma  nelle  cofie 
In  cui  non  veggo  il  fitto  periglio  chiaro  j 
E  veggo  il  danno  ,  ine fior ahil  fino . 

Chi  nulla  fia  negar  anco  all '  amico  , 

Male  il  tempo  impiego . 

SCENA  terza; 

Cassio  ed  Albino. 

Albino. 

Non  tei  dijfi  io  ? 
Cassio. 

Lo  fio  pur  troppo  ;  ei  per  virtù  delira  » 
Albino. 

E  Ciceron  fiempre  loquace  e  vile 
V  intimidìffce  co'  configli  fino? 

Q  3 
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Da  Servilia  i?ìf pirati  • 

C  a  s  s i o« 

Eh  chs  ella  Vada 

A  configliar  con  le  Peligne  vecchie . 

A  L  B INO  . 

r  irritar  ?  £  troppo  fiera  ?  0  j 

£  yj/o  genero  fiei  * 

C AS SlOà 

yio  nimico  t 
Albino. 

2  contenta  ,  fi  non  vede  Bruta 
Adottato  da  Ce  fare  . 

Ca  ss  ìoì 
Afi  cm//  ? 

Bruto  fieffo  lo  fipera  i  e  queflo  inafipra 
Il  fio  p enfierò ,  primo  incontrò 

Ritrovammo  sì  molle  i  e  sì  corte  fe 
A  m  fi  ri  pr leghi  ed  a ’  difegni  nofiri  é 
Ah  fi  interrotto  non  m'  ave Jfi  i  Albino  i 
A  queflo  allievo  di  Caton  ,  <;/;<*  affetta 
La  rigidezza  fila  ,  moftrato  avrei 
Che  tra  Catone  e  lui  v  è  la  diflanzd  $ 

Che  tra  Scipione  e  Ce  fare  • 

Albino. 

T *  accheta  / 

Porzia  a  noi  s’  avvicina ;  oh  come  èia  vi  fi 
Pallida  e  sbigottita  / 


§G£* 
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SCÈNA  QUARTA» 

Por  zia  j  é  detti  « 

Por  zi  a. 

O  fa  cri  dritti 

bel  Tribunati  ,  rifie tinti  tanto 
Dal  Padre  mio  ?  voi  fiete  tutti  infrànti  & 
l'iranno  Dittator  ,  Confilo  iniquo! 
Albino# 

Che  avvenne  ?  Porzia  ì 

Por  %ìà  * 

ìl  Tribunato  è  fpento 9 
Prigionieri  i  Tribuni  « 

Albino* 

E  come  il  fai  2 
Forzi  A. 

Tali  io  li  vidi  nell ’  ufi  ir  del  tempio  i 
Cassio# 

Chi  tanto  osò  ? 

Porzia. 

Nel  Foro  io  li  lafciai 
In  atto  di  punir  /’  avida  plebe , 

Che  dopo  i  Lupercali  Antonio  fpinfe 
A  coronar  del  Dittator  le  fatue, 
lo  gli  applaudiva ,  e  nominarli  Bruti 
ìntefi  da  più  d' un  „ 

Q.#  Al 
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atto; 

Albi  no. 

,  0  forti  ,  o  antichi 

Cittadini  Romani  ! 

Porzia. 

Nell'  orecchia 

€!afa  mi  dijfe  :  ti  ritira  ,  o  Porzia  y 
Che  colP  impero  Confo  lare  Antonio 
Sforzo  nel  Foro  le  Coorti  armate 
A  legare  i  Tribuni  ;  a  Bruto  corra 
Alla  caf  di  Ce  far  e ,  e  7  coftringo 
Meco  a  venir;  egli  avvio ff  al  Foro ; 
pguirlo  voleva  ,  eì  rie  ufo  Ilo . 
Albino. 
dosi  deci  fa  la  concepì  rejla , 

Che  tu  con  Bruto  quefta  notte  ave  fi  : 
hi  non  voleva  il  Re  ,  tu  noi  volevi  . 

Ma  fé  Giulio  il  volejfé  ,  ancora  incerto 
Il  giudizio  pendeva  ;  or  tutto  è  chiaro  * 

Ce  far  e  dichiaro  la  fu  a  menzogna  , 
li  fio  concerto  Antonio  e 
Cassio. 

E  Cuna  e  ì  altri 
Tendono  ad  abolir  le  due  potenze 
Legislatrici  dell ’  Imperio • 

Albino, 

Mojfe 

Il  vilipefo  Conflato  Bruto  ? 

Convinto  fa  dal  Tribunato  offep  • 
Porzia. 

Padre ,  tu  che  dal  Citi  min ,  e  compiangi 

V  om - 
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V' ombre  egli  errori  della  nuftra  nette, 
Rifibiara  Bruto  ,  ed  il  tuo  cor  gl'  infondi . 

scena  quinta. 
Servxlia,  e  Porzia. 

S  E  R  V  ILI  A. 

Per  mio  fratello  non  ho  pianto  affai, 

Che  piangere  degg  io  pel  figlio  ancora  l 
P  O  R  Z  I  A  . 

Bgual  zelo  gli  fpinge  . 

S  E  R  V  I  L  1  A  . 

O  e  guai  follìa  . 
Porzia. 

I  miei  duhbj  tu  (dogli  ;  il  prode  Bruto. 

Pel  capo  de'  Tribuni  il  proprio  offerse 
Al  Dittator  ì 

S  E  R  V  i  L  I  A  . 

Dunque  il  rumor  T  è  noto 
Per  r  infolenza  de'  Tribuni  nato 
Tra  la  plebe  ì 

Porzia, 

Lo  fo. 

S  E  R  V  1  L  Ì  A  . 

Ma  tu  non  fai , 

Che  Bruto  a  fe dizio n  cornino  ite  Roma  * 
Porzia» 

Pietà  lo  guida. 

S  È 


S  F  R  V  1  L  I  A  . 

O  fconofcenza  !  Io  (centi & 
Dal  Tempio  del  Tarpeo  ,  Bruto  ritrovo  ? 
Che  alla  difefa  de*  Tribuni  a: vinti 
Convocava  la  plebe  ,  e  7  Dittatore 
Da  tiranno  trattava  :  io  sbigottita 
Ira  la  calca  pàjfando  a  viva  forza 
Per  la  toga  V  afferro ,  e  dico:  o  figlio  9 
Così  ri  (betti  il  Dittatore  ne  fai 
Che  fu  i  Tribuni  impera  ,  e  co ’  Tribuni 
Pub  farti  imprigionar  in  q  ile  fa  notte  ì 
Io  la  giuftizia  9  ^  !  one/là  difendo , 
Rifpofe  ;  ed  ei  nella  prigion  mi  mandi  > 
Ed  afpetti  che  io  7  preghi  ,  0  cbiegga  aita  * 
.Md  vergogna  il  placherà  .  Ciò  */i^?  ? 

£  £0#  plebe  contro  Antonio  coffe . 

Porzia* 

0  di.  Catnn  magnanimo  nipote  $ 

O  genero fo  genero  f 

Servilia. 

Che  vanti  ? 

Porzia. 

2\J£  fi  rammenti  tu  che  dal  feroce 

Giulio  in  prigione  ftr affinato  il  Padre  v 
Così  rifpofe  ì  là  rifpoftà  a  dirci 
Venne  Faoniù  ,  io  non  ave  a  compiuto 
Ancora  il  decìrrd  anno  ?  ?  fife  in  mente 
Mi  refiar  le  parole \ 

Servilia* 

In  un  rammenta 
lì  difpiacer  2  f  a  fanno  3  ?  la  paura , 
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Dì  tnl  fu  ing ombra  allor  tutta  la  capi , 
Nè  mangiare ,  nè  ber  per  molti  giorni 
Jl  dolor  ci  làfciava  ;  e  la  tua  madre 
E  le  tue  zie  fi  con  fumar  nel  pianto  • 
PORZIAi 

Ricornpenfate  quefie  angofiìe  furò 
Da  quelle  liète  e  glorio fe  voci 
Che  il  Padre  accompagnaro  ovunque  andaffe , 
0  in  Senato  ,  o  nel  Campo  ;  e  quando  in  Roma 
Si  feppe  eh 1  ei  s*  aveà  data  la  morte 
Per  non  mirar  la  libertà  diflrutta  , 

Tutti  udianfi  gridare  ad  una  voce 
A  no  fri  tetti;  è  fot  Catone  invitto  + 

Solo  libero  :  e  tu  ftejfa  dicèfiì 

Che  Giulio  a  te  più  d' ima  volta  di  fé , 

Ch'  egli  invidiava  di  Caton  la  morte  9 
Perchè  morendo  à  lui  la  gloria  tolfe 
Di  offerirgli  il  pèrdono  ;  oh  (e  al  mio  Bruto 
Giulio  Pàvidi  òffe  in  quegl  a  giù  fi  !  oh  morte 
Pelici?  i  Oh  fpofò  in  tutto  emulo  al  Padre  ! 
Servili  a. 

Come  ì  figli  infetto  la  contagiofa 
Fantafia  di  Caton  !  Dunque  defii 
Al  tuo  fpofo  la  mòrte  ?  al  figlio  mio  ? 

E1  follìa  quella  »  ò  crude Itade  ? 

P  0  fe  t  1  A  é 

Meglio 

E'1  liberò  morir  >  che  viver  fervo  . 

S  ER  V  ILI  A  * 

Qual  foffrì  fervità  fitto  d'uà  uomo 
Che  alla  faà  glori»  ed  alla  fua  fortuna 
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Ila  la  natura  ed  i  co  fiumi  eguali  ; 

E  che  altre  non  conofce  arti  del  Regno, 
Che  il  perdonare  d *  [boi  nimici  ftejjiì 
Porzia. 

Il  nome  di  clemenza  ,  e  di  perdono 
Son  nuovi  nomi  in  Roma ,  e .  certi  fogni 
Che  noi  fiam  fervi  ,  e  Ce  far  e  fi  gnor  e  « 

S  ERV1LU. 

Caffo  t'  ammàeftrb  ;  cono  fio  ,  Porzia  , 

Le  fediziofie  voci ,  e  quel  che  in  Bruto 

V  odio  del  Dittator  fomenta  e  crefie  . 

O  mie  cure  perdute  ,  o  figlio  ingrato  y 
O  nuora  fconoficente  ,  o  rea  nipote  ! 

Io  le  tue  nozze  procurai  con  Bruto  , 

Benché  fofii  da  Bibulo  Inficiata 

Vedova  con  un  figlio  :  quefto  figlio 

In  cafa  teco  prefi  ,  e  come  7nio 

Vaino  e  V  allievo ,  e  a  Giulio  fie  fio  il  porgo 

Tra  le  mie  braccia ,  ei  tra  le  fine  lo  prende , 

V  accarezza  ?  lo  bacia  ,  e  a  me  promette  , 
D’  amarlo  ,  e  di  inalzarlo  al  par  del  Padre  : 
E  quejìa  è  la  merce  che  tu  mi  rendi  ì 
Quefli  gli  amici  che  procuri  al  figlio  ? 

fila  fianca  fono  di  /offrirti. 

Porzia, 

Éd  io 

B'  ubbidire  a  colei  che  sì  traligna 
Da  fio  fratello  ,  e  da  fio  figlio  . 
Serviua, 

Porzia, 

Porzia  ,  tea  avvedrai. 

Po  R* 


i 
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Porzia. 

Vuoi  tu  ch'io  marcii 
Non  rie  ufo  morir  .  Sciolta  dal  giogo 
Di  fortuna  è  la  morte  ;  e  Je  m  uccidi , 
Tu  mi  rendi  a  Catone  in  gloria  eguale  ; 
Ma  gli  affronti  mi  togli  a  cui  foggi  acque 
Per  tua  cagion  ,  Ah  m}  è  prefente  ognora 
Il  memorahil  dì ,  che  con  Pompeo 
E  col  Senato  tifici  di  Roma  il  Padre! 

Di  rimirar  ei  non  potea  faziarfi 
La  Curia  fi  Rofiri  ,  il  Campidoglio  ,  i  Templi , 
E  dir  piangendo  :  ed  e  pur  vero  ,  0  fede 
Degli  Dei  ,  che  a  Infoiarti  io  fa  cof  retto;  ' 
E  come  a  fflitto  e  feon filato  Padre  , 

A  cui  tolfie  la  mo  rte  i  figli  amati  , 
Appreffarc  la  de  fra  al  rogo  io  deggia  ?  .  . . 
Io  deggio  ,  ei  foggiungea  ,  mirando  il  Cielo, 
Pagar  col  [angue  mio  ciò  che  i  coftumi 
Romani  meritar  :  me  trafiggete  , 

O  figli,  c'I  mio  morir  dia  pace  e  fine 
Alle  voflre  d fioraie  :  io  fai  difendo 
Le  leggi ,  le  ragioni,  il  nome ,  e  V  ombra 
Della  tradita  libertà  .  Chi  dopo 
Me  vuol  regnar  ,  d' uopo  non  ha  di  guerra . 
E  in  coti  dire  congedò  gli.  amici  , 

E  me  flringendo  al  fieno  ,  or  i  Penati 
Mo ftrandomi  ,  or  V  immagine  del  prfico 
Carni ,  mi  di  (fé  al  lor  coffe  no  finto , 
Porzia ,  non  obliar  che  fiei  mia  figlia . 
Quanti  affanni  [offrii  pò  [eia  vedendo 
Trucidato  Pompeo,  Giuba  /confitto? 

parte  ServiUa  «  Som* 
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Somrnerjo  Scipion  ;  fico  ri  nc  biffo 
In  Utica  il  Senato  -,  al  fin  fie  vinto % 

Al  fin  fienza  nimicì  Giulio  ,  e  Roma 
Senza  più  difenfòri  . , .  Ah  tu  fiuggifti  9 
Udir  non  puoi  eh *  io  Ce  far  e  rinfacci  , 

Caton  lodando ....  Qual  rimbombo  in  Cielo 
Quanti  lampi  m*  abbagliano  ?  Che  veggo  •  *  € 
fi:cfii\e  /palancate  l  Io  veggo, 

Pugnar  tra  loro  lumino  fi  moflri  .... 

Nuovo  conflitto  !  moflruofa  mi  fichi  a  ! 

Auguri  qui  corrette  ,  e  mi  fivelate 
Se  co  i  rari  prodtgj  annunzia  il  Cielo 
Ali  empio  Dittai  or  morte  in  Se  fiato  ,  •«  • 
Deh  qui  correte  Con  fiammante  deftrA 
Da  quella  parte  balenando  Giove 
Di  fulminar  è  P  aureo  albergo  in  atto  ; 

Il  fulmine  fio (pendi  ,  o  fiamma  Padre  l 
Non  invidiar  la  bella  gloria  a  Bruto, 

D'  eflingner  i  Tiranni , 

SCENA  ULTIMA 

Casca  con  Congiurati ,  e  P  q  R  25  à  A  4 

Porzia,. 

0  Cufica  %  a  amiti  % 
Dalla  teinpefta  aq planar  è  involto 
In  un  turbine  Ce  fiat  e  e  Gai  fumi  a  ì 
Giova  lo  fulminò ,  qual  (ria  con  tutta. 

la 
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Za  fifa  famiglia  Tulio  OJlilio  ?  Dimmi, 
Che  avvenne }  è  falvo  Bruto  ,  è  falvo  Cafjìo  ì 
Casca. 

Dall'  armate  Coorti  ,  e  da  Littori 

pluvio  e  Marnilo  alla  prigion  fur  tratti , 
Come  vedefli  ;  il  Confilo  da  lunge 
Gli  accompagnava  ,  ed  io  col  Confici  era ; 
Quando  improyifiawente  apparve  Bruto 
Da  grand ■  onda  di  popolo  fiegnìto  , 

Che  fece  s '  avanzo  ver  fio  i  Tribuni  . 

Allo  fplendor  dell *  inalzate  faci 
Nel  vederlo  effi  gridano  ,  e  additando 
Le  vefii  infianguinate  e  i  pejìi  volti  , 

Lo  chiamano  in  Joccorfio  .  Ei  fregolo  fio 
Accorre  e  s\ega  le  \or  mani  attorte 
Mifier avi  ente  al  tergo  ,  ed  ambo  fi  ring  e 
Di  tenerezza  e  d'  amicizia  in  pegno 
Al  propio  fien.  Il  Confido  lo  sgrida  , 

1  littori  le  Jcuri  alzano  in  atto 
£)’  ubbidire  ad  Antonio  ,  ma  la  plebe 
Al  periglio  di  Bruto  inerme  corre  , 

E  frappate  qua  e  là  le  fiati  accefie , 

E  prefie  pietre  ,  e  fiaffii ,  e  legni  ,  e  fango  ? 
Sul  Confi ilo  li  fcaglia ,  fin  Littori , 

Su  le  Coorti  .  Calpeflapc ,  infrante 
Sono  le  Confilari  infegne  ;  Bruta 
Del  fuo  petto  fa  feudo  ai  due  Tribuni  ; 

I  minici  rifpinge  ,  e  atterra  Fianco 
Che  ftrafeinar  volea  Flavio  e  Marnilo  ; 
Caffo  abbatte ,  calpefia  ,  fiere  ,  uccide 
Chiunque  incontra  i  gran  rumor  $'  inalza , 
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ììifiuona  il  vicin  monte  ,  e  7  Campidoglio  ; 
Donne  ,  fanciulli ,  vecchi  e fcon  del  Tempio , 
E  n  efcono  Pontefici  e  Vefiali  , 

£  fiempre  crefice  più  la  calca  ,  ?  /’  3 

E  ì  pianti ,  è*  gli  urti  ;  quivi  è  tutta  Roma  • 
Ma  mentre  ancor  ferve  la  mi  fichi  a ,  in  aria 
Veggo  ufi  fiammeggiar  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  •'  per  coffe 

E  de'  brandi  ,  ?  dell'  afte  ,  ^  feudi 

Rimbombano  le  nubi  ,  da  fanguigno 
Vapor  tinta  e  la  Luna  .  cWj  , 

Gridan  gli  altri  Pontefici  ;  ceffate  , 
il  Ciel  protegge  i  due  Tribuni  ;  z7  'uofO 
iVo/z  chiede  nò  Romano  J angue  ,  fiugge 
Ogni  coorte  ,  ?  gitta  V  armi .  Antonio 
Si  ritira  fremendo ,  <?  Bruto  fiale 
lì  Campidoglio  co  Tribuni  ficiolti  * 
Porzia» 

li  <7;65  difife  il  tiranno  ì 

Casca, 

/'!/  t rifilo  annunzi o 

Dell *  infarto  tumulto  entrò  nel  Foro  ? 

B  lo  cinge  ano  i  Decumani  armati 
Che  fialendo  far  lofi  il  Campidoglio 
Avvinfiero  di  nuovo  i  due  Tribuni* 

Il  magnanimo  Bruto  in  fero  volto 
Li  fieguiva  tacendo  a  lenti  puffi  • 

Giunfiero  a  piè  del  Diitator  fremente  ^ 

Ma  non  piegavo  [applicanti  il  collo 
O  vili  fi  J enfiar  ;  frappofio  Bruto 
Tra  loro  dijfie  a  Ce fiar e  9  che  d’  ira 


S  E  C  0  N  D  0.  2$r 

Arroffiva  ad  un  tempo  e  impalliditi: 

Se  effer  vuoi  Re ,  perche  tu  Giove  inganni  ? 
E  fe  noi  vuoi  ,  perchè  ì  Tribuni  avvinci , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ì 
Ce  far  e  allora  fcintillando  in  volto  , 
lo  nel  Sentito  parlerò  di  loro  , 

Rifpofe  :  fi  difciolgano  ,  e  dijparve  • 
Porzia. 

AJpetterb  tra  le  mie  braccia  Bruto « 

«# 

CORO  DI  CONGIURATI» 

■v  ;  ’  •'  .  i 

Tutto  i  l  Cora. 

0  del  fangue  di  Remo  ancora  molli 
Piangete  o  fette  Colli , 

E  piangi  o  Sacra  Via  ,  che  in  te  vede fi i  a 
Non  gli  Sciti  o  gli  Seri , 

Mei  i  Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  * 

Se  Micino* 

O  Roma  mi  fera. 

Torna  alle  lagrime 
Torna  agli  affanni  » 

Che  fi  rinnovano 
1  tuoi  carnefici 
1  tuoi  tiranni: 

Mofirati  al  Popolo , 
fflofirati  u  Ce  far  e 
R 


Pah 
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Pallida ,  ef angue 
E  r  Amazonia 
Poppa  di  fi  oprigli 
Tinta  di  /àngue, 

S  E  MIC  OR  Oa 

Nò.,  non  moflrarti 
Afflitta  ed  umile  , 
Quale  agli  Italici 
Lmiti  viddeti 
L'  armato  Ce  fare-. 
Ma  qual  ti  ridderò 
Pirro  ,  ed  Anni  ha  le  % 
Antioco  ,  e  Perfeo  ; 
Qual  era  Pallade 
Quando  con  C  Egide* 
Rifpinfi  Enee  ludo . 

Se  mìcoRo. 

Ma  fe  privato 
Spenfe  il  Senato  » 

Or  che  farà  , 

Che  Re  del  mondo 
A  Giove  crede 
Regnar  fecondo; 

E  Roma  il  vede 
E  di  lagnarfi 
Ardir  non  ha  ì 
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T uttq  il  Coro* 

Ah  dove  è  mai  la  Previdenza  eterna  t 
Che  della  Luna  allo  fp le  udente  globo  , 
Ally  aureo  Sole  ,  alle  Litanie  fi  e  Ile 
Diede  leggi  sì  belle  ? 

Forfè  V  Ordine  vuol  eh9  ella  fìa  giufia 
Sol  eolie  cofe  d' intelletto  prive *]9 
B  co'  popoli  ingiiifta  ? 

O  Giove  alti  filmo , 

Giove  tonante  y 
NOy  non  ti  temono 
1  colti  popoli  y 
Perchè  V  Aligero 
Nubifonante 
Cocchio  per  T  etere 
Guidi  y  e  gt  indomiti 
Corfier  ,  che  vibrano 
Dal  piè  [e  folgori , 

Onde  1*  immobile 
Terra  ,  ed  i  cardini 
Del  Cielo  tremano  % 

Ma  te  paventano  y 
Perchè  Salmoneo 
Dal  fuo  fulmineo 
Carro  precipiti  ; 

Perchè  nel  Tartaro 
Configgi  gli  emuli 
Giganti  ,  al  Caucafi 
Leghi  Prometeo ,  ^ 

R  a  Si  « 
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E  fa  cupo  carcere 
Freni  Pi  ri  1 90 . 

Semicorg* 

Deb  al  nuovo  giorno 
Piaccia  al  Tonante , 
Che  in  quel  fembiant & 
Rifp tenda  Roma  , 

Che  de 5  tiranni 
Nel  core  imprime 
Mortali  affanni  > 

E  fpenti  al  fine 
Tra  le  rovine 
Gli  od)  e  gli  sdegni , 
Libera  regni , 


AT 
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SCENA  PRIMA, 

Bruto,  Porzia,  e  Congiurati* 

Porzia  é 

IO  pur  ti  veggio,  io  pur  t* abbraccio  ,  eflringQ 
La  glorio  fa.  ed  invine  ib  il  deflra  , 

Che  difefe  i  Tribuni ,  e  maggior  colpo 
Al  tiranno  feoperto  al  fin  prepara. 
Bruto. 

Gli  Dei  (iberniti ,  il  Tribunato  offejb , 

E  quefìo  moto  univerfale  e  nuovo 
Degli  Auguri  ,  del  Popolo  ,  e  de ’  Padri , 
Svegliano  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 

Che  affrettar  la  fina  morte  al  Ciel  giurai  * 
Porzia-. 

Nè  più  potranno  in  te  lufinghe ,  prieghi  , 

Ami  fi  à  ,  cortefia ,  fede  ,  e  promeffel 
Bruto. 

fpiace  che  morir  filo  una  volta¬ 
lo  poffa  per  la  Patria . 

Porzia. 

0  amore ,  o  mie 
Ben  impiegate  lagrime  ,  o  miei  voti 
Non  replicati  in  vano  l  o  fommQ  Giove f 

il  %  *  Tu 
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Tu  li  conferma,  e  tu  li  compia  o  Marte? 

Alla  tua  madre  ebbi  coraggio  ,  Bruto, 

Di  dirle  in  faccia  ciò  che  il  Padre  mi* 
Detto  r  avrebbe  ;  egli  dal  Cielo  certo 
1  detti  in  infpirò  ♦  Ma  Je  il  tiranno  , 
Come  par  che  minacci  al  volto ,  agli  atti  9 
Prepar  afe  la  morte  ai  due  Tribuni , 

A  Cajfio  ,  e  a  Bruto  ì 

Bruto, 

v  Se  re  fa  fi  uccijo 

In  quejla  notte  de*  Tribuni  a  canto , 

Deh  pei  nofiri  Imenei ,  pel  Padre  tuo , 

Per  la  gran  Roma  ti  jcongiuro  ,  o  Porzia , 
Reggi ,  conforta ,  infiiga  ì  miei  compagni  $ 
A  vendicar  la  libertade  oppreffd  ? 

E  morto  eh*  io  farò  ,  per  jha  difefia 
Sia  il  tuo  dolore  maeftofo  »  Imita 
La  gran  Cornelia ,  che  dei  figli  ucci  fi 
Narrava  fenza  lagrime  le  gefia , 

Come  fio  fer  Eroi  de*  tempi  antichi  * 

Può  prevaler  contro  viltà  fortuna , 

Ma  non  può  torre  a*  generofi  petti 
La  cofianza  ,  che  foffre  e  j prezza  i  mali  » 
A  Bibulo  tuo  figlio  infegna ,  o  Porzia  p 
Che  non  viva  in  Repubblica  corrotta 9 
O  v*  opri  da  Caton ,  Tardi  il  conobbi  ; 

1°  me  pento  ?  ed  a  Catone  invidio 
D*  averne  altrui  Inficiato  il  primo  efempio  % 
Porzia. 

0  Bruto ,  faggi  i  tuoi  configli  fono  9 
M*  vo'  tm  WW  * , ,  efiit  0  mio  figlio  . 

SC& 
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SCENA  SECONDA. 


Bibulo  con  le  fue  ferve,  e  detti. 

Porzia. 

Bacia  la  mano  al  tuo  fecondo  Patirai 
E  umile  inginocchiato  a '  piedi  Juoi  , 

Da  lui  tu  prendi  gli  ultimi  congedi , 

E  della  Madre . 

Bruto. 

0  vifla  f  o  voci ,  o  pianti  i 
Tempo  non  è  d '  intenerirmi  \  forgi . 

Porzia. 

Nafte Jìi  pria  ,  rfo  nell'  Italia  ardejfe 
La  ci  vii  guerra,  e  te  lafciò  bambino 
Già  fuori  delle  fafcie  il  Padre  eletto 
Da  Roma  afflitta  Jmperator  de *  mari  / 
ito#  compiuto  anco  il  terz'  anno  p 

Che  meco  tu  V  accompagnafli  al  lido 
Nella  tranquilla  e  rifplendente  notte  f 
Che  egli  fall  fu  le  Romane  navi  . 

Dalle  mie  braccia  tra  le  fue  ti  prefe  ^ 

E  mentre  te  co  pargoleggia  e  fcherza , 

Tu  fenza  sbigottirti  il  terfo  usbergo 
Con  la  tenera  man  toccavi  ,  e  all'  elmo 
Givi  ftringendo  le  ondeggianti  piume  • 
Lagrimava  ei  dì  gioia ,  e  al  del  flellatQ 
Rivolto  ,  o  Marte  ,  e  con  pia  voce  7 ]  diffen 

ft  4  Pc* 
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Degna  farlo  tuo  figlio  ,  e  deir  eterna 
Roma  che  tu  fon  d a  fi  i  ;  a  me  ti  refi , 

E  fiiogliendo  le  vele .  /i  figuia 
Cogli  occhi  fin  che  ce  7  nafcofie  il  flutto* 
Bibulo. 

i»  mai  più  lo  rivi d di ,  0  madre  miai 
Porzia. 

S!»  /Viw  ;;;  < {rendo  ei  di  te  chic  (e  ; 

Ma  cangio,  la  fitta  morte  il  tuo  defitto , 
Non  il  mio  ,  che  Catone  mimmi  a  Bruti  7 
Che  ne lly  odio  di  Gejare  ,  cagione 
D7  ogni  rovina ,  a  Bibulo  non  cede  • 
Bibulo. 

Quando  mai  dici  »  nel  mìo  petto  io  finto 
€ refi  e  re  fipìpre  pi  à  /’  odio  ài  tiranno . 
Porzia. 

$pejfo  Servititi  a  lui  ti  porge ,  io  godo 
Che.  tu  bièco  lo  guardi  e  gridi ,  e  fuggii 
Dalle  fine  braccia  lui  sdegnando  .  Òb  figlia  $ 
Se  tu -potè fi  rammentar  le  mie 
f  * Parole  allor  che  tu  al  mio  feti  ricorri , 
Per  confò  latti  della  tua  fiiagura  , 
mof  rerefi  i  un  dì  degno  dell *  Avo* 
Bibulo. 

Mi  fi  f colpir  le  tue  parole  in  mente  , 

Ch*  io  non  potrò  dimenticarle  mai  , 
ìfe  quelle  pur  del  mio  fecondo  Padre  « 
Porzia. 

Ab  decretò  per  noftra  colpa  il  Fato  , 

Lhe  altra  fipeine  non  refi  al  Padre  tuo  7 
Lhe  offrir  fi  a  morte  ?  io  morir  feco  deggio , 

Iti 


TERZO,  16$ 

Tìì  a  Roma  rimarrai  privo  di  madre , 

E  del  configlio  ,  e  dell'  aita  privo 
Di  Bruto  . 

Bibulo» 

E  dove  vai  ,  dove  ti  feguo  ? 

Porzia. 

Agli  Elisj  io  men  vb  prima  eh *  io  pojfa 
Trar  piacere  da  te ,  vederti  in  Jenna 
Cre fiuto  ed  in  etade  ;  io  la  prete fila 
Adattarti  dovea ,  io  coronarti 
Sacerdote  di  Giove ,  e  in  Campidoglio 
Acclamarci  col  popolo  concorde 
Que flore  ,  Edil  ,  Pretor  9  Confalo  ,  quale 
Tuo  Padre  fu  negli  aurei  tempi  • 
Bibulo. 

Nulla 

Mi  gioverà  imitar  Catone ,  e  Bruto* 
Porzia. 

Oh  figlio  ,  figlio  ;  non  v'  e  più  £  antica 

Repubblica  ;  non  panno  in  pace  ,  e  in  guerra 
Più  efercitarji  le  virtudi  avite  . 

Il  configlio  non  vai  contro  la  forza , 

E  dobbiamo  morir  .  Io  già  fperai 
Che  tu  foffi  £  onore  ,  ed  il  joftegno 
Della  vecchiezza  mia ,  che  morta  in  pace 
Con  la  tua  man  tu  mi  chiudevi  gli  occhi? 
Di  cui  nulla  v  è  più  caro  a?  mortali . 

Or  n£  è  già  tolta  la  fa  ave  cura  5 
Più  non  vedrai  tu  la  tua  madre . 
Bibulo. 

0  Madre  ! 

Por- 
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Porzia# 

Tu  piangi ,  e  inconfolahile  farefti 
Se  preve  deffi  tu  la  tua  J ventura . 

Ma  in  tutto  V  orror  fuo  veder  non  puoi 
La  vergogna  e  t  infamia ,  onde  vivendo 
Tu  figliuolo  d 9  un  Confalo  farai 
Coflretto  a  forza  a  minifìrar  la  tazza 
Tra *  fervi  Confolari  al  Re  di  Roma . 
Bruto. 

In  me  lotta  pietade  ,  orror  7  e  zelo  : 

Per  la  mia  man  morrà  prima  il  tiranno  . .  « 
Porzia. 

O  fangue  mio  ,  ti  abbraccio  ;  tu  fei  nato 
Per  confolar  la  madre ,  tu  dai  forza 
A  fuo i  configli  ,  tu  di  bocca  traggi 
Al  Padre  ciò  eli  ei  non  mi  dijfe  mai  • 
Bruto. 

E  non  ti  dijfi ,  che  con  rifihio  certo 

Della  mia  morte  ucciderollo  ?  Ah  fpofa , 
Nel  mirar  del  fanciullo  il  volto  e  gli  occhi 
M ’  intenerifeo  sì  che  il  cor  fi  fpezza  ; 

E  fento  che  a  fua  voglia  egli  governa 
Tutti  gli  affetti  miei  ,  tutti  i  pen fieri  ... , 
Cornei  non  ho  rojfor ,  non  ho  rim  or fo  , 

E  da  una  donna  e  da  un  fanciul  fon  vinto  ? 
PORZI  A. 

Sì ,  dalla  figlia  di  Caton ,  dal  figlio 

Di  Bibulo 9  non  dei  tu  Padre  ,  e  Spofo • 
Bruto. 

Adunque  per  timor  d'  ira  privata 

Tenerezza  di  padre  f  amor  di  Spofo 

De* 
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Defterammi  a  dar  morte  al  caro  Amico ,  ».  * 
Non  fia  ?nai  ver ,  al  facrifizio  grande 
Non  altri  appella  me  ,  che  la  fallite 
Della  Patria  e  P  amor  ;  amor  che  primo 
D' ogni  altro  nafte  a  un  Cittadin  nel  petto  , 
E  a  cui  facrificar  dehhe  fe  fi  e  fio 
Mille  volte  ,  non  che  la  moglie  e  il  figlio  « 
Porzia.  a  Bibulo 
Tu  la  viruide  da  tuo  Padre  impara , 

La  fortuna  dagli  altri  • 

SCENA  TERZA. 

Albi  No,  Cassio,  e  detti. 

Albino. 

O  Porzia  ,  0  Caffo , 
Tutto  è  fofpetto  ,  turbolenza ,  e  pianto 
Nella  magion  di  Ce  far  e  .  Gli  Schiavi 
Veggono  paleggiar  V  Ombra  del  Magna 
Neil *  aurea  fata  ,  ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio  .  /  fieri  Ancili  7 
Che  qual  fommo  Pontefice  conferva , 

Da  invi  fili  le  man  ftojfi  tremavo  , 

E  cadder  rimbombando  •  Dalla  parte , 

Ove  il  Palagio  fovra  il  Tetro  guarda  y 
5’  odono  lupi  urlar ,  flrtdere  augelli  , 

E  fatidiche  donne  in  fuon  di  morte 
Gridar  :  Sangue  in  Senato  a  piè  del  Magno. 

Son 
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Son  tutti  i  fervi  attoniti  e  confufi , 

E  quando  entrammo  nell ’  efcir  */<?/  Far©  3 
^  lui  Calfurnia ,  r/  /z/i  Servilia  innanzi 
Lagrimando  fi  fero ,  <?  ///  /  prò  di g) 

Nell ’  vzr/7z  apparfi ,  <?  ///  i  caduti  Anelli  i 
E  fu  l'ombra  gridar,  per  farfi ftrada 
Ad  infultar .  ma  con  parole  adorne  , 

Di  Bruto  il  zelo ,  z7  furor  di  Caffo 
(  jVo  «'o»  v 'era  )e  le  tue  finanie ,  0  Porzia f 
E  concbiufero  al  fin  che  al  nuovo  Sole 
In  Senato  ei  non  entri ,  0  v  entri  armato « 
Cassio. 

Che  più  tardar  t  in  quefta  notte  ei  mora 
Arfo  nel  proprio  albergo  .  /0  v/tfro  /7  foco  .. « 
Bruto. 

Cmo  £  *7  periglio  ,  ^  /’  evento  incerto  9 

E  di  furor  ci  accuferà  la  plebe  • 

Cassio. 

Tumultua  ognor  ne ’  /v/m ,  * 

jQ^/vz/  la  forza  che  la  fpinge * 

Bruto. 

io  dall  Imago  fvelgo  il  ferro  appefo  ... . 

A1  quefio  il  ferro  di  Caton ,  quejìo 
Ad  ucciderlo  corro  ,  ?  falvo  Roma 
Senza  vofiro  periglio  * 

Cassio. 

Io  vengo  te  co  • 
Bruto. 

Trattieni ,  Caffo  ,  ?7  pie  ;  fermati ,  Porzid  ; 
Qiial  ira  cieca  vi  tra  (porta  ,  quale 
Furia  v  infitga  ì  Voi  vorrefie  adunque 

*  fo  « 
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Infanguìnare  gli  ospitali  Del, 

E  trucidar  Giulio  a  Calfnrnia  in  braccio  } 
Dov  e  pietà  ,  dove  amicizia  ,  dove 
Quella  virtù  che  alletta  alma  Romana  ì 
Del  Dittator  fu  pubblico  il  delitto  , 

Sia  pubblico  il  cajìigo  .  Nel  Senato 
Perciò  /  uccida  ;  o  non  s*  uccida  .  Quefiat 
E1  la  cagion  eh ’  io  confentir  non  volli 
Ch *  ei  s  uccidere  nella  Sacra  Via  , 

O  ne W  ingrejfo  del  Teatro  ,  o  al  Ponte  . 

La  tirannia  ,  non  Ce  far  e  fi  deve 
Aborrir  caftigando . 

Porzia. 

E  così  m' ami  y 

E  così  tu  r  onor  m'  invidii  ,  e  togli 
Di  vendicar  Caton  ,  Roma ,  e  gli  Dei  ? 

Se  men  la  tua  virtù  mi  fofie  nota , 

E  alle  calunnie  altrui  preflaffì  fede , 
Sofpetterei  ....  Ma  pria  la  terra  s'  apra 
E  in  inghiotta ,  cl)  io  mai  creda  capace 
Di  viltà ,  di  perfidia  il  cor  di  Bruto  . 

Ei  troppo  al  Padre  s’  affo  migli  a  ,  o  ai  Numi  : 
E  in  lui  natura  la  virtù  :  ma  male 
Mi  ricompenfi  tu  ,  fe  così  poco 
II  mio  coraggio  ed  U  mio  zelo  apprezzi , 

E  P  odio  che  giurai .  Paventi  forfè 
Che  quefio  ferro  non  trafigga ,  Vedine 
La  prova  certa  fui  mio  fen . 

Bruto, 


Ferma  *  cor  mìo  * 


Che  fai  ì 

Poe» 
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Porzia. 

La  fc'ui  tu  dunque ,  tafcid 
Che  l'  immagine  mia  vada  [otterrà 
Gioriofa  e  lieta  io  mi  preferiti  agli  occhi 
Del  Padre  mio  col  meritato  fregio  . 
Liberatrici  della  Patria  furo 
E  Lucrezia  e  Vettori  a;  una  col  [angue  , 
Colle  lagrime  l'altra .  Ho  pianto  affai 
A  tuoi  piedi  ;  egli  è  tempo  ornai  che  fpargct 
Per  la  falute  della  Patria  il  [angue  . 

Io  l'ho  prefiffo ,  in  mezzo  alle  fue  guardie % 
In  mezzo  de'  fuoi  Confoli  e  Pretori 
Cefare  caderà  per  man  di  Porzia . 

Chi  può  morir  può  tutto*  parte  Porzia  # 
Bruto* 

Afcolta ,  o  fpofa . . . 

Forza  è  feguirla ,  e  moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragion  inferocito .  parte  Bruto*-., 
Albino. 

Hfire 

Femminili  convincono  fovente 
Pià  che  i  faggi  configli  • 

C A  5  S I O. 

Io  con  P  aceto 
Bagnai  le  fine  ferite ,  ed  ella  grida  . 

La  gelofia  !  irrita  ;  e  fe  men  [offe 
Severa  d'  alma  ,  la  vedreftì  ,  Albino 9 
In  ingiurie  cangiar  l' eroiche  voci* 
Albino  • 

Pur  che  ci  giovi p  ella  fià  donna* 


C  A  S» 
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Cassio. 

Io  temo 

Cb'  ella  mal  non  efpugni  il  cor  di  Bruto . 
Allor  che  fé  difciogliere  nel  Foro  . 

Giulio  i  Tribuni ,  alzava  Bruto  gli  occhi 
Divotamente  al  del  per  ringraziarlo 
Del f  tifata  clemenza  .  Ah  credi ,  Albino , 
Qaefla  falfa  virtude  ancor  t  abbaglia  • 
Albino. 

Ma  lo  comincia  a  nominar  tiranno , 

Ciò  che  non  fece  mai  .  Tu  adula  e  taci  • 
lo  vi  diffi  tefiè  ,  guai  fe  non  v  era  ; 

E  dir  volea  che  efaggerando  accorto 
La  fua  clemenza ,  a  perdonar  I  indù  (fi 
Ay  Tribuni  il  lor  fa  Ilo  ;  che  di  Bruto 
Solo  a  colpa  di  zelo  a  fcrijfi  f  opra , 

E  ad  ira  militar  il  /angue  fparfo 
Nella  mifcbia  da  te  .  M'  udì  penfofo , 

E  in  feren  volto  :  ambo  li  manda  ,  ei  dijfe  , 
Io  vo'  loro  parlar  ;  ma  tarda  è  l'  ora , 

Io  fggianfi ,  e  le  felle ,  e  la  fanchezza 
Già  t'  invitano  alfonno:  Appena  fplende 
La  loggia  ,  e  tutte  /  ammorzar  le  faci 
Per  la  Città .  Non  calmi ,  egli  rifpofe 
Grave  •  Chi  altrui  comanda  ungila  non  veglia 
Cassio. 

Parla  da  Re. 

Albìno. 

Biffini ul a ,  e  con  Bruta 
Ad  onta  dé  prodig]  a  lui  tu  vanne  • 

a’  congiurati 

Ve* 


27*  ATT  O 

Vegliar  vi  piaccia  infino  al  giorno  ,  cimici  • 
Una  parte  di  voi  qui  refi  ,  l'altra 
Cinga  t  albergo  ove  riguarda  il  fiume , 

E  attentamente  egli  ojfervando  vada  a 
Se  furtivo  e  notturno  alcun  de'  nofiri 
Entri  nell'  atrio  .  Non  fon  tanti  Bruti 
/  fejjanta  compagni  ,  o  tanti  Cafisj  ; 

Sono  grandi  T  offerte  ,  Antonio  y 

Gli  anioni  vili  ;  una  Provincia  ambita* 
Una  promeffa  dignità  più  puoi  e 
De 5  Romani  fui  cor  mobile  e  avaro  9 
Che  della  libertà  la  vaga  idea  . 

Voi  no'n  curate  ,  o  fol  per  noi  credete 
V  ombre  e  i  prodigi  in  quefia  notte  apparfi , 

CORO  DI  CONGIURATI* 

Tutto  il  coro. 

Ne ’  Te  [fall  ci  campi 

Non  fu  mai  l'  0*70  tant'  ombre  infetta  s 
Quando  occupar  1*  abbandonate  tende 
I  Ce  farei  Soldati , 

E  ne'  letti  pofar  di  J àngue  intrifi 
De  Genitori  ?  e  de 9  Fratelli  uccifi 9 


Semicoro® 

A  fonno  placido 
Di  dar  credenti® 


Le 
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Le  membra  languide  : 

Ma  tra  le  tenebre 
De*  Padri  e  figli 
Mifte  ve  deano 
le  note  immagini « 

L*  una  il  cadavero 
Gentile  e  tenero 
M°ftrava  lacero  ; 

E  V  altra  il  tefchfo 
Rugofo  e  macero 
Da  cui  fi  illavano 
E  /angue  e  lagrime  « 

V di  ano  gemiti , 

E  ftrida  e  fibilì  } 

E  fea  Tefifone 
Che  fuccedeffera 
All *  ire  ,  agli  od)  „ 

Ond*  anzi  acce fieli , 

Mordenti  angoficie  , 

Jnconfolabile 
Cordoglio  ,  e  fi  a  firn  o% 

Altra  parte  del  Coro*, 

Spafimo ,  angofcia  il  cor  di  lui  trafiffe 
Quando  posi)  del  genero  nel  letto , 

E  che  Giulia  gli  apparve  ,  e  mefia  diffe  ? 
Tu  dor  mi ,  o  Padre  ,  e  non  ti  morde  il  petto 
Che  tal  fi  a  il  fin  delle  civili  riffe  ? 

E  ugge  il  Contorte ,  ed  il  Romano  eletto 

S  D& 
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Da  ingrato  Re  gli  tronca  il  capo  •  Il  miray 
Se  la  pietà  te  lo  concede  *  o  f  ira  • 

Ma  non  già  quefta  fia  la  fola  guerra 
Civil  cbe  tu  farai;  te  C  Africana 
Sabbia  vedrà  ,  te  pur  la  terra  Jfpana 
Con  £  armi  ree  .  V  Ombra  girando  il  ciglio 
Piangendo  gli  addito  Catóne  ucci  fi  , 

E  fimmerfi  nel  mar  Sci  pio  con  qui  fi  p 
E  trucidato  del  Confine  il  figlio  • 

Tutto  il  Coro. 

A  sì  gravi  ed  empj  danni  , 

O  rimorfi  pien  d *  affanni  t 

V  ombre  e  7  lutto 

Vede  Giulio  a  ciglio  afciutto  « 
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SCENA  PRIMA. 

Bruto  ,  e  S  ervilia. 

Bruto. 

Aia  la  Patria  e  la  fede  ?  Aperti  inganni  * 
Tradite  verità  .... 

S  ER  VI  LIA . 

Deh  pr  e f enfici 
Utile  inganna  a  verità  nociva  • 

Bruto. 

Così  Catone  non  penfava . 

Se  rv iLf a, 

E  in  pena 

Dovè  darji  la  morte . 

Bruto. 

Io  pur  ta  bramo , 

Se  tradir  Porzia ,  e  adorar  Giulio  io  debbo  • 

S  E  R  V  1  L  f  A  . 

De'  vantaggi  fi  tratta  delta  gloria 
Della  Famiglia  tua ,  del  nome  tuo  « 
Bruto. 

E  fìa  gloria  tradir  fpofa  innocente  , 

Un  tiranno  ubbidir  fia  mai  vantaggio  l 

Ss  S  E  R- 
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S  ER VI H A. 

Tu  con  la  fedizion  ,  ella  con  R  ire  , 

Ella  con  le  minacele  ,  e  tu  col  ferro 
V  irri  taf  e  ;  egli  può  darvi  la  morte  } 

Vi  perdona  ogni  fallo ,  e  filo  chiede 
Di  fiuperar  gli  od]  oftinati ,  e  voi 
Lo  ricufate .  Siete  ftolti  ,  o  ingrati  * 
Bruto* 

Io  di  Caton  Jon  genero  e  nipote , 

E  quefta  gloria  io  pregio  più  che  tutte 
Le  trionfali  immagini  de ’  Giul) . 

Ma  ti  prego  di  dirmi  ;  ei  JleJfio  ,  o  Madre  > 
Ridar  fi  puote  a  congedar  Cornelia  , 

Se  ben  di  morte  il  minacciaffe  Siila  , 

Ed  a  fuggir  lo  cojlringejfe  ?  io  meno 
Porzia  non  amo  ,  e  men  giufto  non  fino} 
S'  ella  ancor  f  òffe  dy  un  ribelle  figlia , 

Non  che  d ’  un  Coni  ,  fitto  il  cui  nome  Roma 
Efiprime  quanto  vy  ha  d*  egregio  e  finto  , 
Servilia. 

Dunque  per  una  vedova  plebea , 

Che  tal  deggio  chiamar  la  mia  nipote , 

Ri  enfierai  donzella  frefica  e  degna 
Del  bel  fangue  di  Venere  e  dy  Anchifi  ? 
Ed  accoppiato  a  lei  tu  sdegnerai 
Di  vedere  ay  tuoi  piè  fupflice  Roma  ; 

Ciò  che  cofiò  tante  fatiche  a  Siila , 

Al  Magno ,  a  Giulio  ?  Di  pretor  col  nome 
Nell ’  altrui  veci  regnerai  tranquillo  • 

E  7  potere  e  Renar  tu  del  comando , 

E  non  V  invidia  tu  }  nè  Rodio  avrai. 

Pian 
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Pian  del  genere  umcin  le  tue  virtudi 
La  delizia  ed  il  fregio  ,  e  morto  Giulio 
Ognun  s'  affretterà  di  mantenerti 
In  queir  Impero  che  sì  ben  reggefii . 
Impero  e  libertà  s'accorda  inficine  ; 

E  fe  Caton  torna fife  ,  ei  che  volea^ 

Non  grande  V  uomo ,  ma  felice  il  mondo  f 
In  te  vedrebbe  il  fuo  desìo  compiuto . 
Bruto. 

Bruto  Prefetto  de ■*  tiranni  ì  Bruto 
Della  fondata  tirannia  cuftode  ? 

Degli  nomini  il  peggio  r  dunque  mi  credi  y 
Poiché  defii  di  farne  il  piu  malvagio  » 

Se  altri  che  a  me  la  madre  mia  par  luffe 
Con  tal  linguaggio ,  al  popolo  Romano 
V  acccuferei  di  tradimento  • 

Servilia. 

Taci . 

Così  perdei  delle  fatiche  mie 
Delle  lagrime  mie  >  delle  preghiere 
La  merce  fofpirata ,  e  7  dolce  frutto  / 
Ingrato  figlio  da  tiranno  tratti 
Il  tuo  benefattor  ,  V  amico ,  il  padre  • 

Non  ne  hai  rimorfo  ,  e  non  ti  fenti  in  core 
Nulla  defilarti  de'  materni  affetti  ? 
Bruto. 

Io  per  m  Re ,  io  per  un  Dio  lagnarmi 
Cittadino  Roman  ? 

Servilia. 

Ma  fe  t  elefife 

He  del  mondo  il  Senato  ,  e  forfè  in  breve 

S  3  Divo 
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Divo  t  elegeta ,  non  ti  conviene 
O  [offrirlo  od  ucciderlo  ? 

Bruto. 

Il  [offrirlo 

Il  Confilato,  e  il  Tribunato  Jpegne  • 
Servili  a. 

Dunque  V  ucciderai ,  ma  ti  rammenta 

Che  metti  a  morte  il  Dittator  di  Roma  , 
L'  Imperadore  ,  e  della  Patria  il  Padre  , 
Quel ,  che  il  potere  Tribunizio  affunfi  , 
Quei,  eh'  e  [omino  Pontefice  di  Vefia, 

E  riconofie  Venere  per  madre  , 

Vom  ficrofdnto  per  un  nome  filo  , 

E  molto  più  per  tanti  nomi  infeeme  . 

Nell'  ucciderlo  dunque  ,  ab  ben  vi  penfi  ; 

Non  ti  fai  tu  [acrilego  e  ribelle 

Alt  onor,  alla  Patria  ,  alle  [ne  leggi, 

E  non  T  efioni  ad  una  morte  infame  ì 
Tolgan  gli  Dei  ,  che  mai  s'  avveri  il  fogno  , 
Cl/  io  fei  ver  t  alba,  e  così  il  cor  d'  affanno 
Mt  empie ,  che  per  sfogarmi  io  vo'  narrarlo . 
Speffo  anche  il  figno  de '  futuri  eventi 
Non  men  che  infpecchio  le  vicende  eJ [prime  •  - 
Par  e  ami  di  pregar  Venere,  e  Vefta , 

Ed  impr ovvi fam ente  ufeir  io  vidi 
Dai  Templi  lor  divoratrice  fiamma  , 

Che  arje  la  Curia  ,  il  Campidoglio ,  e  il  Foro , 
Le  cafe ,  e  tutta  la  Cittade  a  un  mucchio 
Di  rovine,  e  di  ceneri  riduffe  ; 

Te  protegge  con  I  Egida  Minerva , 

Te  dalle  fiamme  tragge  ,  e  in  nube  d'ero 


QUARTO.  2,79 

Te  per  terre  lontane ,  e  mari  guida , 

E  poi  ti  lafcia  in  un  imm  énfi  campo 
Ov'  erano  due  e  fere  iti  fibierati 
In  atto  di  pugnar  .  Ti  metti  a  fronte 
Tu  del  più  forte  ,  e  col  valor  ,  col  fenno 
Lo  reggi  ,  e  contro  del  nimico  il  guidi  i 
Jg  efito  della  pugna  incerto  pende , 

Ma  Vefia  in  aria  sfavillando  appare , 
Venere  e  feco  ,  e  in  fiero  fimo  grida 
Vendica  il  tuo  Pontefice  e'I  mio  figlio  » 

E  f  ucci  fior  vegga  il  gaftigo  ,  e  7  fieni a  . 
Pian  fero  al  detto  mille  e  mille  voci 
De'  fanti  Dei  della  Città  di  Roma  > 

Cb '  erano  fcefi  a  corteggiar  le  Dee  • 

Vefia  fio  fé  del  manto  i  bianchi  lembi , 

E  fu  le  tue  già  vincitrici  fchiere 
Di  fiamme  piove  procellofo  nembo , 

Che  in  un  ardente  vortice  inviluppa , 

E  torce  ,  e  fonde  ,  e  inceneri  fi  e ,  e  fi* ugge 
E  tende ,  ed  armi  ,  <?</  uomini  »  cavalli  • 
Quale  arator ,  che  attonito  rimira 
Dal  fulmine  percoffi  i  bovi  ,  e'I  carro , 

E  le  piante  ,  afiiutto  il  fiume  , 

Tu  guardi  quell'  incendio  ,  ?  vo/gi  ^/i  occhi 
Come  per  ricercar  la  Dea  Minerva , 

Ella  V  appare  con  le  chiome  fiiolte , 

E  con  l'  usbergo  infanguìnato  e  rotto  9 
Dicendoti ,  //  Fdtfo. 

Scendon  dall "  aria  l' irritate  Dee  , 

E  camminando  fimili  alla  notte  , 

Mentre  fuggi  t'  incalzano .  Tu  arrivi 

S  4  £>cw 
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j Dove  grotta  s*  incava  in  vivo  fajjb  , 

E  v*  entri  ,  e  fianco  tu  vuoi  prender  fanno  ; 
Ma  le  due  Dee  fugano  il  Dio  ,  che  l *  ali 
Difendeva  fu  te  placide  e  chete  , 

E  tra  l  orrore  della  buia  notte 
T'  additan  minacciofh  Ombra  gigante  , 

Che  una  [pad a  ti  porge  ,  ed  a  ferirti 
li  sforza  il  fen  ;  tufi  trafiggi ,  e  mori » 
Sul  cadavere  tuo  piango  e  mi  lagno 
Or  di  Vefia ,  or  dì  Venere  ,  ma  l  Ombra  , 
C he  per  Ce  fare  al  volto  io  raffiguro , 

Ed  alle  vefii  Imperatorie  ,  dice  : 

Perche  dunque  la  morte  egli  mi  diede  ? 

Che  mai  fec  io  ,  fe  non  qual  figlio  amarlo  , 
Ed  a  lafcìargli  coll ’  Imperio  il  nome  ì 
Mi  rifeoffe  la  voce ,  io  mi  J "vegliai , 

Tutta  tremante  veggo  l'Ombra  ancora , 
Veggo  f  irate  Dee ,  veggo  te  nvorto. 
Bruto. 

lo ,  Madre  ,  morirò  qual  fempre  vijjì 
Cufiode  delle  leggi . 

Ser  vil  1A. 

Prima  legge 

Non  dagli  Uomini  fritta ,  ma  nel  petto 
Da  natura  [colpita ,  £  /’  ejfer  grati . 
Bruto. 
d  c//i  patria  oppreffie  ? 

S  E  R  V  I  L  1 A  . 

jB  pur  potea 

Vfar  il  dritto  dilla  fua  vittoria* 
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Bruto* 

Vittoria  ingiù  ft  a  • 

Serv  iti  a  . 

Come  mai  fi  giujhi 

La  guerra  fu  ? 

Bruto. 

Coi  Confoli  e  7  Senato . 

S  E  RVI LI A . 

Non  col  Popolo  ? 

Bruto. 

Popolo  corrotto  . 

$  E  R  V  IL  1  A  . 

Non  favorivo  Ce  fare  tre  volte 
Gli  Dei  nelle  battaglie  ì 
Bruto. 

Non  Catone . 

Se r  vi l i a  . 

Poiché  s)  crudo  ed  oflinato  fei , 

Non  è  fenza  ragion  eh *  io  te  fofpetti 
Spinto  da  Caff  o  ad  appreflar  la  morte 
Degli  uomini  al  migliore  ed  al  più  faggio  f 
Per  gelo  fa  di  fchiavitù  fognata  . 

Sì  sì  cadrà  per  la  tua  man  ;  ma  temi 
Che ■  a  vendicarlo  non  fi  fuma  il  mondo  % 
Ed  a  lagnarti  tu  non  fia  corretto 
Della  fai  fa  virtù  che  affatto  efìinfe 
La  libertà ,  per  cui  C  amico  bai  fpento  * 
Difperato  tu  allor  contro  al  tuo  fieno 
Non  dovrefii  rivolgere  quel  ferro , 

Che  il  tuo  amico  ferì  ?  Bruto  infelice  ì 

P offa ?i  k  voci  mie  ?  voci  dì  madre 

fa 
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Irritata  ,  efifier  vane  ,  e  7  figlio  mio 

Ritrovi  dagli  Dei  quella  pleiade 

Cb'  egli  alla  madre  ed  all ’  amico  niega  • 

SCENA  SECONDA. 

Bruto  folo. 

SVrrrtf  F/V/ifc ,  ^  fòla  ?  fieguo  ; 

£  /<?  /rf  Jervitù  tu  mi  dimofiri 
Della  morte  peggior  ,  fpregio  la  vita  •  «  •  •  • 
Ma  per  Jalvar  la  liberta  de  io  deggio 
Uccidere  l'  amico  .  ..  Egli  lo  vuole  , 

Se  con  gl'  inganni  e  l  empietà  rinunzia 
A  quel  che  f  amifiade  anima  e  Jlringe  . 

SCENA  TERZA. 
Albino,  Cassio  con  Congiurati  e  detto  • 

Cassio. 

Da  Giulio  fumino  :  or  grave  ed  or  cortefie 
Ci  favellò  noi  rimirando  in  volto  • 

Al  bino. 

Al  fin  che  di Jfe  ? 

Cassio. 

r  Di  Pretor  col  nome 

Èi  Inficia  Bruto  a  Roma  ?  e  me  conduce 

In 
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7»  Afa  a  guerreggiar  contro  de'  Parti  ; 
Dell ’  Impero  ei  parlo .... 

Bruto. 

Che  tiranneggia  • 
Cassio. 

Staranno  fotto  Ce fare  i  Romani, 

Come  fanno  gli  Dei  fotto  di  Giove  9 
Ma  pur  gli  Dei  divifero  P  Impero  , 

E  a  Nettuno  ,  e  a  Pluton  la  parte  loro 
La  fio  Giove  (fi  dice  );  Giulio  tutto 
Vuole  ajforbir  ;  ne  fei  convinto,  0  Bruto  ì 
Albino. 

Coronar  ei  fi  fece  a'  Lupercali  , 

Ma  confacrando  la  corona  a  Giove , 

La  Dittatura  rinunziar  promife . 

Fé  nel  Foro  oltraggiar  i  due  Tribuni , 
Ma  pofeia  loro  perdonò  la  colpa . 

Quefto  mi  (lo  di  Regno  e  libertade 
Rotea  Bruto  ingannar .  Bruto  commojfo 
Da  riverenza  degli  Dei ,  da  tema 
D*  efpur  la  Patria  a  civil  guerra  ,  Brut 0 
Fido  compagno  e  generofo  amico . 

Ma  fon  al  fin  tutte  [coperte  i  arti , 

E  la  clemenza ,  e  le  promejfe  ,  e  7  voto 
Furo  impiegati  per  dar  tempo  e  modo 
(  Bruto  lo  vede  )  di  comprar  la  plebe  9 
Di  comprar  i  foldati ,  e  di  fedurre 
1  Cavalieri ,  e  i  Padri  ,  e  Bruto  ftejfo  . 
Cassio. 

Ed  a  qual  fin  ?  Tu  non  udifti  il  re  (lo  ? 
Eguagliare  ai  Plebei  vuol  i  Patnzj  , 

Col 
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Col  promulgar  F  Agraria  legge  ;  legge 
Che  annulla  tutti  i  gradi ,  e  che  ad  un  tratta 

I  potenti  difarma  ,  e  compra  i  vili  » 

Ma  per  non  porre  in  mano  a  cjuefti  F  armi  ? 
Vuol  occuparli  in  fabbriche  ed  in  opre 
Che  compir  non  fi  ponno  in  venti  lufiri  * 
Intanto  in  guerre  perigliofe  eflerne 
Occuperà  la  gioventù  Romana  „ 

Sazierà  d *  oro  le  milizie  ingorde , 

E  lor  prometterà  crapule  e  fefie 
In  AleJJandria  ,  ove  afportar  pretende 
La  Sede  delF  Impero  ;  onde  s *  accrefca 
Fregio  e  grandezza  alla  Reina  amata  » 

II  nofiro  injjb  caftigare  in  tanto 

Egli  pretende  ,  e  a  fobrietà  sforzata  % 

E  poco  meno  che  ad  arar  le  terre 
Ei  ci  condanna  e  aflringe  :  e  noi  dell  opra 
Efeùutori  lafcia  ,  e  così  fciocchi 
Ci  crede  e  vili ,  e  fé  sì  grande  e  faggio  3 
Che  nè  men  penfa  che  dobbiam  lagnarfi f 
E  molto  meno  vendicarfi ,  e  morte 
Soffrire  ancor  per  così  indegno  affronto  . 

E  un  Ri  fi fi  rato  in  lui  vedrai  tu ,  Bruto , 
E  non  anzi  un  Falaride  ì  Non  pojfo 
Più  trattener  le  lagrime  •  •  «  •  Non  pianga 
Di  tenerezza  nò,  piango  di  sdegno  , 
Bruto» 

Chiudete  voi  tutte  F  interne  porte  9 
E  [piate  [e  v *  è  nafcofto  o  [chiavo 
0  donna  che  ci  sfolti**** 


% 
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Albino. 

Tutto  è  chi  ufo , 

Nè  v'  è  a  temer  eh'  altri  raccolga  ì  detti . 

Sedono 

B  R  UTo • 

Sedete  meco ,  o  Amici  :  è  tempo  ornai 
Che  pria  d '  entrare  nel  Senato  efpongtt 
Tutti  liberamente  i  miei  penfieri . 

Reftituir  la  libertade  a  Roma 
Ci  conviene  ,  o  morir  .  Certo  la  vita 
Cara  vi  fora  per  veder  da  voi 
Refi  al  Senato  e  al  Popolo  Romano 
Quel  che  Catone  non  potè  col  zelo 
Rendergli ,  nè  Pompeo  col  mondo  armato  • 
Ma  la  fortuna  e  la  potenza  è  d ’  uopo 
Paventare  di  Ce  fare ,  e  7  furore 
E  Ì  infidie  d'  Antonio ,  i  lig)  Padri  , 

Od  ingannati ,  la  comprata  plebe  , 

E  le  Coorti ,  cui  la  guerra  d ’  Afa 
Grandi  onori  promette  ,  immenfe  fpoglie . 

In  fimma  tratti  noi  con  gli  altri  amici 
Noi  dobbiamo  temer  gli  ordini  tutti  , 

Che  i  governi ,  /  trionfi  ,  i  giochi  ,  i  doni 
Con  la  morte  di  Cefarc  perdendo 
Sovra  noi  correranno  a  far  vendetta  «, 

Ma  crederei  d*  ingiuriarvi  9  amici , 

Se  preparar  or  voi  vote  (fi  a  morte , 

Voi  che  avvezzi  a  J 'prezzarla  ogni  momento 
Siete  dal  dì  che  la  congiura  or  di  fi  e , 

Voi  che  incontrarla  a'  Lupercali  ,  al  Foro 
Non  rie  ufi  fi  e  ,  ed  Qr  moflrate  al  volto  , 
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Agli  occhi  acce  fi ,  alt  impazienti  defi  re 
V  animo  fio  configlio .  Io  mi  rallegro 
Meco  e  con  voi  di  così  bella  forte  • 

Gli  altri  fe  fono  della  vita  certi , 

Certi  non  fon  fe  libertade  avranno  , 

Ma  noi  fappiam  che  o  tramontar  vedremo 
Liberi  il  Sole  alla  libera  Roma , 

O  pajferemo  nell'  eterno  giorno 
A  libertà  più  vera  o  più  ficura: 

Poiché  fino  che  t  Uovi  efpofii  ha  i  fenfi 
D1  oggeti  ejlerni  al  turbolento  moto  > 

E  rallegrarfi  ,  ed  attriftarfi  puote , 

Forza  non  ha  d' efer citare  impero 

Sovra  fe  fi  e  fio  ,  che  poche  ore  al  giorno  s 

E  fempre  in  dubbio  di  fallir  .  La  morte 

Il  dominio  ci  dà  fovra  di  noi 

Dandoci  t  ufo  di  ragion  perfetta 

Col  pareggiar  t  illuminata  mente 

Alt  infinito  ben  eh'  ella  contempla  • 

Merta  tal  premio  la  virtude  ,  e  voi 
Sin  da  quel  dì  lo  meritafie ,  Amici , 

Che  da  Caffo  condotti  a  me  giurafie 
Per  gli  Dei  tutti  e  per  le  Dee  del  Cielo  % 
Che  non  odio  privato ,  non  vaghezza 
Di  cofe  nuove ,  non  furor  contratto 
Dalle  pafiate  guerre  ,  non  fperanza 
Di  Confo  lati  e  di  Provincie  ambite 
Vi  cofir in qe va  a  infanguinar  le  mani 
In  un  Roncano  Cittadin  capace 
Di  covquifiar  tutta  la  terra  a  Roma  ; 

Ma  fol  defio  di  liberar  la  Patria, 


Cui 
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Cui  per  mercede  e  preda  ei  fi  propofe 
Della  guerra  ci  vii ,  ciò  che  non  féro 
Mario ,  China,  Carbone ,  e  Siila  fteffo  , 

Che  d ‘  imitar  con  giuramento  [acro 
Cefiire  avea  promejjb  in  faccia  a  Bruto  , 
Confidandofi  più  nella  clemenza 
Del  popolo  Roman  ,  che  in  quella  fòrte 
Che  fempre  il  refe  vincitor  felice  . 

10  refifletti  alle  preghiere  vofire  , 

Sin  che  da'  fatti  e  da  ragion  convinto 
Chiaro  conobbi  che  giovava  a  Roma 
Più  la  guerra  civil ,  che  dy  un  afiuto 
Tiranno  il  Regno  .  Ove  al  poter  sy  accoppia 
Ly  afiuzia  ,  tutto  paventar  bifogna  ; 

Perchè  fpregianfi  al  pari  Uomini  e  Dei  , 

Si  può  ciò  che  fi  vuole  ,  e  non  fi  vuole 
Che  quel  che  è  ad  ufo  di  piacer  privato , 
Cui  del  pubblico  bene  il  nome  daffi . 
Eccomi  dunque  apparecchiato  ,  o  amici  , 

A  uccider  Giulio  Cefare  con  voi 

Nel  mezzo  del  Senato .  La  mia  defira 

Temerà  forfè  nel  ferire  il  core 

D’ un  amico ,  d ’  un  padre ,  e  dy  un  compagno  : 

Ma  il  padre  no  ,  ma  non  ly  amico,  uccido 

11  tiranno  di  Roma .  Alma  Minerva , 

Tu  che  togliefti  di  Diomede  agli  occhi 
Il  vel  corporeo  ,  e  gli  reggefii  il  braccio 
Onde  ei  ferì  le  Deità  nemiche  , 

Deh  Je  t'  ojferfi  incenfi  e  voti  allora 
Chy  io  foggiornai  nella  tua  cara  Atene , 

Tu  che  ml a  grifi  i  gli  occhi ,  ancor  in  ajfifii , 

Onde 
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Orni?  fenza  timor  colui  trafiggi  , 

Che  di  Marte  e  di  Venere  ,  da  cui 
Scender  fi  vanta ,  ^  in  pio  imitar  pretende 
Le  bugiarde  la  fin gh  e  e  i  feri  sdegni  • 

2V?  lagnarti  ,  o  venrahil  Ve  fi  a , 

£?  //  Pontefice  tuo  da  noi  fi  fvena  : 
jEi  »?  perde  la  dìgnitade  allora 
Ch'  ei  ( pergiurando  profanò  le  fiamme 
De W  Impero  Roman  collodi  eterne » 
Albino, 

0  del  Senato  unica  fpeme  e  gloria , 

Avanzo  illuftre  della  ftirpe  antica 
Per  decreto  immutabile  de ' 

Sterminatrice  de '  tiranni  ! 

Bruto» 

Amici  * 

Cari  Amici ,  vi  abbraccio  ad  uno  ad  uno  . 

eh'  io  mora  ,  ?  £?  fra  gli  altri  ,  CaJJio  * 
Compiute  al  fin  fieno  le  nofire  gare  , 

Gtfr?  di  zelo ,  </i  pietà ,  gloria  ; 

E  7  Fato  ftejfo  che  ci  girnfe  in  vita , 

/»  morte  ci  congiunga .  Amici  ,  »/  vofirti 
Senno  e  valor  io  mi  confido  ;  offrite 
Con  puro  core  il  fiacri fizio  grande  ; 
Parleranno  di  noi  /’  venture  , 

Co?»?  parlan  de'  Ginn  fi  e  de'  Cammini  f 

I  quali  or  fieguirian  le  voftre  parti , 

■S?  dall'  urna  fiorgeffiero  .  /wi 

Ci#  /o»o ,  e  già  dell '  ombre  loro  è  pienti 

II  Foro  e  7  Campidoglio .  Nel  Senato 
Entreranno  in  tal  dì  per  infiltrarvi 

Pari 
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Pari  coraggio  al  zelo  ;  il  colpo  mio 
Forti  imitate ,  ne  vi  fia  tra  voi 
Chi  fi  volga  a  mirar  quelle ,  che  forfè 
Su  noi  fi  fcaglieran  Coorti  armate  • 

Me  rimirate  fol ,  morite  meco  • 

Albino. 

Bruto  parlo  ,  voi  (  intendefte ,  Amici . 
Entrerà  appena  Ce  fare  in  Senato  , 

Che  tutti  intorno  cingeremo  il  Seggio , 

Zi  #  il  ferire m  (ina  cti  ei  mora  * 
Cassio. 

Ve  ci  fio  fia  quale  felvaggia  fera 

Da  Cacciatori  circondata .  lo  ,  Bruto , 

/<9  troncherogli  il  capo  ,  £  appenderollo 
Col  mio  pugnale  in  voto  appiè  del  Magno  : 

//  ferro  di  fangue  ancor  fpumante 
Di  Giulio  immergerò  nel  fen  d  Antonie .  ^ 

Strafecero  f  un  corpo  e  l'  altro  in  mezzo 
Del  Campidoglio  ,  e  de *  Romani  a  vifta 
Lancierolli  nel  Tehro  .  Oh  ancor  poteffi . 
Sulla  foglia  del  Tempio  y  ove  arde  il  foco  $ 
Sacrificar  le  Legioni  invitte 
Conquifiatrici  delle  Galli  e  l 
Br  uto. 

0  Caffo , 

Non  un  macello ,  e  un  facrifizio  il  nofiro  ; 
Bafia  una  morte  per  falvar  la  Patria  * 
Albino. 

fi*  Bruto  Duce  dell'  imprefa ,  e  tutti 
Siam  pronti  ad  ubbidirlo  • 


T 
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Cassio* 

Io  pur  m*  accheto  : 
Ma  chi  fa  un*  opra  per  metà  ,  la  perde  « 
Albino. 

Giunte  le  deflre  giuri  am  tutti  a  Roma 
D'  offrir  le  vite  ,  le  fortune  ,  c  i  figli  „ 
Bruto. 

Gl  ufi  a  è  per  fe  la  caufia  ,  ed  il  eie  fio 
Di  gloria  e  libertà  non  ba  bi fogno 
Di  giuramento . 

Albino. 

I  nofiri  cori  adunque 
Sproni  la  gloria ,  e  la  concordia  ftringa  * 

CORO  DI  CONGIURATI* 

Sacra  Concordia  ,  amor  del  Mondo  , 

Salute  e  gioia  dell  uman  genere , 

Di  fè  e  ginftizia  germe  fecondo  ; 

Dio  eh *  tf/vz  orribile  ?  fordido  ,  <?  v/7^  , 
Turbato  ,  incerto  ,  tu  rendi  amabile , 
Coftante  ,  placido  ,  colto  ,  <?  gentile , 

Mercè  !  armoniche  e  dolci  leggi  , 

/<?  frodi  ,  /’  //’<? ,  <?  /’  invidie  , 

G/i  odj  y  e  t  afiuzie  freni  e  correggi  : 

E  fai  che  afpirino  le  menti  e  i  cori 
Al  ben  comune ,  <?  -ri  rivolgano 
Configli  ,  hiduftrie  ,  ricchezze ,  o»0J7  . 

Dìlindi  rifovgere  con  meraviglia 

V vde  Natura  Regni  e  Repubbliche  * 

£  7  moiido,  farfene  una  famiglia  • 

E  fe 
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E  fe  dific ‘toglier  e  per  armi  o  frodi 
Alcun  mai  tenta  i  Jacri  vincoli  > 

Contro  dell ’  empio  armar  tu  godi 
De'  figli  liberi  il  braccio  forte , 

D'  efjì ,  fervi  anzi  che  vivere , 

Col  petto  affrontano  £  afe ,  a*  « 

Cadan  pur  vittime  di  quella  Dea , 

A  cui  miniflri  £  immortai  nettare , 
Superbia  cadano  ,  ^  frode  rea . 

C7;f  //wri  membri  in  bel  lume 

Della  Virtù  de  farai  rifplendere 
La  viva  immagine  e  7  chi  ufo  Nume « 
Trarrai  tu  £  afe  nel  fen  confitte , 

£  0/  petto  ignudo  di  Marte  e  Romolffi 
Sofpcnderaine  le  foglie  invitte  • 

Sacra  Concordia ,  da  te  dipende 
Del  valor  nofiro  felice  £  efito , 

D/z  £<?  la  Patria  J alate  attende  « 
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SCENA  PRIMA. 


^  Bruto  folo . 

^He  dirai ,  madre  mia ,  quando  tu  fa p pi 
Ch *  io  ferirlo  potei  ì  ma  i  pianti  tuoi 
£  i  rimproveri  tuoi  men  forti  fono 
Di  quei  di  Roma  lagrimante  .  0  Padre , 
Infondimi  il  tuo  fpirto  ,  e  s'  è  deftino 
Cb ’  io  poi  deggia  morir ,  Cefare  e  finto  , 
Più  volentieri  a  me  darò  la  morte  , 

Cl?  io  cofretto  non  fono  a  darla  a  lui  » 

SCENA  SECONDA, 


Albino  ,  e  Bruto. 
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Albino. 
fi*  riwejfo  il  Senato . 

Bruto. 

0  Ftfjo  avverfo! 

A  L  B  INO. 

Jfyr  ìnfaufle  le  vittime  ;  jforo 

Afa»  ritrovojf  il  cor .  Gli  Auguri  e  Cotta 

Gravi 
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Gravi  mali  gli  annunziano .  Calfurnia 
Scapigliata  e  graffiati  do  fi  la  gote 
Entrò  nel  Tempio  ,  e  per  un  fogno  reo 
In  cui  lo  vide  trucidato  ,  il  priega 
A  ritornar  tra  le  fue  braccia ,  io  vado 
Ad  efortarlo .  Alla  ragion  la  frode 
Framifchiar  io  fi apro  . 

Bruto. 

Non  tradimento 

E  il  noftro  ,  Albi»,  ma  facrifizio  a  Roma « 
Albino. 

Se  rime  (fo  è  il  Senato  ad  altro  giorno  , 

Io  tèmo  ,  Bruto  ,  che  non  fiiam  fcoperti . 
Giulio  è  troppo  felice  ,  Antonio  afiuto  •  parte 
Bruto. 

E  quando  tutto  è  pronto ,  ad  altro  fine 
Non  giova  che  a  diftruggere  per  felli pr e 
La  Repubblica  antica  ?  In  vano  dunque 
A  co  (lo  di  perigli  e  prieghi  e  pianti 
Fu  la  congiura  da  fejfanta  ordita 
In  van  la  ponderai  con  alma  giufia  9 
E  da  ragion  convinto  e  più  dal  fatto 
lo  mi  pofi  al!  imprefa  ed  animai 
1  miei  compagni  ?  Oh  mifera  ed  imbelle 
Virtù  foggetta  alt  immutabil  Fato  , 

Che  perde  gt  innocenti  ,  e  fulva  i  rei  • 
Giove  lo  fappia ,  o  chi  è  del  mal  cagione 
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SCENA  TERZA. 

Po  r  za  a  j  e  detti ♦ 

Forzi  a. 

Fermati ,  Bruto  ;  ah  fpofo  mio  ti  ferma 7 
congiura  è  ( coperta  ! 

Bruto. 

E  qual  n'  hai  fegno  ? 

Porzia. 

Mentre  agitata  il  cor  ila  mille  affetti  7 

Di  fperanza  e  timor  ,  di  gioia  e  affanno , 
Ti  <r^0  pr/tf  che  tu  in  Senato  vada , 
Incontro  Cafca  che  mi  dice  '  o  Porzia  , 

T?  dfggio  dare  il  primo  colpo  ,  <?  ca/to 
Allegro  al  facrifìzio  .  Aurelio  venne 
E  prefolo  per  man  :  perche  nafeondi 
Il  fecreto  ?  ^/i  dtffe  ,  ?;/<?  /’  ha  detto 

Già  Bruto ,  ?  /o  vedrai  .  $'  arretra. 

Sbigottito  r  abbraccia  ,  ?i  foggiunfe  .* 
Giulio  io  vado  ;  Publio  Lenna  il  fegue  % 
Ed  a  Cafca  rivolto  :  i/  (7/V/  protegga 
La  voflra  imprefa  ,  <////> ,  W/o  [parve 

Bruto* 

Aurelio  e  Lenna  fon  di  Giulio  amici , 

E  il  lor  dubbio  parlar  ?nolto  è  fofpett.Q  « 

P  o  R  2  1  a  . 

Vado  a  Servili  a  ,  a  vk  non  bada  3  £  parla 

In 
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In  bdtfa  voce  ad  uno  [chiavo  ,  e  'l  manti* 
Con  una  carta  a  Cefare . 

Bruto. 

La  madre 

Avria  [coperta  Ja  congiurai 
Porzia. 

Ditnfu* 

Che  fi  farà  ;  che  far  tu  vuoi  * 

Bruto. 

Morire  * 

Porzia. 

Così  dunque  fon  vai  ,  così  ten  corrt 

Bruto  alla  morte ,  e  fenza  me  vi  corri  ì 
La  figlia  di  Caton  non  e  una  [chiava , 

A  cui  badi  del  letto  e  della  menfa 
Di  Marco  Bruto  ejfer  a  parte  -,  to  fono 
La  nemica  di  Cefare  ,  io  fon  quella 
Che  debellai  tutti  t  rimorfi  tuoi . 

O  non  morrai,  o  moriremo  infieme, 

E  per  l  a  ftejfa  mano  ;  ed  oh  felici  , 

Se  l'un  t  altro  mirandoci  ci  lice 
Il  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Romano  Cittadino  il  Regno  ! 

Della  Dea  Libertade  avanti  l’  are  . 
Trucidati  cadremo ,  e  i  noflri  corpi 
Da  pii  compagni  riferbati  ed  arJ*y 
A  un  tempo  chiuder  affi  il  cenar  mtfo 
Nella  flefs'  urna  a  piè  di  Giunto  Bruto 
Bruto. 

Dean  a  virtù  d'  un  fecolo  migliore  ! 

f  abbraccio,  o  cara  fpofa  .  &' forfè  quejìa 

T  4  '  4  l,ln’ 
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&  ultimo  abbracciamento  ;  addio  mia  Porzia  9 
Negli  Elis j  f  attendo  . 

Porzia* 

lo  vengo  te  co • 

Bruto. 

Non  tì  lice  venir  meco  in  Senato  • 
Porzia. 

Chi  lo  vieta  ì 

Bruto* 

La  legge  . 

Porzia. 

E  d'  ogni  legge 

Amor  più  forte  * 

Bruto. 

Ceder  deve  Amore 
Alla  Patria  >  al  dover  . 

Porzia. 

Ove  fi  tratti 
D’  altro  ,  che  dì  ?norir  col  proprio  Spofo « 
Bruto. 

puoi  tradir  per  un  privato  ajfett 0 
Patria  ì 

Porzia. 
jwtfi  tradirla  ì 
Bruto. 

Afe o Ita  Porzia  , 

JEy/  /  miei  detti  feria  :  fe  feoperta 
La  congiura  non  e  ,  tu  puoi  J coprirla 
Con  1%  tue  tenerezze  ,  o  pur  con  t  ire  9 
Che  c i  tuo  talento  governar  non  puoi 
Nell  ejìreino  periglio  ;  ab  ti  fon  ghiro 
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Per  quanto  che  nel  inondo  hai  di  più  jacro , 
T*  accheta  ,  0  cara ,  ?  i»  libertà  mi  lafcia  . 
ATo;/  finirà  /tf  «ow  /  noflri  amori  ; 

B  morrò  ,  potrai  nel  capo  e  [angue 
Numerare  le  piaghe  ,  e  a  Giulio  in  faccia 
Eftrarne  il  ferro  ,  e  dimoftrarlo  a  Roma  ; 
E  prima  di  ferirti  il  caflo  fieno , 

Farai  di  me  ,  farai  di  te  vendetta . 

Ma  che  ì  é  impalli  difici  ,  e  né*  begli  occhi 
S'  offufica  il  lume . 

Porzia. 

Senza  me  tu  vuoi 

Dunque  morir  ì  ah  Bruto ,  ah  fpofo  fio  manco  l 
Bruto. 

0  Porzia ,  Porzia :  77/tf  dai  mi  (li  affetti 
Oppre/fa  un  tempo  tramortisce  :  0  Dio  ! 

A  non  abbandonarla  amore  e  fede 

Mi  co  fi  ùnge ,  ?  (  onor  mi  chiama  altrove  » 

SCENA  QUARTA, 

Cassio,  e  detti. 

>r£\,  iXTK 

C  A  s  s  1  o  * 

E  tardi  ancori  Giulio  è  per  porre  il  piede 
Nella  loggia  del  Magno ,  ?  Senato 
Entrato  fora  ornai  ,  Publio  benna 
Non  r  aveffe  abboccato :  / 

W#  le  inani  fu  pugnali ,  **  pronti 

Sono 
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Sono  a  morir  ;  folo  vi  manca  Bruto  , 

Bruto. 

0  Porsia  !  0  C afflo  !  0  Patria  !  0  Madre  !  Q  Del  ! 

SCENA  QUINTA. 

Servilia  ,  Schiavo  ,  e  Porzia  tramortita. 


Servili  a. 

Ed  offre  tatto  a  te  fembianze  e  forme 
D’ inganni ,  di  perigli ,  e  tradimenti 
Apparecchiati  al  Dittator  da  frode , 

Da  fconofcenza  ,  da  furor  ?  Albino , 

Nella  cui  fede  io  confidava  tanto , 

Mi  tradì  ;  più  noi  vidi . 

Schiavo. 

E  pur  è  feinpre 

In  quefla  enfia  ,  ed  or  con  Bruto  parla , 
Or  con  Caffo ,  or  con  Porzia ,  ed  or  con  tutti 

E  tre . 

Servilia. 

Nè  tu  aficoltarlo  unqua  potefli  * 
Schiavo. 

Io  tardi  fofipettai  che  fi  tramaffe 
,  Contro  del  Dittator  congiure ,  e  poco 
A  Porzia ,  a  Caffo ,  ^  Albin  badai « 
Servilia. 

Ed  il  fiofipetto  onde  ti  nacque  ? 


SCHIÀ* 
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Schiavo. 

Dal  Palagio  di  Ce  far  e  i 
Porzia,  che  della  Luna  al  fofio  raggio 
Sola  correa  nella  Via  Sacrai  Bruto 
La  raggiunge  anelante,  e  abbraccia ,  e  ferma  * 
Ella  fi  torce  e  freme  ,  ed  urla  :  o  Bruto , 
Vuo’  dargli  morte  di  Calfurnia  in  braccio . 
Bruto  rifponde  ,  ajpetta  il  nuovo  Sole  . 

E  pianti ,  e  priegbi  cominciar o ,  e  baci  . 
lo  tra  V  ombre  notturne  udii  non  vi fio  .  ••  • 
S  ER VILI  A. 

Nè  ad  avvinarmi  tu  correfiiì 
Schiavo. 

Venni 

Alle  tue  ftanze  >  ma  giacevi  immerfit 
In  alto  fanno  ,  nè  nd  udir  le  fchiave  9 
Sebben  con  forte  man  t  ufcio  piccbiajfi • 
Sorto  era  il  Sole ,  e  tu  fvegliata  appena 
A  Bruto  fteffo  favellar  ti  piacque  , 

E  dopo  ritrovai  cbiufe  le  porte , 

Che  conducono  a  te  .  S ’  aprirò,  io  corr% 
Fretto  lofo  .  A  Ce  fare  tu  ferivi. 

Ed  il  foglio  confidi  al  mio  compagno\ 
Pprzia  pr  e fin  te . 

S  ER  VI  LI  A. 

Ah  fio  lo  a  Giulio  io  fcriffi , 
Ch'  ei  fi  guardaffe  dal  furor  di  Caffo  , 

E  dal  furor  dei  mormoranti  Padri 
Sul  titolo  di  Re  ;  nulla  io  fapea 
Del  colloquio  notturno ,  e  delie  cbiufe 

;  Porte  3 


U fendo 
ncontfai 
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Porte  ,  ed  aperte  dopo  nato  il  Sole  . 

Ma  che  ?  non  veggo  in  quel  fedii  di  marini» 
Abbandonatale  tramortita  Porzia ì 
Elf  apre  gli  occhi  ;  ella  fofpira  ;  ah  dove 
Sì  fretttolofa  corre  ?  0  mia  nipote  . ... 
Porzia. 

Lafcia  eh ’  io  te  co  venga  •*  ah  dove  Jei , 

Dove  ,  o  crudele  fenza  di  me  fuggifti  ? 

Coy/  dunque  t*  è  noto  il  mio  coraggio  ? 
jV£  che  quanto  morir  te  co  e  dolce  9 
Tanto  jeryir  un  fol  momento  è  duro  , 

Te  morto  ,  o  caro  Bruto  ì 
S  E  R  v  i  li  a  . 

Una  Baccante 
Non  piu  freme  o  delira  . 

Porzia. 

Ombra  del  Magno, 

Del  Magno  invendicato  ombra  raminga  f 
Dalle  fponde  del  Nilo  al  Lazio  vieni  . 

Voi  delle  Parche  all ’  immutahil  legge 
Non  men  foggette  ,  che  i  celefti  Dei , 

*  Dalle  fpelonche  dell ’  Inferno  ufeite 
0  implacabili  Erinni ,  i»  »»  col  Magno 
Da  Nemefi  precorfe  or  via  correte 
Nel  Senato  ,  ajjìftete  ,  incor aggite  : 

quando  s*  alzerà  la  deftra  eletta 
A  vendicar  la  libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d'  Achille  invi  dii  al  Magno  # 
S  e  r  v  il  i  a  . 

Che  co  fa  vai  freneticando  Porzia  ? 

Non  mi  ravvifa  . .  •  *  sì  le  o  fife  a  il  fenfo 

Im - 
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Immaginata  imprefa  . ...  Ah  la  congiura , 
Che  mi  fvelajìi i  Ji  trami)  !  Deh  corri 

allo  Schiavo 

Alla  Curia  del  Magno  ,  e  fie  tu  puoi 
A  Ce  fare  parlar ,  dì  che  fi  guardi 
Da'  tradimenti  •  •••  Nella  loggia  afpetto . 

SCENA  SESTA. 

Porzia  fola . 

Afe  viene  alcun  ?  Ancor  non  fo ,  Bruto 

V  afidlì  ,  /o  ferì ,  proflrolìo  in  terra . 
Invan  qua  y  e  là  in*  aggiro e  cerco  ,  ^  corro 
Alle  fine (Ir  e  ,  alle  ficaie  . ...  ^  Bruto 

Perchè  afinngermi  tu  con  du*o  impero 
A  non  uficir  dell ’  odiato  albergo  ? 

Temevi  forfie  ,  io  (coprir  potè  (fi 
Con  le  mie  tenerezze  ,  o  co#  gli  sdegni 
Alla  tua  madre  la  congiura  ordita  ? 

Cé/^  £  770^0  /7  777/0  coraggio  ,  ^  quella 
CD  io  fiei  fu  le  mie  carni  amara  prova  ? 
Se  non  ti  bajla  t  [offrirò  P  eculeo  , 
Trangugierò  le  più  infiammate  brage , 

E  a  dir  ti  sforzerò  :  Porzia  è  Romana  . 
Oh  fipofia  vile  ,  oh  neghittofa  amante , 
Ferchè  laficiafii  fienza  tuo  periglio 
DJ  uccider  Giulio  di  Calfnrnia  in  braccio , 
E  poi  morir  ?  Oh  quanti  dolci  am  pie  (fi  > 
Quanti  caldi  fiofipir  ,  quanto  de fio , 

Perchè 
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Perchè  notturna  e  fola  io  non  cowejfi 
A  dargli  morte !  Eri  tu  fa  Ivo  ,  e  Roma , 

10  si  famofa  nell y  età  future  , 

Che  con  invidia  fora  moflra  a  dito 
La  tomba  mia  dalle  Romane  donne 
Nè  viene  alcun  ì  • . ,  Certo  trafitto  è  Bruto 
Dalle  Coorti  ,  che  su  lui  fagliar  fi 
Mentre  rinnova  il  colpo  .  Oh/quadre  ,  o  Duci  , 
Deh  rivolgete  contro  il  petto  mio 

11  ferro.  Ah  Bruto  mi  finivate  l  Oh  Bruto  , 
Tu  ten  giaci  ferito  appiè  del  Magno , 

E  con  la  libertà  Latina  chiami 
Porzia  e  Catone  ne ’  refipiri  e  fremi .  • .  • 
Oh  libertà  tradita ,  oh  inulto  Padre  ? 

P^r  czmor  della  Patria  f  Almen  poteffi 
Io  r afe iug arti  colle  chiome  il  J àngue  , 

JE  ftr  ingerii  la  man  ,  profi efii 

Sul  cadavere  tuo  ,  /’  ultimo  addio  ! 

Oh  inconfolahil  lutto  !  ah  mentre  io  piango  9 
E  tn'  agito  ,  e  m ’  affanno  3  ^  difipero  r 
Comanda  V  implacabile  tiranno , 

C&*  (Ir  afe  inaio  per  le  vie  di  Roma 
Sia  il  tuo  lacero  corpo ,  e  in  fen  del  Tehrt 
Feroce  man  ti  slanci ,  e  ti  fommerga 
Alla  vi  fi  a  del  popolo  che  geme 
Tacitamente .  È  7  permetterle  ,  0  Dei* 

Voi  di  cui  f  are  egli  falvar  volea 
Dal  pro  fano  rivai ,  che  fin  tentava 
Di  divider  con  Giove  il  foni  ino  Impero ! 
Ma  voi  fiordi  eoi  fulmine  alla  mano 
Lui  rimirate  nel  Senato  affo  3 
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Con  la  corona  de  Tarqnin)  in  capo , 

E  Inficiate  al  Pontefice  di  Ve (la 
Sconvolgere  a  (no  prò  le  co/è  fiacre . 
Dunque  il  Palladio  incenerifica  e  /pezzi  y 
Al  Sole  efiponga  di  Quirino  (  ojfia , 

Su  V  ara  ammorzi  il  vigilante  foco , 
Cufiode  dell'  Imperio  ,  e  non  più  pojfit 
Con  nuovi  raggi  ravvivarlo  il  Sole  • 

O  Sol  ». . .  che  veggo  ì . ,  oficura  e  denfia  nube 
Tutto  ricopre  il  rilucente  capo  . 

Oh  inufitata ,  oh  (pavento  fa  eccli/fie  ! 

Al  fiecol  empio  eterna  notte  porta 
Poiché  già  la  Repubblica  è  dijìrutta , 
Morto  Bruto  ;  ma  indarno  io  mi  di/pero 
E  fienza  uficir  tri*  aggiro  indarno . . .  Quella 
Non  è  Servi  lia  ....  Dalla  loggia  guarda , 
E  afpetta  il  grato  avvi  fio  .  Vanne  0  Furia 
D' Averti  0  .  A  te  (amante ,  a  te  il  fignore 
Manderà  in  dono  di  tuo  figlio  il  tefchio 
Sanguino/o  ;  ne  godi  iniqua  madre , 

E  il  donator  tu  più  ad  amar  (  infiamma  • 
In  quefta  cafia  egli  verrà  col  ferro 
A  uccider  Porzia  ,  e  Bibulo  .  Oh  mio  figlio  , 
Efce  Bibulo  con  le  lèrve. 
Deh  vieni  a  me  ;  più  non  vedrai  la  tua 
Madre  r  che  morto  è  Bruto  ;  tu  ricevi 
Jj  ultimo  bacio .  Oh  infonderti  potè  (fi 
j Quella  mente ,  per  cui  Caton  s  ucci fe  l 
Io  te  l *  addito  là ,  non  mai  (  oblia,, . 

Moftrando  la  pittura 
Alf trafitto  ti  veggo ,  0  Padre  mio! 

Squar * 
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Squarciar  ti  veggo  con  la  forte  mano 

Le  vifcere  c Uveite  ,  e  del  tuo  fangue 

Tinto  fumar  il  gloriofo  ferro 

Che  mi  manda fit  ;  io  vegno  Padre  ;  io  veglio 

A  unirmi  te  co  ;  la  Ce  fare  a  Jpada 

fpp  attende  ;  io  vado  ad  incontrarla  lieta  • 

SCENA  SETTIMA. 

Servi  lì  a,  e  detti. 

JJX 

Servila. 

Ahimè  ,  Porzia ,  t'  accheta  ;  i  fervi  mefii 
Ad  annunciar  mi  vennero  che  fuona 
£>’  tfn»/  la  Curia  di  Pompeo:  la  plebe 
Fretto  lo  fa  vi  corre  ;  i  gladiatori 
D*  Albino  p?r  i»  , 

Scendon  piangendo  e  fofpirando  i  Padri . 

Porzia. 

Il"  morto  Bruto  !  Porzia  ancor  vi  refta  . 

SCENA  OTTAVA* 

Casca  ,  e  detti . 

*/<rx 

S  E  R  V  1  LI  A  . 

Oh  Dio  !  coti  ferro  fanguinofo  Cajca  ! 

Por* 
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Porzia. 

£‘  morto  Bruto 

CASCA# 

No  ,  Cefare  e  ucci  fio  • 

Por  z  ia* 

E  7  colpo  dalla  mano  ufcì  di  Bruto  t 
S  e  R  v  1  L  1  a  . 

Io  non  ho  cuor  di  più  mirarlo  in  volto . 
SCENA  NONA. 
Porzia  ,  e  Casca. 

Porzia. 

Bruto  è  vivo ,  e  di  gioia  ancor  non  muovo  ? 
Ah  dimmi ,  Cafca  ,  ,  quando  avvenne 

Bell '  empio  Dittator  la  morte  ì  parla  f 
Nulla  tacermi ,  priego . 

Casca. 

fine 

Ter  toglier  te  d'  angofcia  e  fé  d'affanno  * 
Bruto  mi  manda .  Ei  poi  verrà  con  tutti 
Gli  amici  ,  che  s'  inviano  al  Campidoglio 
Con  la  plebe  ,  che  intorno  a  lui  fefieggia9 
E  7  chiama  il  fio  liberator  « 

Porzia# 

Af  efponì 


Ca* 


Le  circofi anze  tutte . 

V 
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Casca» 

Albin  derife 

I  vani  augurj  ,  e  la  tremante  fpofa. 
Liberamente  a  Cejare  moftrando 
Che  fi  ogni  notte  ella  rei  fogni  aveffe  9 
Non  mai  potrianfi  convocare  i  Padri  . 

E -figgerò  poi  del  Senato  il  torto 

Nel  veder  fi  in  un  giorno  unito  e  fi  tolto  ; 

Tirannia  non  ufata  unqua  da  Siila  • 

Tanto  più  grave  ,  che  gli  avean  prornejfo 
Di  dargli  C  ufo  della  benda  i  Padri  9 
Onde  fu  tutt '  i  mari  ei  la  portajfe  , 

E9  tranne  Italia  ,  fu  le  terre  tutte , 
Confederate  de '  Romani ,  o  ferve  • 

Ei  finge  ricu farlo  e  pur  V  accetta  , 

Ed  alla  Curia  di  Pompeo  s1  invia 
Jn  mezzo  a"  plaufi  della  compra  plebe  9 
De'  compri  Decumani  ,  a  cui  per  dono 
Di  Giulio  rifplendean  d '  argento  e  d' oro 
Scolti  /'  elmo  e  i  usbergo  ,  e  ad  una  voce 
S '  udivano  gridar  :  Ce  far  e  viva  , 

Viva  il  Re  domator  de'  Parti ,  eletto 
Da'  Sibi  liuti  Carmi  •  Egli  f òrride 
E  a  quefto  e  a  quel  corte  fi  niente  parla , 

E  lor  porge  la  man .  Preffo  il  Teatro , 
Ove  fi  celebravano  le  fife 
Di  Bacco ,  ei  paffa ,  e  gli  adunati  Padri 
Nelle  cafi  vicine  a  corteggiarlo 
Scendono  in  folla .  Tra  i  tumulti  un  figlio 
Gli  offre  uno  fcbiavo ,  egli  con  Ì  occhio  il  corre , 
E  appar  turbato  ;  indi  alla  Curia  file , 

E  in 


I 
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E  in  ha  (fa  voce  al  Confilo  favella 
Che  crolla  il  capo ,  e  fu  i  gradini  indietro 
Si  rivolge  ,  ove  J lavano  accampati 
1  Decumani  ,  e  a  Lepido  ,  e  a '  faldati 
Un  non  fi  che  col  dito  accenna .  Il  vede 
Trebonio ,  *  me  bisbiglia ,  Senato 
Chiamar  de'  Decumani  ei  vuol  i  Duci 
In  cu  fidi  a  di  Ce  fare  ,  vogl'  io 
Fermar  Antonio  nella  loggia  ;  il  ferma  9 
Ed  un  lungo  firmon  fico  comincia , 

E  ad  ogni  moto  gli  faringea  la  mano  : 
Giulio  s '  inoltra  ,  e  del  Senato  trova 
Alle  porte  non  tnefìi  i  due  Tribuni; 

Torvo  li  mira  ,  e  parlerò  di  voi  9 
Come  promi  fi  a '  Padri  ,  ei  dice ,  e  pajfa  5 
E  nel  Senato  egli  entra  •  Ave  a  ve  flit  a 
La  toga  trionfale ,  e  al  capo  cinto 
Tenea  /’  alloro  ,  e  pinta  avea  negli  'occhi 
V  ambizìon  di  tutti  i  Re  di  Roma  ; 

S'  accofla  al  figgio  ,  in  piedi  fanno  i  Padrit 
E  fiavi  gli  parlano  ,  ei  rifonde  , 

E  guata  Ciceron  afflitto  e  muto , 

Non  come  il  dì  che  perdonò  a  Marcello  9 
Cefi  re ,  e  la  Repubblica  rifirta 
A  Tullio  parve  ;  or  la  vedea  per  fempre 
Da  un  empio  Re  mi fir amente  fpenta  . 
Lenna  fi  gli  fa  incontro  ,  umil  gli  parla 
Con  molta  iftanza  •  Ci  impaurì  l*  a  fpetto 
Dello  fretto  colloquio  ,  onde  f  un  /’  altro 
Riguardandofi  in  vifo  ,  ognun  convenne 
Anzi  di  dar  fi  col  pugnai  la  morte , 

V  % 


Che 
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Che  appettar  d'  ejper  prefo  ;  ma  veggendo 
Che  d'  un  amico  a  prò  pregava  henna , 

E  le  ginocchia  a  Cefare  abbracciava  , 
Riprendemmo  V  ardir  .  Sul  feggio  d}  oro 
Al  fin  d  a  ffifie ,  e  lo  cinge  ano  intorno 
Tutti  i  compagni  co ’  pugnali  apcofti . 

Gli  fi  fa  prima  innanzi  Attilio  Cimbro 
Sotto  pretefto  di  pregar  cb'  ei  chiami 
Dall *  e  fili  o  il  fratello  ;  ei  contradice  » 

E  la  grazia  rìchiefla  irato  niega  * 

Cimbro  prende  di  Cefare  la  toga , 

E  tratto  fuori  il  fuo  pugnai:  ei  grida , 
Perché  fiate  a  guardarmi  ?  io  lo  percoto 
Nella  gola  e  /’  impiago ,  ei  freme  urlando  » 
In  piedi  sbalza  e  me  rifpinge  ;  Caffo 
Nel  volto  il  fere  ;  Buco  Iran  nel  dorfo; 

Ma  die  fi  e  fremo  e  irreparahil  colpo 
Nel  fuo  fatai  momento  il  tempo  colto 
il  magnanimo  Bruto  .  Egli  lo  guarda 
Bieco  ;  e  dir  ofa  :  anche  tu  figlio  mio  ! 

E  difperato  della  fua  palme 
S *  avvolfe  il  capo  nella  toga ,  e  cadde 
Sotto  la  flatua  di  Pompeo  ;  gli  furo 
Tutti  addojfo  t  compagni ,  and'  ei  trafitto 
Da  più  ferite  re  fio  morto  in  terra • 
Porzia. 

0  Pompeo  ,  vendicato  al  fin  tu  fofii  » 

Oh  vendicato  foffe  ancor  Catone! 

C  A  SCA, 

Allora  Bruto  il  fuo  pugnale  alzando 

Tinto  di  pingue  :  Oh  Cicerone  ,  e  filavi  a  9 
^  '  Che 
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Che  lo  mirava  con  iminobil  guardo , 

Scefi  a  baciarlo  Cicerone  in  fronte , 

E  a  rallegrar  fi  che  per  opra  fu  a 
Fojfe  in  Senato  il  Re  di  Roma  ucci  fa  è 
Correre  co ’  compagni  in  Campidoglio  , 

E  convocar  come  Pretore  i  Padri 
All'  àfpetto  del  Confilo  efortollo  ; 

Il  Confilo  fuggì;  fuggir  difperfi 
Le  Coorti  col  Confilo  ,  e  la  plebe 
Fefl  eggiante  acclamar  udijfi  Bruto  « 

SCENA  ULTIMA. 

Bruto  con  feguito  di  Senatori, di  Soldati j 
di  Gladiatori  ,  e  detti. 

Porzia. 

Immenfa  turba  quefta  fata  inonda . 
Casca. 

Ecco  Bruto  col  ferro ,  ecco  i  compagni  * 
Porzia, 

Ad  uno  ad  uno  io  li  difiinguo  :  o  illuftri 
Difenfori  di  Roma  i  o  Bruto  ,  o  Duce 
Dell  imprefa  magnanima  ! 

Bruto. 

Quiriti , 

Pià  temer  non  dovete  un  Re ,  che  Dio 
Volea ,  che  fi  cbiamajfe  j  un  Dio  ,  che  tona 
Alla  Religion  volea  gli  aufpicj , 

V  |  /»« 
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Intronar  culti  e  nuove  leggi , 

Efterminar  i  Confo  li  ,  i  Tribuni , 

Portar  la  fede  dell ’  Impero  altrove  • 

V  abbiamo  ucci  fi  ,  £  non  cerchi  am  da  voi 
Per  premio  e  per  o?wr  dell'opra  illnftre , 

5<?  cfo  /#  Repubblica  ritorni 
Nel  fio  primo  vigor ,  77 r  più  dipendano 
Dall  arbitrio  d ’  «72  fil  le  leggi  tutte 
Contro  il  faggio  principio  e  7  fòrte  efimpioy 
Che  dopo  i  Re  facciati  a  voi  lafiaro 
Col  prezzo  del  lor  fangue  i  noftri  Padri  . 

Tutto  il  Popolo. 

Viva  il  Senato  e  il  Popolo  Romano , 

'  Viva  la  Libertà . 

Bruto. 

Per  ejfa  i  Fati 

In  Farfuglia  ferbàr  le  noftre  deftre  # 

E  per  ejfa  celar  per  tanto  tempo 
Ad  uont  potente  ,  fortunato ,  e  a  fitto 
Una  congiura  da  feffanta  ordita ; 

E  con  /’  ombre  de ’  morti  e  co'  prò  di gj 
La  vendetta  annunziar  ,  che  preparata 
Aveano  a  Roma  eterna.  Ancor  appare 
Colà  nei  dei  /’  inufitata  e  celi /fé  , 

Perchè  Giove  moflrar  a  noi  volea 
Col  tumulto  e  l *  orror  della  Natura 
Quello  della  Repubblica ,  y<?  ad  ejfa 
Un  Re  dato  s%  avejfe  .  In  breve  il  Sole 
Fiammeggierà  collo  fplendore  tifato 
Per  rallegrar  fi  che  per  opra  nofira 
La  libmade  è  ornai  venduta  ,  e  a  quefio 

JPf- 
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Popol  preferite  ,  e  al  popolo  futuro  . 

Che  fe  quefti  vuol  libero  morire  , 

Quegli  vuol  nafcer  libero  :  Che  dite  ì 
Tutto  il  Popolo. 

Viva  il  Senato  e  il  Popolo  Romano  f 
Viva  la  Libertà . 

Bruto. 

Se  alcun  tra  noi 
0  così  vile  i  0  così  infame  fojfe , 

Che  rinunziando  alC  ejfer  di  Romano 
La  libertà  sde gnaffe  ;  egli  fi  moftri9 
E  parli  .  Et  fola  è  quel  che  Bruto  offefe 
Solo  di  Bruto  egli  è  nimico  • 

Ir.  Popolo. 

Viva 

Bruto ,  e  'l  Senato ,  e  7  Popolo  Romano . 
Bruto. 

Una  fola  parola  a  dir  mi  refla  : 

Per  la  filate  della  Patria  uccifi 
Con  quefla  mano  il  mio  miglior  amico  » 
Cuftodirò  per  ine  lo  fteffo  ferro  , 

Sin  che  mi  chiederà  Roma  la  vita  . 

Porzia.  s 

Tu  vendicafli  al  fin  Catone ,  e  Porzia  • 
Bruto. 

Non  rammentar  vendette;  io  tei  comando 
Da  parte  del  Senato $  e  faggi  a  e  pia 
Ubbidifci  a  Servilia  ;  ella  è  mia  madre 
Del  Dittator  fia  confegnato  il  corpo 
A  Cai  fumi  a ,  Col  Confalo  gli  renda 
@li  ejlremi  onori  ;  il  Confilo  ,  (he  parte 

v  4  m 
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Nel  cafiigo  di  Cefare  non  ebbe , 

Per  mio  configlio  goder  debbe  meco 
Lei  libertà  re  flit  aita  a  Roma . 

Noi  co 9  compagni  al  Campidoglio  andiamo 
Ad  annunziarlo  a ’  Cittadini  tutti  » 
Tutto  il  Popolo* 

Viva  il  Senato  e  7  Popolo  Romano  • 
Coro. 

Taf  è  il  valor  y  che  ardir ,  fienno ,  ?  pietade , 
jVo/j  furor  ,  7707;  afinzia ,  in/pira  e  regge  j 
Tal  di  ragion  miniftra  e  di  boutade 
Abbatte  ,  «cr/W*  ,  fi  ermi  n  a  la  Legge  ; 

Tali  fenza  ira  0  invidia  i  fiommi  Dei 
$wno  punir  eternamente  i  rei • 


FINE  DELLA  SECONDA  TRAGEDIA* 


GIULIO 

CESARE. 
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A  SVA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

B  ENTI  VOGLIO 

D’  ARAGONA. 

Antonio  Conti, 

OUando  fin  dalla  fine  dell*  anno  1718, 
leflx  in  Parigi  il  mio  Celare  a  VO¬ 
STRA  EMINENZA  ,  e  a  quegli 
altri  Sigg.  Italiani  ,  che  in  cala  del  Sig. 
Conte  Francefco  Landi  Inviato  di  Parma  rau- 
nati  fi  erano ,  voleva  il  Sig,  Principe  di  Ch¬ 
iamare  ,  Ambafciadore  allora  del  Re  Catto¬ 
lico  alla  Corte  di  Francia  ,  che  alla  fine 
d’  ogni  Scena  efponefli  i  tedi  degli  Storici 
Greci  e  Latini ,  da1  quali  aveva  io  tratti  i 
caratteri ,  e  i  detti  più  memorabili  della  mia 
Tragedia  .  Molti  dell*  antica  erudizione  in¬ 
vaghiti  ,  V  idea  del  Sig,  Principe  di  Cella- 
mare  approvavano  :  che  nojolà  però  ed  in¬ 
grata  ne  riunirebbe  V  elocuzione  a  i  let¬ 
tori,  temevano  ,  Molti  altri  anzi  una  Prefa¬ 
zione  ,  che  un  Commentario  richiedevano,  in 
cui  coll*  efpofizione  dell*  artificio  poetico 

delia 
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della  Tragedia  le  altrui  critiche  fi  prò*» 
venifiero  * 

A  quelli  tnodeftamente  fifpofi  ,  che  i 
pregi  di  una  Tragedia  debbono  edere  inter¬ 
ni  ;  e  che  fé  la  mia  o  nell*  orditura,  o  ne’ 
caratteri,  o  nello  itile  era  difettuola ,  le  apo¬ 
logie  piu  leniate  potevano  bensì  dimoftrare 
T  ingegno  e  1*  erudizione  del  Critico  ;  non 
mai  correggere  e  migliorare  la  competizione 
del  Poeta  .  Ma  il  Conte  Laudi ,  Signore  di 
lino  e  lodo  giudizio  ,  ofiervò  che  P  arte  e 
il  gufto  della  Tragedia  non  efiendo  ancora 
comune  in  Italia  ,  febben  eccelìentiflìmi  inge¬ 
gni  con  molto  applaufo  P  avevano  à*  noftri 
giorni  fatto  rinaicere ,  era  neceifario  in  mol¬ 
te  maniere  rifvegliar  gP  Italiani  ,  e  che  ap¬ 
plicando  il  precetto  alP  efempio  ,  fi  appia¬ 
nerebbe  a’  cominciatiti  la  itrada  ,  e  a  perfe¬ 
zionarla  fi  ecciterebbero  i  dotti. 

V.  E.  e  tutti  quegli  altri  Signori 
concordemente  approvarono  il  condglio  del 
Conte  Landi  ,  e  non  potendo  io  refifte- 
re  alle  fagge  efortazioni  ,  che  mi  fi  fece¬ 
ro  ,  m’  applicai  a  dar  forma  e  colore  a 
quelle  idee  ,  che  la  compofizione  della  mia 
Tragedia  direfiero  ,  e  a  fine  condufiero  . 
Raccoltele  ora  in  un  regolare  fiftema  ,  le  pre- 
Tento  a  V.  E.  ,  e  la  prego  a  continuare  le 
©nervazioni  ,  che  fu  la  mia  Tragedia  a  far 
cominciò  negli  ultimi  momenti  della  Tua 
gìorigfa  Nunziatura  di  Francia . 


io 


DEL  SIG.  AB.  CONTI.  317 

Io  ben  fo  ,  che  con  quella  eloquenza, 
che  tante  volte  fu  ammirata  da  Luigi  XIV. 
V.  E.  ne  prepara  una  Scoria  ,  che  in  impor¬ 
tanza  ,  e  in  novità  di  fatti  non  cederà  pun¬ 
to  alla  Storia  di  Fiandra  del  gran  Cardinale 
BENTIVOGLIO  filo  Zio  ;  e  che  certamen¬ 
te  la  Ripeterà  nell*  utile  ,  e  nella  gloria  , 
che  farà  per  ridondarne  alla  (anta  Sede.  Ma 
ie  quelle  occupazioni ,  e  tutte  le  altre  dell* 
Apoftolico  miniftero ,  Uberi  a  V«  E.  alcuni 
momenti  lafciartero  ,  oferei  fperare  ,  che  la 
lettura  della  mia  Tragedia  ,  e  delle  rifleflìo- 
ni ,  con  cui  1*  accompagno  >  produceflero  una 
critica  tanto  utile  al  mio  proprio  ammae- 
ftramento  ,  quanto  nec diaria  al  progre(To 
delle  belle  arti  in  Italia . 

Due  cofe  principalmente  io  qui  mi  pro¬ 
pongo  a  V.  E*  d’  efporre  . 

Primo ,  perchè  abbia  io  cercato  in  una 
Storia  V  oggetto  della  mia  Tragedia  ;  per¬ 
chè  abbia  fcelto  una  Storia  Romana;  e  per¬ 
chè  nella  Storia  Romana  a  molte  cofe  me¬ 
morabili  abbia  preferito  la  Morte  di  Giulio 
Cefare  . 

Secondo  ,  quali  fieno  i  fondamenti ,  e 
la  teditura  della  favola  ,  che  ne  ho  compo¬ 
llo  ;  quali  i  cortami  ,  le  fentenze  ,  e  la  fa¬ 
vella  degli  Atteri  introdotti . 

Da  quelle  cofe  ,  che  fono  particolari 
alla  mia  Tragedia  ,  e  che  contengono  i*  efem- 
pio  ?  ne  potrebbero  inferirli  altre  generali , 

e  che 
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c  che  conterrebbero  il  precetto  ,  o  fieno  le 
idee,  e  le  regole  eflenziali  della  Tragedia, 
accomodata  al  Teatro  moderno  :  ma  non  pre¬ 
tendo  io  di  dare  altrui  i  principj  ,  e  il  mo¬ 
dello  del  perfetto  .  Conofco  abbaftanza  la 
mediocrità  dell*  ingegno  mio  ,  e  la  difficoltà 
dell*  imprefa  «  Quel  ,  che  mi  propongo  ,  è 
d*  eccitare  ,  fecondo  la  ma  (li  ma  del  Conte 
Landi  ,  i  Poeti  Italiani  a  ftiperare  le  altre 
nazioni  nella  Drammatica  ,  come  certamente 
nella  Lirica  e  nell*  Epica  ie  hanno  /operate • 
La  Tragedia  è  l*  imitazione  d’  un  azio¬ 
ne  ;  e  quella  imitazione  per  efTer  grata , 
dee  non  meno  iflruire  ,  che  dilettare . 

Omne  tulit  puntlum  qui  mifeuit  utile  dui  eh 

Ora  un  azion  vera  è  molto  più  atta  ad  i- 
ftruire  ,  e  a  dilettare,  che  un  azione  intera¬ 
mente  favolo/k  :  ed  eccone  le  prove  • 

L*  azion  vera ,  efponendo  1'  ordine  delle 
cofe  quali  fono  (late  in  effe  ,  contiene  ì 
principj  fidi  ,  e  le  leggi  immutabili  ,  colle 
quali  fuol  operare  la  natura  ,  o  per  meglio 
dire  la  provvidenza  ;  e  quelli  principj  ,  e 
e  quelle  leggi  fomminiflrano  il  (oggetto  alla 
feienza  utile  agli  uomini  ,  e  agli  (lati. 

L*  azion  tutta  favolofa  all*  incontro , 
come  quella  ,  che  è  fondata  fu  certe  com¬ 
binazioni  s  aerazioni  ,  e  comparazioni  della 
nofira  mente  ,  varia  a  proporzione  del  grado 

di 
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di  fervore  ,  e  di  gagliardia  dell*  immagina¬ 
zione  ,  e  degli  affetti  degli  autori,  e  rap- 
prefentando  le  cofe  ,  quali  pofl'ono  effere , 
non  altro  fomminiftra  ,  che  una  opinione  in¬ 
certa  e  indeterminata  di  niun  ufo  all*  intelli¬ 
genza,  de*  genj  degli  uomini;  e  come  offerva 
un  gran  politico  ,  in  ciò  dal  Gravina  fegui- 
to ,  dannofiffima  all’  arte  della  vita  ,  e  alle 

vere  mafììme  degli  flati . 

© 

Nè  io  confondo  l*  oggetto  della  Storia, 
che  è  il  vero  ,  con  quello  della  Tragedia, 
che  è  il  verifimile  ;  perchè  febbene  per  ge¬ 
nerar  fcienza  ,  o  per  iflruire  ,  debbe  la  Tra¬ 
gedia  a  cognizioni  vere  ricorrere;  nulladi- 
ìneno  debbe  ella  accompagnarle  di  motivi, 
di  mezzi  ,  e  di  circcflanze  verifimili  ,  e  in 
quella  tenitura  confìfle  1*  artificio  del  Poe¬ 
ta  :  artificio  ,  non  meno  dell’  invenzione  di 
tutta  1’  azione  difficile  ,  e  per  la  fua  novità 
certamente  non  meno  maravigliofo  ;  onde 
diceva  Orazio  : 

Ex  noto  fittnm  canneti  (equa?  :  ut  fibi  quivi s 
Speret  idem  :  fudet  multumyfruftraque  Labore t 
Aufus  idem  :  tantum  ferie s  ]unBnvaque  pallet- 
Tantum  de  medio  fumtis  accedit  honoris . 

Michel  Angelo  ,  che  egregiamente  compiè 
le  proporzioni  di  quella  Statua  ritrovata  tra 
le  ruine  di  Roma  ,  merita  ,  fecondo  il  Ca- 
(leivetro  >  fumimi  lode  d‘  ingegno  ;  e  infinita 

ne 
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tie  merita  a  mio  parere  Virgilio  ,  che  nel 
viaggio  cP  Enea  ,  a  guifa  di  circoftanze  efi 
fenzwli  ,  o  episodiche  dell’  azione  del  fuo 
Poema,  congegnar  Teppe  le  guerre  ,  le  vit¬ 
torie  ,  le  leggi  ,  la  religione  del  Popolo 
Romano  ,  e  dar  origine  ’  ili  ufi  re  alle  fami¬ 
glie  ,  a  i  giuochi  ,  alle  porte  ,  e  a’  colli 
di  Roma.  lì  viaggio  d5  Enea,  come  appari¬ 
le  da  Tito  Livio  ,  da  Dionigi  d’  Alicarnaf- 
fo  ,  e  da  altri  Storici ,  non  era  creduto  men 
vero,  che  h  guerra  di  Troja  ,  la  'quale  die- 
de  il  foggetco  al  Poemà  d’  Omero  ,  e  quindi 
alla  maggior  parte  delle  Greche  Tragedie  • 
Senofonte  e  Platone  non  hanno  finto  ,  ma 
abbellito  la  Storia  ,  e  il  carattere  di  Ciro 
e  di  Socrate  :  ed  altrettanto  ha  fatto  Dante 
ne*  caratteri  della  Tua  divina  Commedia . 

Nè  fido  il  fondo  dell9  azion  vera  i- 
ftniifce  più ,  ma  diletta  ancor  più  della  fai- 
fa.  Il  Gafielvetro  riferifce  ,  che  al  fuo  tem¬ 
po  alcuni  fommamente  fi  dilettavano  ,  e 
avevano  cara  la  Storia  di  Marc- Aurelio, 
fcritta  da  uno  Spagnuolo  :  ma  avendo  poi 
coftoro  faputo  ,  che  la  Storia  era  fiata  dall1 
Autore  immaginata  ,  la  difprezzaronp  ,  e  ne 
fentirono  noja. 

Il  Cafielvetro  ne  adduce  molte  ragioni, 
cementando  un  pafio  d*  Arifiotile  fui  Fior 
d*  Agatone  ,  della  qual  Tragedia  era  tutto 
favolofo  il  fògge tto  :  ma  non  mi  par  poi  che 
il  Caftelvetru  $'  allottigli  ?  coitf  è  fuo  cotta* 
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me  ,  in  una  quiftione  tanto  importante  ,  c 
che  io  riduco  a  uno  de*  principj  fondamene 
tali  della  Poetica . 

Onde  proviene  il  diletto  ,  che  in  noi 
produce  la  Poefla  ,  o  fia  1’  imitazione  ?  Egli 
nalce  da  queir  azione ,  che  fa  l*  anima  nel 
rapportare  1*  imitazione  alla  cofa  imitata  ,  o 
Ila  nel  comparare  f  originale  alla  copia  .  L’ani¬ 
ma  comparando  ragiona  ,  e  ragionando  fente  la 
propria  forza  ,  e  la  propria  bellezza,  e  ne  gode* 

Ora  fe  comparando  ,  non  altro  in  un 
termine  della  comparazione  ritrova  ,  che  il 
capriccio  e  1’  immaginazion  dèli’  autore; 
potrà  ella  non  deprezzarlo  come  colli  ,  che 
nulla  contribuifce  a  foddisfare  quel  defiderio, 
o  fidar  per  un  tempo  quell’  inquietùdine , 
che  1’  agita  continuamente  per  la  ricerca  del 
vero  ?  Siamo  tratti ,  dice  Cicerone  nel  pri¬ 
mo  degli  Ufficj  ,  dall’  amore  della  fcienza  e 
del  vero,  in  cui  {limiamo,  che  il  fegnalarfl 
fia  tanto  bello  ed  onorato  ,  quanto  1’  ingan¬ 
nato  è  biafimevoie  e  vergognofo. 

Dall’  altro  lato  il  maggiore  artificio  del 
Poeta  non  è  egli  di  occupare  ed  allettare 
1*  anima  in  guifa ,  eh’  ella  non  abbia  il  tem¬ 
po  o  la  voglia  di  penfare ,  eh’  altri  1*  ingan* 
na  ?  Ma  fe  già  è  ella  prevenuta  dall*  idea 
dell*  inganno  ,  che  tanto  aborre  ,  come  po' 
tra  di  buona  voglia  abbandonarli  alle  lufin- 
ge  dell’  incanto  ?  come  piangere  e  inorri¬ 
dirli  lenza  vergogna  ? 


X 


Ecco 


322  LETTERA 

Ecco  le  ragioni ,  per  le  quali  ho  fcelto 
per  oggetto  della  mia  Tragedia  una  Storia  : 
ma  perchè  Una  Storia  Romana? 

Primieramente  la  Storia  Romana  è  più 
nota  delle  Barbare  e  delle  Greche  •  Noi 
F  impariamo  dalla  fanciullezza  ,  e  ce  la 
proponiamo  come  V  oggetto  e  la  norma  del¬ 
le  mafilme  e  de’ configli,  che  fomminiftrare 
fi  pofibno  a*  Principi  e  alle  Repubbliche. 
Può  dunque  il  lettore  ,  dove  del  13  Storia 
Romana  fi  tratti  ,  da  fé  fupplire  a  molte  co* 
le  ,  che  femplicemente  fi  accennano. 

In  fecondo  luogo  quella  Storia  contie¬ 
ne  ufi  ,  coftumi  ,  e  modi  di  penfare  limili  , 
©  almeno  più  proporzionati  a*  nofiri  ,  che 
quei  de’  Greci  ,  e  d*  altre  nazioni  a  noi 
d’imperio,  o  d’età  men  vicine  .  Si  pofibno 
dunque  per  efia  intendere,  e  gallar  meglio ,  e 
più  tofto  grinfegnarnentioffertici  dallaTragedia. 

In  terzo  luogo  ,  tanta  è  la  copia  degli 
autori  r  1  quali  hanno  fcritto  le  Romane 
cofe  ,  che  combinando  le  loro  l'entenze 
polliamo  individuare  i  caratteri  de’  perfonag- 
gì  tragici  ,  e  circofhnziare  in  guifa  gli  e- 
venti  ,  che  nulla  manchi  alla  perfetta  loro 
verifimiglianza . 

Taccio  ,  che  F  idea  delia  maellà  del 
Romano  Imperio ,  e  lo  fplendore  e  la  ma¬ 
gnificenza  dello  flile  degli  Scrittori  Romani 
non  poco  contribuificono  a  render  l’azione  e 
F  efpreflione  di  lei  maravigliofa . 
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Ho  poi  nella  Storia  Romana  (celta  la 
morte  di  Giulio  Celare  ,  perchè  al  pari, 
e  forte  più  d’  ogni  altra  commuove  ,  for- 
prende  ,  iltruifce  •  Fu  Giulio  Celare  il  più 
grand’uomo,  che  abbiano  avuto  i  Romani, 
o  lì  conlìderi  il  vigore  della  mente  e  dell’ 
eloquenza  fua  ,  o  V  ampiezza  e  la  velocità 
delle  fue  conquide  ,  fatte  in  tempi  diffìcili, 
in  luoghi  inaccelììbili  ,  e  contro  avverfar} 
valorofi  e  potenti  .  Chi  vorrà  ,  dice  Plutar¬ 
co  ,  comparare  tutti  i  Fabj  ,  gli  Scipiani  ,  i 
Metelli,  e  quegli  del  fuo  tempo  *,  o  i  più 
vecchi  ,  come  un  Siila  ,  un  Mario  ,  i  due 
Luculli  ,  e  Pompeo  ideilo  ,  il  cui  nome  fi¬ 
no  al  Cielo  s’ innalza  ,  troverà  che  le  geda 
di  Cefare  in  virtù  militare  hanno  quedi 
Eroi  fuperato . 

L*  antica  Repubblica  per  le  divilìoni 
de'  popolari  e  degli  ottimati  terminò  ne* 
Gracchi  ;  e  le  profcrizioni  di  Mario  e  di 
Siila ,  la  congiura  di  Catilina ,  i  tumulti  di 
Clodio  ,  e  le  ultime  guerre  più  che  civili 
talmente  fcolìero  e  divilero  le  rimade  reli¬ 
quie,  che,  fecondo  Plutarco  e  Dion  Calilo» 
la  riforma  ,  o  la  faluce  di  Roma  dipendeva 
da  un  folo  ,  che  di  fomma  autorità ,  c 
di  fomma  fapienza  provveduto  ed  ornato, 
1*  applicale  a  raffrenare  V  infolenza  della 
plebe  ,  e  a  moderar  la  potenza  e  1’  orgoglio 
delle  antiche  famiglie. 

Or  che  Cefare  avelie  tutte  le  qualità 
X  z  tiecef- 
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ftcceffarie  all’  efecuzione  di  un  sì  gran  dile¬ 
guo  ,  manifeftamente  fi  raccoglie  dagli  Sco¬ 
rici  citati  ,  e  dalle  Orazioni  di  Cicerone  , 
nelle  quali  quand*  anche  molto  ali’  adulazio¬ 
ne  fi  delle  ,  nulla  fi  toglie  alla  verifimiglian- 
za  dell*  artificio  poetico,  che  fé  n’  è  tratto. 

Creato  Celare  Dittator  perpetuo  ,  ag¬ 
gregato  fecondo  Dione  ,  nel  numero  de’  Se¬ 
midei  ,  anzi  fecondo  Svetonio  ,  onorato  co¬ 
me  gli  fteflf  Dei  ,  dell’  Altare  ,  dell’  Ori¬ 
gliere  ,  de*  Luperci  ,  e  del  Flamine  ,  nuli* 
altro  a  lui  mancava  che  il  titolo  di  Rè. 

Defideravalo  Celare  :  ma  non  potendolo 
perpetuar  ne’  figliuoli  ,  che  la  natura  gii 
aveva  negati,  nè  volendo  in  eredità  lafciarlo 
ad  Ottavio  ,  come  appare  dal  teftamento  > 
che  fece  ;  è  verifimile  ,  che  il  fuo  defiderio 
fèmpre  volto  ad  ottenere  co fe  grandi  per 
mezzi  difficili  ,  al  compimento  della  medi¬ 
tata  Monarchia  tendefie . 

Pompeo  contento  della  toga  trionfale  , 
degli  applaufi  del  fuo  teatro ,  e  del  corteg¬ 
gio  de’  Cavalieri  e  de*  Senatori,  non  fi  cu¬ 
rava  fe  non  di  menare  in  ozio  una  vita 
tranquilla  .  Ma  in  Cefare  ,  dice  Plutarco , 
per  Una  certa  gelofìa  ed  emulazione  ,  eh’ 
egli  avea  di  le  fteflo  ,  come  fe  in  lui  due 
Uomini  fodero  fiati  ,  la  fperanza  dell’  avve¬ 
nire  combatteva  colla  gloria  dei  pattato  ,  e 
V  ambizione  di  ciò  ,  che  defi  deriva  di  fare  , 
con  ciò  ?  che  egli  aveva  già  fatto  .  Cice¬ 
rone 
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rene  nelle  Lettere  ad  Attico  lo  chiama  un 
moftro  di  vigilanza  ,  e  di  attività  ;  e 
Lucano  dice  di  lui  nel  primo  libro  della 
Tua  Farfuglia  : 

•  .  .  neftid  virtus 

Stare  loco  •  •  • 

Acer ,  &  indomitus.quofpes,  quoque  iravocajjet  ? 
Succejfus  urgere  fuos  ,  instare  favori 
Numinisj  mpellens  qui  c  quid  Jibi  filmina  petenti 
Obfiaret  •  •  • 

E  nel  fecondo 

.  .  .  Cafar  in  omnia  praceps , 
Nilatfum  credenzoni»  quid fuperejfet  agendnm  * 

Conofceva  Cefare  per  efperienza  ,  che  bifo- 
o-nava  più  farfi  temere ,  che  amare  da*  Roma¬ 
ni  incollanti ,  turbolenti  ,  e  avidi  di  novità  } 
e  perciò  forfè  credeva  che  per  eftirpare  con 
preflezza  e  con  efficacia  gli  abufi  (otto  de* 
Confoli  ,  e  de*  Tribuni  introdotti,  1  decreti 
di  un  Re  farebbero  più  rifpettati  più  te¬ 

muti  ,  perchè  meno  dipendenti  dall*  autori¬ 
tà  del  Senato  ,  e  del  Popolo  ,  che  i  decre¬ 
ti  di  un  Dittatore  . 

Inoltre  avendo  egli  in  penfier©  di  Ag¬ 
giogare  tutta  l’Afia  ,  a  fine  di  cingere  ,  fe¬ 
condo  le  idee  geografiche  di  que’  tempi, 
coll’  Oceano  1’  Imperio  ,  e  perciò  convenen¬ 
doli  lungo  tempo  converfar  tra’  Barbari,  fi 

x  3  tefo: 
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lufingava  ,  che  il  modo  più  forte  e  più 
(bave  per  trarli  a  lui,  era  quello  di  prende¬ 
re  il  nome  di  Re  ,  che  i  Barbari  tanto  ama¬ 
vano  e  rifpettavano,  quanto  il  nome  di  Con- 
folo  e  di  Dittatore  aborrivano . 

Aleflandro  non  era  divenuto  caro  a* 
Perflani ,  fe  non  dappoi  che  aveva  comincia¬ 
to  a  veli  irli  alla  loro  foggia  .  Cefare  fovente 
leggeva  ,  e  profondamente  meditava  la  Sto¬ 
ria  d’  Aleflandro ,  ‘ed  è  verifìmile  ,  che  pro¬ 
fittar  volefle  dell’  efempio  fuo  ,  applicandolo 
a  cole  maggiori* 

li  nome  dunque  di  Re  ,  che  Cefare 
deaerava  in  un  tempo  ,  che  Roma  ne  ave¬ 
va  più  bifogno  ,  non  indica  in  ìui  tirannia, 
ma  benevolenza  verfo  la  Patria ,  e  amore  di 
cole  grandi .  Onde  dopo  la  fua  morte  il  Se¬ 
nato  non  osò  mai  dichiararlo  tiranno  ,  e 
furono  confermati  tutti  i  Tuoi  decreti .  Le 
fanguinole  guerre,  che  indi  turbarono  l’Im¬ 
perio  ,  e  tanti  nobilitimi  cittadini  eftinfero, 
dim  oprarono  l’  ingiuftizia  della  fua  morte* 
e  la  lloltezza  di  coloro  che  P  uccifero. 

Bruto,  cui  Cefare  amava  con  tenerezza 
•  di  padre  ;  Caflio  ,  che  palliava  la  fua  gelo¬ 
sa  e  vendetta  privata  fatto  il  nome  della 
pubblica  libertà  ;  Decimo  Bruto  chiamato 
Albino,  cha  Celare  aveva  fatto  Aio  fecondo 
erede ,  furono  i  principali  de’  feiìanta  ,  che 
.compofero  la  congiura  :  uomini  tutti  colmi 
di  benefizj  i  da  Cefare  9  e  per  quanto  lice 
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congetturar  dalla  Storia  ,  tuta  contaminati 
da'  vizj  de’  tempi  . 

Non  fembra  dunque  a  V,  E.  che  la 
morte  di  Cefare  a  compaflione  commuova,  e 
per  la  qualità  del  perfonaggio  ,  che  muore , 
e  per  la  qualità  di  coloro  ,  che  cofpirano 
alla  fu  a  morte ,  e  per  le  circollanze  del  tem¬ 
po  nel  quale  l’uccidono? 

Grandi  prodigi ,  fecondo  1*  ignoranza  del 
volgo  e  le  idee  degl’  Idolatri  ,  accompa¬ 
gnarono  quella  morte  • 

Il  Sole  fi  ofcurò  fenza  ecclifli  ,  fiam¬ 
meggiarono  in  aria  fpaventofe  meteore  ,  e 
Calfurnia  vide  in  fogno  Cefare  trucidato  tra 
le  fue  braccia  .  I  Poeti  ,  e  gli  Storici  han¬ 
no  gareggiato  nel  defcrivere  tali  prodigi  • 
Ma  ^prodigio  maggiore  di  quelli  è  a  mio 
credere  la  fegretezza  con  cui  fu  condotta 
una  congiura  di  fefianta  perfone  ,  lenza  che 
nulla  fi  tra  pel  alfe  .  Maggior  prodigio  è  an¬ 
cora  l’ intrepidezza  ,  colla  quale  ,  mal  grado 
de’ legni  del  Cielo,  e  le  preghiere  di  Cai- 
furnia,  Cefare  entrò  in  Senato;  e  fe  Svetonio 
autor  graviflimo  non  ci  afiicurafie  che  egli  in 
quel  giorno  congedò  la  guardia  degli  Spa¬ 
gli  uoli  ,  da  lui  riprefa  ,  fecondo  Appiano» 
dopo  il  galligo  de*  Tribuni  ,  non  farebbe 
facile  il  crederlo  ,  e  molto  meno  1*  im¬ 
maginarlo  . 

I  Senatori  fpaventati  fuggirono ,  e  il  popolo 
corfe  a  porre  il  fuoco  alle  cafe  de’  congiurati  • 

X  4  Tante 
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Tante  cofe  ammirabili  forprendono  ;  e 
non  poco  accrefce  la  forprelà  il  concorfo  di  tan¬ 
te  perfone  illuftri  nell’  antichità  ,  e  da  Cela¬ 
re  infeparabili  .  Nell"  azione  intervengono 
Calilo,  e  Bruto,  due  Filolbfi  rinomati,  1*  uno 
Stoico  ,  e  T  altro  Epicureo  \  Antonio  uno 
de*  maggiori  Oratori  e  Capitani  del  Tuo 
Secolo  ,  e  che  difputò  V  Imperio  del  Mon¬ 
do  ad  Ottavio  ;  Porzia ,  che  aveva  tutta  lst 
veemenza  e  il  zelo  di  Catone  Tuo  Padre  ; 
e  Caifurnia  ,  che  nè  in  tenerezza  coniugale, 
nè  in  gravità  cedeva  a  Cornelia  moglie  di 
Pompeo  .  Fu  Caifurnia  uno  de'  pegni  della 
pace  tra  Celare  e  Pompeo, ed  alcuni  Storici 
riferifcono  ,  che  morto  Cefare  ,  ella  arrin¬ 
ga  fi  e  fu  i  Rofiri . 

Finalmente  non  iblo  quella  morte  com¬ 
muove  e  forprende  ,  ma  ancora  iftruifce  . 

Iftruifce  i  Principi,  moftrando  loro, che 
nè  la  clemenza  ,  nè  la  magnanimità  ,  nè  il 
valore  contrabilanciar  pedono  Y  ambizione , 
e  V  afiuzia  ;  ficchè  non  fi  a  giuda  ed  ap¬ 
provata  la  morte  di  colui  ,  che  con  vizj 
tanto  datinoli  all*  umana  focietà  ,  virtù 
tanto  utili  agl*  Imperi  corrompe. 

Iftruifce  le  Repubbliche  ,  moftrando  a* 
Cittadini,  che  nè  le  doti  dell’  animo  e  del 
corpo  ,  delle  quali  potrebbero  edere  ornati , 
nè  le  calamità  e  corruzioni  ,  nelle  quali  le 
Patrie  loro  potrebbero  effere  incorfe  ,  non 
«lai  loro  danno  il  diritto  di  opprimere 

le 
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le  poche  reliquie  di  libertà  ,  che  riman¬ 
gono. 

Quanto  ancora  una  Repuhlica  è  più 
corrotta  ,  tanto  è  più  facile  di  trovare  in  ella 
chi  per  gelofia  ,  o  per  vendetta  intraprenda 
di  dar  morte  a  colui  ,  che  per  la  forza  ,  o 
per  P  nftuzia  fe  n’ è  refo  Signore  . 

Dimoftrate  le  condizioni  dell*  oggetto 
tragico  ,  che  ho  fcelto  ,  bifogna  efporre  la 
favola  della  tragedia  ,  che  ne  ho  teffiuto  ,  i 
caratteri  degli  attori  ,  e  la  loro  favella  . 
Nell*  idea  della  favola  comprendo  la  quali¬ 
tà  ,  e  P  ordine  dell’  azione  :  nell’  idea  de’ 
caratteri  comprendo  ciò,  che  gli  antichi  e 
il  Caftelvetro  chiamano  codume  e  fentenza; 
e  limito  la  favella  a  un  efpredion  grave  da 
una  collante  armonìa  mifurata  . 

La  morte  di  Giulio  Cefare  è  P  oggetto 
della  congiura  ordita  da  Bruto  e  da  Caldo; 
dunque  P  azion  tragica  ,  che  da  un  tale  og¬ 
getto  vien  fpecifieata ,  non  può  in'  altro  con¬ 
fidare  ,  che  nella  difpofiziofte  de’  motivi , 
che  producono  la  congiura  ,  de*  mezzi  che  s’ im¬ 
piegano  ,  c  degli  ollacoli  ,  che  al  fine  de- 
fiderato  sr  oppongono  . 

Ma  non  leggiera  difficoltà  in  quella  di- 
fpofizione  s’ incontra  ;  difficoltà ,  che  finora  ha 
guade  tutte  le  tragedie ,  che  filila  morte  di 
Giulio  Cefare  in  Francia  ?  in  Inghilterra  ,  e 
in  Italia  fono  date  compode . 

Q  fi  fuppone  la  congiura  tutta  ordita  2 

£  tO- 
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e  toglie!!  all7  aziun  tragica  tutta  quella  fo- 
fpenlione  ,  che  è  necelfaria  per  darle  .  am¬ 
piezza  ,  e  cagionar  diletto  ;  o  la  congiura 
fi  va  fucceflivamente  formando  ;  e  toglied 
all*  azione  la  veridmiglianza  ;  perchè  come 
mai  in  meno  di  ventiquattr*  ore  può  comin¬ 
ciarli  ,  ordirli  ,  ed  efeguirli  una  congiura  di 
fèlla  nta  perfone  ? 

Per  evirar  dunque  1*  inverifimile ,  e  non 
perdere  il  vantaggio  della  ibfpenfione  dell’ 
azione  ,  ho  io  coi  fondamento  della  Storia 
fuppofto  ,  che  tutta  la  congiura  da  Calilo 
fofìè  Hata  tramata  ,  e  che  altro  non  vi  man¬ 
ca  de  per  eleguìrla  ,  che  il  confenfo  e  l’ af- 
(illenza  di  Bruto  .  Senza  Bruto  ,  di  cui  li 
credeva  ,  che  folle  giuflo  e  Tanto  quanto  in- 
traprendelfe  :  fenza  Bruto  amico  e  favorito 
diCefare,  anzi  confiderato  come  filo  figliuolo, 
non  potevano  1  congiurati  giullificar  1*  im- 
prefa  appreffo  il  Senato  ,  e  ’1  popolo  ,  e 
palliarla  col  nome  della  pubblica  libertà  • 
Suppongo  che  molte  volte  ne  avellerò  a 
Bruto  parlato  ,  e  che  molte  afiemblee  avef¬ 
ièro  tenute  in  fua  cafa  fui  la  morte  di  Ce- 
fare  :  ma  che  tanto  folle  in  Bruto  il  timor 
della  guerra  civile  ,  tanto  il  rimorfo  di  uc¬ 
cidere  T  amico  v  e  il  padre  fuo  :  e  dall*  al¬ 
tra  parte  tanto  l*  amor  della  Patria  ,  e  il 
deliderio  di  emular  Giunio  Bruto  9  e  Servi - 
lia  ,  da  cui  difendeva  ;  che  in  grandi  in¬ 
certezze  ondeggiando  ,  riviverli  non  fapelìe  • 

Cc* 
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Cefare  manda  in  voto  a  Giove  il  dia¬ 
dema  regale,  offertogli  da  Marc*  Antonio,  e 
delibera  di  portare  in  Alia  la  guerra  per 
vendicarli  di  Francia  ,  e  de*  Parti  •  Bruto  iti 
quelle  due  cole  ritrova  un  onorato  pretdìo 
per  impedire  la  morte  di  Cefare  . 

Le  ragioni  di  Calilo  non  poffono  dalla 
fua  rifoluzione  diftorlo  ;  v*  ha  bifogno  di 
mezzo  più  efficace  ,  ed  io  lo  trovo  nella 
prigionia  de*  Tribuni ,  nella  quale  Bruto  di- 
fcopre  i*  alluzia  di  Cefare  ,  e  la  neceffità  di 
liberare  la  patria  dalla  tirannia  immaginata. 

L*  epifodio  perciò  della  prigionia  de* 
Tribuni ,  come  1*  altro  delle  preghiere ,  dell* 
efortazioni ,  e  dell*  efempio  di  Porzia  ,  fono 
ordinati  alla  rifoluzione  di  Bruto  ,  che  è  il 
mezzo  principale  per  ottener  ,  fecondo  1*  i- 
potei!  ,  il  fine  della  tragedia  ,  o  fia  la  mor¬ 
te  di  Cefare.  Ma  non  balla  :  una  delle  con¬ 
dizioni  di  Bruto  è  ,  che  Cefare  s’  uccida  in 
Senato  .  Scelfero  ,  dice  Appiano  ,  la  Curia  , 
per  imitare  i  Senatori  ,  che  ucciléro  Romo¬ 
lo  ,  e  per  far  in  pubblico  ciò  ,  che  per  la 
Repubblica  intraprendevano  »  Simile  fenti- 
mento  dà  Tacito  a  Fifone  nella  cofpirazionef 
eh*  ei  fece  contro  FImperador  Nerone. 

Tutto  ciò  dunque  ,  che  s’  oppone  all* 
ingreffo  di  Cefare  in  Senato  ,  contraila  1*  ef¬ 
fetto  della  congiura  ,  e  rende  fofpefa  Fazio¬ 
ne  .  Tre  forti  di  olla-coli  ho  io  immaginati. 
I  prodigi  e  i  prefagj  ,  e  quelli  rendono 

r  azio- 
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l' azione  maravigliofi  .  Le  preghiere  ,  e  i 
timori  di  Calfurnia  ,  e  i  rimarli  di  Bruto;  e 
quefti  fendono  1*  azione  compailionevoie  • 
GB  intrighi  ,  e  le  precauzioni  di  Marc’  An¬ 
tonio;  e  quefti  rendono  inafpetcato  F  effetto. 

Da  tutto  ciò ,  che  ho  detto ,  può  infe¬ 
rirli  in  primo  luogo,  che  T  azione  è  unica, 
perchè  uno  è  1*  oggetto  ,  che  la  determina ^ 
e  che  a  un  folo  effetto  tutto  tende  ,  o  per 
impedirlo  ,  o  per  ottenerlo  . 

Secondo,  che  T azione  non  folo  è  veri- 
fimile  ,  ma  ancora  ,  che  i  gradi  delie  verifi» 
miglianze  fono  così  contigui  alle  verità  do¬ 
riche,  che  volentieri  pe»  effe  fi  prenderebbero. 
Terzo  .  che  l*  azione  è  fempre  in  fofpefo 
pel  continuo  contralto  de’  mezzi  ,  e  degli 
oftacoli  al  fine. 

In  cinque  Atti  1*  azione  è  divifa  :  nei 
primo  efpongo  i  motivi  della  Congiura  ;  nei 
fecondo  (concerto  le  mifure  de’  Congiurati  \ 
nel  terzo  accrefco  i  fofpetù  ,  che  hanno  i 
congiurati  di  effere  (coperti  ,  e  la  perturba¬ 
zione  dell’  azione  è  ridotta  al  fornaio  ;  nei 
quarto  ,  ciò  che  tende  a  perturbar  1’  azione 
è  ,  per  così  dire  ,  in  equilibrio  con  ciò , 
che  la  promuove  ;  ma  alla  fine  1’  uno  pre¬ 
pondera  r  altro ,  e  lo  fcioglimento  refta 
preparato  ;  nel  quinto  fi  procede  per  gradi 
all’  effetto  dell*  azione  ,  cioè  alla  morte  di 
Cefare.  Chi  ha  meditato  full’ ordine,  e  fulle 
circoftanze  delie  congiure  ,  congfcc  in  qual 
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difperazione  e  difordine  cadono  i  congiurati 
al  minimo  fofpetto  di  effere  (coperti .  Che 
farà  dunque  allora,  che  fofpetti  di  vari  ge¬ 
neri  ,  e  tutti  grandi  (i  unifcono  ;  come  alla 

(ine  del  terzo  Atto  ,  nel  quale  le  accufe  di 

Antonio,  le  proporzioni  da  lui  fatte  a*  Se¬ 
natori  ,  le  preghiere  ed  i  configli  di  Calfur- 
nia  ,  il  furore  di  Porzia  ,  e  le  incertezze  di 
Bruto  lafciano  l’ effetto  dell’  azione  infofpeio? 

Nel  fine  deli*  Atto  quarto  ,  e  nel  prin¬ 
cipio  del  quinto  le  precauzioni  e  il  corag¬ 
gio  di  Marc  -  Antonio  mettono  in  duhbbio 

P  efito  della  congiura  :  Nè  fi  prevede  la 

circoftanza  ,  che  Albino  trarrebbe  fuori 
del  Senato  Antonio ,  che  non  avrebbe  man¬ 
cato  di  commuovere  i  Senatori  ,  ed  unirfi  a 
Celare  per  refipingere  i  congiurati.  Appiano, 
non  a  Decimo  Bruto  ,  o  fia  Albino  ,  ma  a 
Trehonio  ne  attribuire  V  afiuzia  :  ma  io  <e- 
guo  Plutarco  autor  più  grave  e  più  illumi¬ 
nato  d*  Appiano  • 

Negl’  intervalli  degli  Atti  le  azioni  ta¬ 
cite  lòmminiftrano  la  materia  e  i  motivi  ai i* 
atto  feguente  :  e  quello  ,  che  fi  opera  fulla 
feena,  in  grandezza  di  fatti,  non  cede  a  quel¬ 
lo  ,  che  fi  fa  al  di  dentro  ,  le  fe  ne  eccettua 
la  morte  di  Giulio  Celare. 

I  Cori  fono  tratti  dalia  materia  dell* 
Atto  :  ed  io  fuppongo  che  fieno  cantati  non 
dalle  genti ,  che  reftano  fempre  fui  teatro , 
non  ammettendone  io  i  ma  da  quelle  ,  che 
*  .  fe- 


m  LETTERA 
(eguono  gli  Accori  dell*  ultima  /cena  d*  ogni 
Acca.  Alia  fine  del  primo  Dolabeila  è  fegui- 
to  da  coloro  ,  che  fuggirono  al  gaftigo  de* 
Tribuni  :  alla  fine  del  fecondo  e  del  terzo 
Caffo  e  Albino  fono  feguici  da  alcuni  con¬ 
giurati  :  ed  alla  fine  del  quarto  Antonio  è 
feguito  da’  Sacerdoti  di  Celare  ,  de*  quali 
egli  era  Capo .  Il  prologo  è  fatto  ad  imita¬ 
zione  di  quello  dell*  Ombra  di  Polidoro  d* 
Euripide  ,  ed  efpone  il  foggetto  e  1*  ordine 
dell’  azione  :  ma  fenz*  elio  la  tragedia  è 
compiuta . 

Ciò  che  1*  azione  ha  d’  epifodico ,  na¬ 
fte  e  dipende  dall*  azione  principale;  e  non 
confile  precifamente  in  altro  ,  che  nelle  cir- 
coflanze  più  memorabili  dell*  azione  ,  che 
fi  fviluppano  per  dare  ornamento  e  varietà 
alla  favola  ,  alla  quale  per  dare  ancor  più 
d*  ampiezza  ,  ho  trafportato  agl*  Idi  di  Mar¬ 
zo  la  celebrazione  de*  Lupercali ,  la  collazio¬ 
ne  della  prima  Pretura  ,  e  la  prigionia  de* 
Tribuni  :  ma  fono  quelli  leggieri  anacronis¬ 
mi  ,  nè  alterano  1*  effenziaìe  della  floria , 
dalla  quale  non  mi  fono  mai  allontanato. 

Citre  all’unità  dell’azione  ,  ho  confer- 
vato  T  unità  del  luogo  e  del  tempo  •  Nel 
fondo  della  Scena  immagino  1*  atrio  del  pa¬ 
lagio  di  Giulio  Cefare  ,  eh*  io  chiamo  ec¬ 
cello  albergo  ,  perchè  li  Senato  gli  aveva 
conceduto  il  privilegio  della  Cupola  come 
a  i.  Templi*  A’  fianchi  del  palagio  immagino 
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il  Tempio,  che  il  Senato  erette  alla  Clemen¬ 
za  di  Giulio  Cefare  ,  e  che  perciò  dee  ede¬ 
re  ornato  di  trofei  ,  che  efprimano  quefta 
virtù  .  Nelle  medaglie  di  quei  tempi  , 
fi  v<ede  qual  tta  la  forma  dell*  architet¬ 
tura  del  Tempio  e  del  palagio.  Si  ottervi  , 
che  non  ettendo  quefto  cuftodito  dalie  guar¬ 
die ,  potevano  i  congiurati  favellare  a  lor 
talento ,  fenza  fofpetto  di  edere  uditi . 

Niuno  de  *  perfonaggi  entra  od  efce  da 
quello  luogo  ,  fe  non  tratto  dalla  necettìtà 
dell’  azione  .  Efce  Cefare  cinque  volte  lulia 
Scena  \  la  prima  ritorna  da’  Lupercali  alia 
fu  a  cafa  ;  la  feconda  n'  efce  per  cattigare  * 
Tribuni  i  la  terza  ritorna  dalla  dedizioni  ac¬ 
quietata  ;  la  quarta  fiegue  Calfurnia  ,  che  at¬ 
territa  dal  fogno,  vuole  ,  fecondo  l'ufo  degl’ 
Idolatri  ,  andarfene  al  Tempio  per  placare  i 
Numi  infernali  ;  la  quinta  efce  dal  Tempio 
per  andare  in  Senato.  Le  due  Matrone  non 
efeono  mai ,  fe  non  per  comando  de’  loro  mari¬ 
ti  ,  o  per  accompagnarli  .  Le  ragioni  dell* 
altre  entrate  e  ufcite  de’  perfonaggi  fono  ab* 
battanza  efprette  nella  tragedia  .  Nelle  Scene 
i  perfonaggi  s*  intrecciano  V  un  con  1*  altro, 
per  non  iafeiare  la  feena  vuota  fe  non  alla 
line  dell*  Atto . 

L’azione  non  ha  bifogno  fe  non  di  15. 
o  16.  ore,  comincia  full' imbrunir  della  fera 
dopo  le  fette  de’  Lupercali,  e  fìnifee  avanti 
il  mezzo  giorno  degl’  Idi  di  Marzo  .  Ho 

fceito 
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fcelto  la  notte  ,  perchè  nulla  v*  ha  di  più 
pompofo  di  una  notte  trionfale  ;  e  quando 
Giulio  Cefare  trionfò  de'  Galli  ;  fall  di  not¬ 
te  il  Campidoglio ,  accompagnato  dagli  ele¬ 
fanti  ,  che  portavano  le  fasi . 

Se  fi  riflette  ,  che  1‘ incoronazione  di 
Cefare  dovei  cambiare  tutto  V  ordine  della 
Repubblica  antica  ,  e  che  per  impedire  tal 
cambiamento  fi  trattava  dell’  efito  di  una 
congiura  incertiffima  per  le  debolezze  del 
capo;  non  fi  troverà  punto  inveri  limile  ,  che 
nell*  inrervallo  di  15*  o  16.  ore  vi  fia  tan¬ 
ta  commozione  di  cofe  in  Roma  ,  e  nella 
cafa  di  Cefare. 

Ho  lavorato  i  caratteri  de*  perfonaggi 
Tulle  memorie  lafciateci  da  Plutarco  ,  da  Sve- 
tonio  ,  e  /da“Dion  Calilo  ;  ed  ho  feguito 
Lucano  ,  quando  con  quelli  Storici  fi  ac¬ 
corda  .  j 

Molfri  han  pollo  Giulio  Cefare  fui  tea¬ 
tro  ;  ma  avendogli  date  tutte  le  virtù  ,  e 
toltigli  tuttf  1  vizj ,  ci  hanno  dimoilrato  un 
uomo  differente  dal  Giulio  Cefare  ,  che  V  an¬ 
no  di  Roma  709.  fu  uccifo  agi’  Idi  di 
Marzo  . 

Io  P  ho  dipinto  grande  nelle  fue  idee , 
magnifico  nelle  fue  azioni  ,  liberale  ,  vigi¬ 
lante,  fecondo  in  ottimi  configli,  e  pron- 
tilllmo  in  efeguirli.  Ma  non  mi  fono  dimen¬ 
ticato  della  tua  fagacità  ,  e  della  fua  am¬ 
bizione  • 


E' ben 
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E’  ben  vero,  che  ho  fpinto  più  le  idee 
delle  virtù,  che  de’  vizj  ;  perchè  oltre  che 
facendo  così  non  mi  fono  molto  allontanato 
dalla  Storia ,  era  ciò  neceffario  per  render  la 
morte  di  Cefare  più  degna  di  compaflione  « 
Appiano  dice  ,  che  i  Romani,  vedendo 
che  nulla  Cefare  cangiava  nelle  cariche  ,  li 
luflngavano  che  egli  ad  imitazione  di  Siila 
la  fovrana  potenza  avrebbe  depolla  .  Cefare 
fomenta  in  Calilo  e  in  Bruto  quella  opinio¬ 
ne  ,  e  tenta  di  abbagliarli  coll’  ideè  delle 
guerre ,  e  del  governo  ,  che  meditava .  Se¬ 
condo  1’  ufo  de’  Romani  antichi  ,  che  non 
mai  intraprelero  fenza  ragione  la  guerra ,  egli 
accenna  loro  le  cagioni  ?  che  ha  di  farla  a* 
Parti  :  ove  li  olfervi  ,  che  parlando  de’  fuoi 
trionfi  ,  tace  del  quinto  ,  che  tanto  era  di- 
fpiaciuto  al  popolo  Romano  ,  perchè  Cefare 
avea  trionfato  de1  figliuoli  di  Pompeo;  ma 
nulla  bifoguava  dire  a  Bruto  ,  che  delle  fo- 
fpetto  di  tirannia. 

Lucano  nella  prima  arringa  di  Celare 
indica  la  cura  ,  eh’  egli  aveva  di  ricompen- 
lare  i  Soldati  :  ciò  che  vien  confermato  in 
un  altra  arringa  d’  Appiano . 

Io  feguo  quella  idea  nella  Scena  terza 
dell’  Atto  terzo  :  ed  anzi  fo  che  Cefare  li 
Henda  nella  legge  Agraria  ,  che  nel  fuo  pri¬ 
mo  Confolato  avea  pubbicata ,  e  di  cui  tan¬ 
to  ha  parlato  Cicerone  nelle  fue  lettere  ad 
Attico.  Voleva  Cefare  far  conofcere  a  Bruto 
Y  e  a 
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e  a  Caldo,  che  i  Tribuni  non  erano  necefìari 
in  Roma  ,  aHorachè  il.  Principe  dei  Senato 
invigilava  alla  Talare  ,  e  alla  difela  della 
Plebe.  Perciò  nelle  leggi ,  delle  quali  parla, 
e  che  ho  tolte  da  Svetonio  ,  lafcia  i  Tri¬ 
buni  ,  e  non  pària  Te  non  degli  Edili  ,  de* 
Pretori  ec. 

Cicerone  dice  nel  libro  delle  leggi, che 
il  governo  Monarchico  era  nel  principio  ap¬ 
provato  ;  ma  che  poi  ripudio!!!  ,  non  a  ca¬ 
gione  de’  vizj  dei  regno  ,  ma  de  i  Re  ;  e 
aggiugne  ,  che  in  Roma  reftava  ancora  V  au- 
torità  regale  ,  perchè  fovente  a  tutti  gli 
altri  Magiftrati  un  folo  comandava  . 

Da  quello  principio  ho  dedotta  P  idea 
del  governo ,  che  Cefare  voleva  (labilire  ,  e 
che  non  è  diverfo  da  quello  ,  che  lo  (ledo 
Cicerone  accenna  nelle  leggi  ,  làlvo  che  non 
vi  fono  i  dieci  Tribuni  del  popolo;  che 
tutta  1*  autorità  de7  Confoli  è  riftretta  nel 
Dittatore  ,  e  che  quedi  ha  nome  di  Re . 
Governo  quali  limile  introduce  Augullo , 
cangiando  il  nome  di  Re  in  quello  d’  Im- 
peradore  ,  per  non  incorrere  la  dilgrazia  di 
Giulio  Cefare . 

Nell’  arringa  di  Cefare  riferita  da  Salu- 
flio  lì  vede  ciò  ,  che  Celare  penfade  fu  Ila 
natura  dell’  anima  ,  e  fu’  beni  dell*  altra  vi¬ 
ta  .  Nulladimeno  ,  dice  Plutarco  ,  che  pri¬ 
ma  .di  ordinare  ne’  Campi  Farfalici  le  trup¬ 
pe  in  battaglia  ,  pregò  gli  Dei  ,  che  in 

que* 
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quedo  giorno  1*  ajutalìero;  e  ricavali  altrove* 
che  fpcffo  fagrificava  a  Venere  e  a  Marte  ; 
che  dedicò  a  Venere  un  tempio  fotto  il  no¬ 
me  di  Venere  Genitrice  ,  e  che  doppo  la 
vittoria  di  Spagna  le  diede  il  nome  di  Ve¬ 
nere  Vittoria.  Io  mi  fono  dunque  guardato 
di  render  Celare  empio  come  Caflio  ,  che 
era  di  profelfiune  Epicureo  ,  e  che  pubblica¬ 
mente  fi  vantava  di  /prezzare  gli  Dei .  E’ 
véro  ,  che  Celare  poco  prezza  gli  augurj  ; 
ma  il  deprezzo  della  fetenza  augurale  fon¬ 
data  fu  principi  chimerici  ,  come  1*  Aerolo¬ 
gia  ,  la  Geomanzia  ec.  non  include  il  di- 
fprezzo  degli  Dei ,  come  lungamente  prova 
Cicerone  nel  libro  della  divinazione  .  Celare 
nella  leena  prima  dell*  Atto  quinto  penfa  e 
parla  come  Cicerone  • 

Ho  efpreffo  il  giuramento  di  Cefare  col¬ 
le  invocazioni  di  Lucano  • 

...  0  magna  qui  mania  profpicis  urbis , 
E  arpe]  a  de  rupe  tonans  ,  Phryguque  Penates 
Gentis  Julea ,  &  rapti  fecreta  Qui  ri  ni , 

Et  refidens  celsà  Latialis  Jupiter  Albà9 
Vejlalefque  foci  •  •  •  • 

Chiamo  Celare  Pontefice  di  Veda  ,  fe¬ 
condo  i  due  verfi  d’  Ovidio  ne*  Falli  :  lo  chia¬ 
mo  uomo  facrofanto ,  poiché  fecondo  le  pa¬ 
role  d’  Appiano  ,  i  Congiurati  uccilèro  iti 
un  luogo  Tanto  un  uomo  lacrofanto  :  lo  chia- 
Y  z  mo 
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ino  alle  volte  Divo,  perchè  al  dire  di  Dio¬ 
ne  i  Romani  Dio  V appellavano,  come  a  Dio 
gli  erelfero  un  tempio  ,  e  come  a  Giove  gli 
consacrarono  un  Sacerdote  ,  che  era  Antonio. 

Parla  fovente  Celare  nella  Tragedia  col¬ 
le  Tue  {Ielle  parole  ;  tali  fon  quelle  :  Io  non 
fin  Re ,  ma  Ce fare  •  Io  non  cedo  a  Mario 
nè  in  valore  ,  nè  in  fortuna  .  Ogni  mio  cen¬ 
no  è  legge  o  Io  poffò  diflruggere  la  Repub¬ 
blica  ,  e  abolire  il  Senato .  Vieni  tu  a  diman¬ 
darmi  la  Repubblica  ?  Ho  afai  vivitto  .  Tra 
le  morti  io  feelgo  la  repentina  ,  ec. 

Quintiliano  dice ,  che  V  eloquenza  di 
Celare  era  piena  di  forza  e  di  dignità  ,  e 
che  egli  parlava  con  lo  {lefib  coraggio  ,  con 
cui  combatteva  .  Io  mi  fono  ingegnato  di 
rapprefentare  il  carattere  di  quella  eloquen¬ 
za  ,  non  fole  nello  ftile ,  ma  ancora  nella 
maniera  del  verfo  ,  il  quale  nel  numero  è 
più  grave  ,  e  più  foftenuto  d’ ogni  altro. 

Il  carattere  di  Bruto  non  è  meno  mifto 
di  quello  di  Celare  ,  e  molto  più  difficile  a 
efprimerd  per  li  dubbi  continui  quali  ver- 
fava  Bruto ,  agitato  da  una  parte  dal  rimorda 
di  uccider  colui ,  che  lo  chiamava  con  nome 
di  figliuolo  ,  e  dall*  altra  parte  {limolato  dall’ 
onore  di  reflituire  la  libertà  alla  fua  Patria. 

Secondo  Plutarco  ,  Bruto  portò  1*  armi 
contro  Cefare  a  favor  di  Pompeo  ,  febben 
quelli  ;  gli  avea  fatto  uccidere  il  padre  . 
Vinta  che  ebbe  Cefare  la  battaglia  ,  ordini 

T  Sol- 
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a’  Soldati  di  fiaivar  Bruto  ,  e  di  lafciarlo  an¬ 
dare  dove  piti  gli  gradile  .  Bruto  fcrive  a 
Celare  da  Landa  ,  e  ricevutane  la  rifpofta 
entra  nel  campo  ,  e  fi  rimette  alla  clemenza 
dei  Vincitore  ,  che  gli  perdona  *  e  lo  ab* 
braccia  ;  e  incerto  dove  fi  folle  ritirato  Pom¬ 
peo  ,  ne  dimanda  coniglio  a  Bruto,  che  gl* 
indica  V  Egitto. 

Celare  partendo  per  Affrica  dà  a  Bruto 
il  governo  delle  Gallie  ,  il  più  gelofo  al¬ 
lora  d*  ogni  altro  ;  e  a  intercelìlone  di  lui 
perdona  a  Calilo  .  Vaca  la  prima  Pretura 
Urbana ,  Bruto  e  Calilo  la  dimandavano  a 
gara  ;  e  Bruto  ottenutala  da  Cefere ,  lì  ricon- 
ciba  con  Cablo  ,  11  unifce  a’  congiurati  ,  ve 
uccide  Cefare. 

Ove  incoila n za  ,  e  'contradizioni  mag¬ 
giori  ?  Se  Bruto  aveva  tanto  zelo  per  la 
pubblica  libertà  ,  e  11  era  dichiarato  in  fa¬ 
vore  del  fuo  nemico  ,  per  opporli  al  tiran¬ 
no  ;  perchè  non  feguire  ,  potendolo,  Catone 
in  Affrica  ?  perchè  rivelare  a  Cefare  dov«  li 
era  ricoverato  colui  ,  che  fecondo  i  fuoi 
principi  ,  fofteneva  la  ragion  del  Senato  ì 
Perchè  poi  ricevere  da  Cefare  il  governo 
delle  Gallie,  la  Pretura  Urbana, e  tanti  ono¬ 
ri  ?  perchè  finalmente  unirli  a  Calilo  ,  che 
per  temperamento  di  natura ,  e  per  principi 
di  filofofia  odiava  ,  e  del  quale  era  gelofife 
fimo  ,  come  fi  vide  per  le  difpute  frequen¬ 
ti  ,  eh’  ebbero  inficine  ,  e  che  furono  la  rovina 
del  loro  partito?  Tan- 
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Tanta  àncoflanza  giunta  a  tanta  ingrati¬ 
tudine  ,  piò  tofto  che  mokipiicare  in  Bruto 
il  centro  della  favola ,  e  dividere  la  maravi¬ 
glia  dell’ azione,  P  aecrelce  in  favore  di  Ce¬ 
lare  ;  perchè  fe  ben  di  efa minerà  il  carattere 
di  Bruto  ,  altro  in  lui  non  lì  ritroverà,  che 
ini  fanatifrno  ambisiofo  prodotto  dalia  Filofo- 
fia  Stoica  9  e  foflenuto  dal  defiderio  d’  imi¬ 
tare  inopportunamente  la  feverità  di  Catone, 
e  P  intrepidezza  di  Giunio  Bruto  ,  dal  quale 
difcendere  fi  vantava. 

Tuttavia,  dice  Plutarco,  che  Pira  ,  la 
voluttà  ,  e  P  avarizia  non  torcevano  mai 
Bruto  dal  diritto  ,  e  dalla  giuftizia  ;  e  che 
quelle  virtù  erano  P  origine  dell’  univerfale 
benevolenza  ,  che  fi  era  acquiftata .  Aggiun¬ 
ge  ,  che  Antonio  dichiarò  pubblicamente 
più  volte  ,  che  il  Polo  Bruto  avea  dato  la 
morte  a  Celare  ,  credendo  ,  che  quello  folle 
un  atto  virtuofo  e  lodevole  ;  laddove  tutti 
gli  altri  congiurati  non  fi  modero  fe  non  per 
F  odio  ,  o  per  P  invidia  „  che  portavano  ai 
Capo  della  Repubblica  .  Finalmente  ,  che  i 
congiurati  non  vollero  entrare  nella  congiu¬ 
ra  ,  (è  non  colla  prometta ,  che  Bruto  ne 
farebbe  il  capo ,  giudicando  ,  che  non  Polo 
ispirerebbe  loro  coraggio  ed  autorità  nel 
far  P  azione  ,  ma  che  di  più  la  giuftifiche- 
rebbe  apprefio  il  popolo  dappoiché  fotte 
fatta  • 

Ho  io  adombrata  in  Bruto  quella  vir- 
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tà ,  o  rettitudine  d’  intenzione  ,  e  ornato  it 
fu©  carattere  co’  principi  delia  Stoica  Filalo* 
fia  ,  che  Bruto  profef&va  ;  Ma  non  Infogna 
credere  ,  che  lo  Stoicifmo  di  Bruto  avelie 
l'aufterità  di  quello  di  Catone,  da  Cicerone 
dipintaci  con  colori  così  vivi  nell’  Orazione 
in  favor  di  Murena  .  Catone  non  fi  pentiva 
mai ,  non  fi  cambiava  mai  ,  non  perdonava 
mai  il  minimo  errore  ;  anzi  credeva  ,  che 
tutti  gli  errori  fodero  eguali  *  Bruto  fi  cam¬ 
biava  ,  fi  pentiva  ,  e  perdonava  ,  come  fi 
è  veduto . 

Tre  erano  le  maffime  principali  degli 
Stoici  :  Cedere  al  tempo  ;  Ubbidire  agli 
Dei;  Nulla  di  troppo  .  Da  quelle  mafìime 
ho  io  dedotto  le  fentenze  di  Bruto  ,  ed  ho 
fatto  vedere  ,  che  egli  non  voleva  regolare 
il  Fato  per  oltinazione  di  volontà  ,  come 
forfè  il  pretendeva  Catone  :  ma  che  lo  fe- 
guiva  accomodandoli  a*  tempi* 

Secondo  Plutarco  ,  il  dire  di  Bruto  era 
grave  e  fentenziofo  ,  come  quello  de*  La¬ 
cedemoni;  e  fecondo  Quintiliano  nell*  arrin¬ 
gare  folteneva  il  pefo  delle  fentenze,  e  ino¬ 
ltrava  gran  comprenfione  di  mente .  Io  ho 
procurato  d’  imitare  quello  genere  d*  elo* 
quenza  nel  fuo  Itile  ,  e  nel  fuo  verfo. 

Tutto  ciò  ,  che  vi  fu  di  malvagio  e 
di  violento  nella  congiura  ,  cade  fu  Calilo . 
Il  fuo  carattere  è  perciò  Tempre  uniforme 
a  fe  Hello  ;  e  non  ho  voluto  alterarlo  con 
Y  4  una 
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Una  circoflanza  riferita  da  Plutarco  ,  ed  è 
che  entrando  Caffio  in  Senato,  fi  rivolfe  ali* 
immagine  di  Pompeo  ,  e  lo  pregò  ad  affi¬ 
liarlo  :  cofa  molto  inconfeguente  all’  Epicu- 
reifmo  di  Caffio  ,  e  che  febben  vera  ,  non 
parrebbe  verifimile . 

L*  eloquenza  di  Caffio  era  piena  di 
agitazione  e  d’impeto,  e  tale  1’  ho  efprefia. 
L’ [empietà  di  Caffio  non  meno,  che  ’l  Fa¬ 
ta  lifmo  di  Bruto ,  potrebbe  fcandalizzare  gl* 
Idolatri  ,  ma  non  i  Criftiani  ,  ne*  quali  è 
indifferente  fe  quelli  ammettefiero  o  n agal¬ 
lerò  1*  efiflenza  ,  o  la  provvidenza  de’  loro 
Dei  ,  e  li  rendeffero  foggetti  o  indipendenti 
dal  Fato .  Non  erano  le  Deità  antiche ,  che 
invenzioni  della  politica  degli  Stati  ,  e  il- 
Jufioni  d*  una  mente  dalle  paffioni  corrotta; 
e  perciò  non  hanno  alcuna  relazione  con  un 
Effere  vivo  ,  eterno  ,  infinito ,  libero  ,  intel¬ 
ligente  ,  giuflo  ,  e  onnipotente  ,  quale  è  il 
Dio  ,  che  adoriamo. 

Antonio  e  Albino  fono  due  adulatori , 
ma  di  fpecie  diverfa  ,  poiché  quanto  1*  uno 
è  cauto  e  attento  a  i  propri  intereffi  ,  F  al¬ 
tro  altrettanto  è  generofo  e  ardito  in  favor 
dell’amico.  T  loro  caratteri  fono  perciò  Tem¬ 
pre  uniformi  a  loro  medefimi  ,  e  fi  fervono 
di  quelle  fèntenze  ,  colle  quali  Cicerone 
nelle  fue  Orazioni  adulava  Cefare.  Tale  per 
efempio  è  quella  :  La  tua  natura  nulla  ha 
m  migliore  ,  fi  non  thè  voglia  ;  e  la  tua 
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fortuna  nulla  di  maggiore ,  fe  non  thè  poffd 
perdonare  :  e  1’  altra  :  Chi  crederebbe  che  una 
Repubblica  immortale  dall ’  anima  di  un  fol 
mortale  dipendere  ì 

Antonio  ha  due  minifhi  ,  Doiabella  e 
Aurelio  Cotta  ,  al  quale  io  do  la  dignità  di 
Pontefice,  e  d’ Augure,  per  non  moltiplicare 
i  perfonaggi  della  tragedia, 

Doiabella  è  un  miniffro  vigilante  ,  e 
attivo  ,  e  che  dipende  in  tutto  da’  cenni 
d’  Antonio.  Egli  poi  fi  ferve  di  Cotta,  uom 
pio  e  caro  al  popolo ,  per  accreditare  1’  Ora¬ 
colo  della  Sibilla  .  Ma  ficcome  Porzia  per 
foverchia  veemenza  di  zelo  corre  rifchio  di 
turbar  la  congiura  ,  indicandola  :  così  il  Pon¬ 
tefice  per  motivo  di  religione,  interpretando 
fecondo  i  principj  della  fcienza  augurale  i 
prefagi,  s’oppone  contra  1’ intenzione  d’An¬ 
tonio  all’ ingrefib  di  Cefare  in  Senato, 

Le  due  donne  confervano  fempre  il  co¬ 
ll  urne  di  Matrone  Romane  .  Calfurnia  ha 
quali  tutto  il  carattere ,  che  Lucano  ha  dato 
a  Cornelia  ,  e  non  perde  mai  nella  fua  paP 
fione  la  dignità  ,  nè  la  riverenza  alla  Patria, 
Neil*  udire  il  tumulto  della  Curia  ,  corre  {li¬ 
bito  al  foccorfo  del  marito  fenza  perderli  in 
lamenti  ;  nè  abbandona  il  fuo  cadavere  ;  per 
venire  a  sfogare  il  fuo  dolore  Culla  fcena.  Il 
fuo  fogno  è  l’ effetto  delle  molte  idee  ,  che 
fi  erano  in  quel  giorno  nella  fua  mente  con- 
fufe  ,  Tale  è  per  efempio  V  idea  della 

notte 
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notte  trionfale ,  del  fangue  fparfo  nel  tumul¬ 
to  popolare  ec. 

Porzia  ha  un  non  fo  che  dell’  autori¬ 
tà  di  Catone  ;  ma  1’  impazienza  femminile  fa 
che  T  autericà  degeneri  in  furore .  La  pia¬ 
ga,  che  il  era  impreca  col  ferro  rovente  fu  ila 
cofcia  ,  per  dar  prova  a  Bruto  del  fuo  co¬ 
raggio  ,  prepara  e  modifica  1’  efpreffione ,  in 
cui  dice  d’  inghiottire  le  brage,  come  poi 
fece .  ProfelTando  ,  come  il  padre ,  la  dot¬ 
trina  degli  Stoici  ,  non  è  maraviglia  ,  che 
ella  fi  fèrvide  della  fentenza  tanto  rimpro¬ 
verata  a  Lucano  :  La  caufa  vincitrice  piac¬ 
que  agli  Dei ,  ma  la  vinta  a  Catone .  Secon¬ 
do  Seneca  gli  Stoici  uguagliavano  Catone 
agli  Dei  medefimi . 

A  i  carratteri  fiegue  la  favella  tragica . 
Ho  efpofto  qual  fia  quella  dì  Cefare  ,  e  di  Bru¬ 
to  ;  ed  altro  non  mi  refta  a  dire  ,  fe  non 
che  mi  fon  guardato  dalle  fentenze  infilza¬ 
te  ^  dalle  comparazioni  troppo  lunghe,  dalle 
amplificazioni  ,  da’  concetti  ,  e  da  certa 
oftentazione  di  dottrina  ,  benché  abbia  fatto 
parlare  degli  oratori  ,  e  de’  filofofi . 

Ne’  dialoghi  ,  o  fieno  lidgiofi  ,  o 
{fruttivi ,  non  ho  cercato  fe  non  di  fvilup* 
pare  due  o  tre  propofizioni ,  conservando 
la  gradazione  ,  o  la  Tolpenfione  ,  che  regns 
in  tutto  il  redo  della  tragedia .  L’  artificio 
delle  parti  non  dee  edere  diverfo  da  quello 
del  tutto  « 

Ogni 
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Ogni  Atto  ha  ii  fuo  foliloquio ,  e  nel 
foliloquio  non  efprimo  fé  non  J  (entimemi 
interni  degli  Attori,  per  far  meglio  le  loro 
paffioni  agli  fpettatori  conofcere .  Non  è  eh* 
io  non  creda  ,  che  la  tragedia  fenza  folilo¬ 
quio  non  ha  più  perfetta  :  ma  la  qualità 
della  materia  qualche  volta  gli  efige  ,  e 
per  efperienza  fi  ofierva  ,  che  i  foliloqui 
(ottimamente  allettano ,  quando  fieno  da  ot¬ 
timi  attori  pronunziati  • 

I  racconti  fon  tratti  dalle  circofianze 
dell’  azione,  o  dell*  argomento. ,  e  non  dalia 
necefiità  d*  ìftruire  lo  fpettatore  •  Io  gli  ho 
particoiarizzati  per  renderli  più  fenfihili  ,  e 
gli  ho  innevati  dove  1*  azione  fi  rendeva 
più  fofpefa  ,  e  più  viva  . 

Mi  fon  fervito  de’  verfi  endecafillabi 
per  meglio  rapprefentare  la  favella  Latina ,  e 
Confidare  .  Ho  fchivato  più  che  ho  potuto 
ne*  verfi  le  durezze ,  le  violenze  ,  e  le  ofeu- 
rità  :  ma  nen  mi  fon  curato  di  certa  foavità» 
e  piacevolezza  ,  come  non  convenevoli  alla 
tragedia  .  Celare  e  Porzia  non  debbono  fa¬ 
vellare  come  Mirtillo  e  Amarilli# 

Non  fono  poi  fiato  così  fcrupolofo  of- 
fervator  delle  regole  afiegnate  da*  grammatici 
fui  corto  ,  e  fui  lungo.  Se  in  una  tragedia 
può  farli  un  verfi)  sdrucciolo  di  dodici  filia¬ 
te  ,  l*  ultime  delle  quali  pronunziandoli  ve¬ 
locemente  ,  a  cagione  del  dattilo  finale  ,  fi 
rendono  equivalenti  a  undici  j  non  veggo 

per- 


348  LE  T  T  E  R  A 
perchè  facendoli  nei  verta  tragico  quadri- 
iiilaba  per  efempio  la  parola  legione  ,  non 
fi  polla  pronunciandola  con  preltezza  farla 
equivalere  a  tre  fillabe  .  Qual  differenza  ci 
è  mai  nei  Tuono  tra  legione  ,  cagione  ,  ra¬ 
gione  ?  e  perchè  nella  prima  voce  non  fi 
ammetterà  il  dittongo,  che  s’ammette  nell* 
altre  due  ? 

Se  mai  fi  volefie  rapprefentare  fui  tea¬ 
tro  quella  Tragedia  ,  bifogna  che  gli  attori 
fieno  vediti  alia  foggia  Romana  .  Nel  terzo 
volume  de’  Monumenti  antichi  del  Padre 
Montfaucon  fi  polfono  vedere  le  forme  delle 
toghe  ,  e  la  maniera  di  portarle.  Io  folo 
aggiungerò  ,  che  la  toga  trionfale  era  rica¬ 
mata  e  fregiata  d’  oro  i  e  che  quella  deli’ 
Augure  era  di  un  colore  tra  il  ceruleo,  e 
la  porpora  .  Nello  fleffo  libro  fi  vedono  gli 
abiti  delle  Matrone  Romane  ,  e  le  varie  ma¬ 
niere  ,  che  avevano  per  aggiuftarfì  i  capelli . 

Io  qui  per  dar  forza  e  autorità  all* 
efempio  propoflo  ,  dovrei  compararlo  con  gii 
efemnj  ,  che  trar  fi  pofiono  dalle  antiche 
tragedie  ;  ma  P  opera  troppo  lunga  riufci- 
rebbe  ,  e  mi  riferbo  a  parlarne  in  un  Trat¬ 
tato  a  parte  #  ove  efporrò  un’  analifi  critica 
non  folo  delle  Greche  ,  ma  ancora  delle 
Latine,  Italiane  ,  Francefi  ,  e  Inglefi  Trage¬ 
die  .  L*  analifi  delle  Greche  è  ben  più  uti¬ 
le  al  progredì  della  Drammatica  poefia,  che 
tutte  le  teorìe  adratte  :  ma  1’  efame  dell’ 
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antico  teatro  non  batta ,  le  non  vi  fi  aggiurv 
ge  quello  del  moderno  ,  ove  1*  efperienza 
porge  occafione  a*  confronti  di  ciò  che  pia¬ 
ce  ,  perchè  fi  accorda  colle  noflre  leggi , 
co  i  noltri  coftumi  ,  colle  maffime  della 
religione  e  de’  governi  ,  de’  quali  abbiamo 
le  idee  . 

Non  cercavano  i  Greci  fe  non  di  ec¬ 
citare  la  compaflìone  e  il  terrore  ;  e  per 
farlo  con  più  veemenza  ,  ponevano  fui  tea¬ 
tro  ora  una  madre  ,  che  flrozzava  i  figliuo¬ 
li;  ora  due  fratelli,  che  reciprocamente  fi 
uccidevano  :  ora  u  i  figliuolo  ,  che  uccideva 
la  madre,  ed  ora  un  altro,  che  le  diveniva 
fpofo  dopo  aver  uccifo  il  padre .  I  principi 
di  umanità  e  di  dolcezza  introdotti  dal  Cri- 
ftianefimo  infpirano  troppo  orrore  per  tali 
lpettacoli  ;  e  più  ci  alletta  perchè  più  fi 
conforma  alle  noflre  dottrine  ,  Augufto  che 
perdona  a  Ciana  ,  e  Cornelia  che  difcopre 
a  Cefare  la  congiura  di  Tolomeo  ,  che 
Edipo  che  fi  accieca  avendo  fpofata  la  ma¬ 
dre  ,  ed  Orette  che  V  uccide  per  ubbidire 
ali*  Oracolo  .  Taccio  ,  che  non  potendo  noi 
gottare  1’  antico  fìttema  del  fatto  ,  poco  ci 
commove  3  compaflìone  coiai  ,  che  avendo 
per  ignoranza  peccato,  fi  punifce  di  un  de¬ 
litto  ,  che  non  è  tale  fecondo  i  no  il  ri 
principi  • 

Come  ci  ha  dimoflrato  il  Gravina  ,  e 
più  ampiamente  può  dedurfi  da'  patteggi  di 

Cice- 
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Cicerone  ,  citati  dal  Signor  Abate  da  Bos , 
Segretario  perpetuo  deli*  Accademia  Franee- 
fe  ,  gli  antichi  cantavano  tutte  le  loro  tra¬ 
gedie  ,  i  moderni  le  recitano  ,  o  le  decla¬ 
mano  :  gli  antichi  accoppiavano  all'  2zion 
tragica  i  balli  e  i  Tuoni  ;  i  moderni  riferì a- 
no  la  fola  azion  tragica  pel  teatro  de’  Co¬ 
mici  ,  e  lafciano  il  canto  continuo  >  e  la 
danza  al  teatro  de'  Mutici . 

Ne’  teatri  antichi  gli  attori  adoperava¬ 
no  la  mafchera  ,  e  difformàvano  la  loro  (la- 
tura  ,  per  renderla  proporzionata  all’  occhio 
nella  lontananza  :  i  moderni  attori  all*  in¬ 
contro  recitano  a  vifo  ('coperto ,  e  con  abiti 
bensì  pompofi  ,  ma  aggiuftati  al  loro  cor¬ 
po  *  Ne’  teatri  antichi  fi  recitava  all’  aria, 
e  fi  vedeva  molto  da  lungi  lo  fpettacolo , 
sì  per  la  forma  del  teatro  ,  come  pel  gran 
concorfo  degli  fpettatori  :  è  chiufo  il  no- 
ftro  teatro ,  da  vicino  boi  veggiamo  1’  azion 
teatrale,  non  altrimenti  *  che  fe  folle  reci¬ 
tata  in  una  faia.  Or  quella  divertita  di  abi¬ 
ti  ,  di  volti  ,  di  fpettacoli  ,  e  di  teatro 
dee  produrre  imprefiioni  diverfe  fu  gli  or¬ 
gani  degli  fpettatori  ;  e  ardifco  dire  ,  che 
rifpetto  a’  gradi  della  vivacità  d*  impreP* 
(Ione  ,  v*  ha  minor  proporzione  fra  ’i  teatro 
antico  ,  e  il  teatro  tragico  moderno  ,  che 
fra  quelli  ,  e  1*  altro  ,  ove  prefentemente 
fi  cantano  i  Drammi  .  Tutte  in  fomma  le 
fpezie  d’  imitazioni  ,  effendo  combinate  ne 

tea- 
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teatri  antichi  ,  occupavano  ,  e  ferivano  in 
un  tempo  medefimo  la  mente  ,  V  immagina¬ 
zione  ,  gli  affetti  ,  e  i  fènfi  degli  fpettatori: 
laddove  fui  noflro  teatro  non  s’  ha  ,  che 
un  fol  genere  d’  imitazione  ,  ed  è  la  foia 
rappfefencazioné  dell’  azion  tragica  •  Se  la 
feparazione  di  quefia  dall*  altre  imitazioni  la 
renda  più  verifimile  ,  io  mi  rifervo  di  trat¬ 
tare  altrove  quella  quillione  ,  e  non  par¬ 
lo  ora  ,  che  della*  differenza  delle  imprefi 
(ioni  de’  due  teatri  ,  per  accennare  i  fup- 
piementi  ,  che  erano  neceffari  a  farfi  ,  a  fi¬ 
ne  che  fe  il  teatro  moderno  non  può  ugua¬ 
gliare  in  vivacità  di  fpettàcolo  1*  antico , 
almeno  per  i*  ammaeftramento  morale  e  po¬ 
litico  fa  refo  più  utiie  allo  fpettatore. 

Il  teatro  Francefe  ?  fecondo  il  teftimo- 
nio  di  quaf  tutte  le  nazioni  ,  è  finora  M 
più  purgato  e  il  più  florido  ,  che  fi  veg¬ 
ga  in  Europa  .  Il  Cornelio  e  ’ì  Rdcine  F  han 
provveduto  di  tragedie  eccellènti  per  1’  in¬ 
venzione  ,  e  per  gli  affetti  *  Ma  molto  an¬ 
cora  a  mio  credere  alia  loro  perfezione  vi 
manca  ,  e  non  fo  quanto  all*  idea  perfetta 
della  tragedia  convenir  poffa  il  dialogo  in 
rima  ,  la  moltìplicità  de’  confidenti  ,  e  gli 
eroi  foverchiamènte  amorali  .  II  dialogo  in 
rima  è  forfè  inevitabile  alla  lingua  France¬ 
fe  v  ma  per  1*  altre  due  dipendono  dall*  in¬ 
gegno  de’  poeti  .  Nell*  Atalia  del  Racine, 
la  miglior  tragedia ,  che  nel  Secolo  di  Lui- 
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gì  XIV.  fiali  compofla  ,  maraifefia mente  fi 
vede  ,  che  fenza  amore  ?  e  fenza  confidenti 
fi  p odono  iftruire  gli  fipettatori  ,  e  farli  pian¬ 
gere  .  Tuttavia  i  moderni  Francefi  in  vece 
di  feguir  la  firada  aperta  loro  dal  Racine 
in  quella  ultima  fua  tragedia  ,  non  hanno 
rivolti  gli  sforzi  loro  ,  Ce  non  ad  introdur¬ 
re  ,  e  a  fiabilire  fulla  fcena  loro  il  roman¬ 
zo  ?  il  quale  la  gravità  ,  e  la  verifimiglianza 
tragica  corrompe  ;  ed  in  vece  di  purgare , 
contamina  la  mente  e  gli  affetti  degli  fpettatori. 

Lafciato  noi  il  romanzo  da  parte,  qual 
cofa  ci  vieta  di  profittare  delle  bellezze  delle 
tragedie  Francefi  ,  e  cangiare  il  noftro  tea¬ 
tro  ,  come  fiamo  noi  per  ragione  Criftiana  e 
politica  obbligati ,  in  una  (cuoia  di  Morale , 
e  tanto  più  frequentata  ,  quanto  meno  in 
apparenza  fevera  ? 

Sai ,  che  là  corre  il  mondo ,  ove  più  verfi 
Di  fu  e  dolcezze  il  lufinghier  Parnafu , 

E  che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
I  più  , fchivi  allettando  ha  per  fua fo  * 
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PROLOGO. 

OMBRA  DI  POMPEO. 


)£/  Magno  invendicato  Ombra  raminga 
Dalle  fponde  nel  Nilo  al  Lazio  vegno 
Guerre  a  portar  ,  odio ,  e  furore  a  Roma . 
Quefie  fon  pur  quelle  dilette  mura , 

£  quefti  i  Colli ,  ?  7  Campidoglio ,  e  7  Fiume , 
Che  tante  volte  ornai  de '  w/Vi  trionfi , 

£  che  lafciar  fui  dal  De  fin  corretto 
Allora  cb'ei  fra  due  divife  il  Mondo' 9 
Ch'  io  fol  dovea  fignoreggiar .  piacque 
V  in giu (la  caufa  al  Ciel .  Ce  fare  regna ; 

E  Dittatore  ,  ?  Imperatore ,  ?  Divo 
Il  Senato  ed  il  Popolo  lo  appella; 

Nè  bafta  a  lui  ,  fe  di  Tarquinio  i  fregi 
Non  porta ,  <?  7  .  Zìcco  /’  ecceljo  albergo 

Degno  del  Padre  della  Patria  ,  ed  ecco 
Il  nuovo  tempio  alla  Clemenza  eretto . 
Cow<?  /V;  oro  fon  pinti  i  nomi ,  ? 

Di  quefte  guerre ,  che  non  dier  trionfi ! 

E  come  a  gli  archi ,  ^  alle  colonne  altere 
Stanno  i  trofei  di  fua  clemenza  appefi  ! 
Clemenza  egregia  ,  che  calcò  il  Senato , 

1  tributar j  Regi  ,  e  i  putrii  Numi! 

Nè  fia  punito  ì  Ufi  ite  Furie ,  e  voi 
Dalle  Jp  cionche  dell '  Inferno  ufi  te , 

Tt  Che 
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Che  t  ordinati  le  Parche ,  Ombre  dolenti 
Dc'guerrier,  che  agli  augelli  in  preda ,  e  a  cani 
Il  Ce  fareo  furor  l  afe  io  ne ’  campi 
Emaz)  ,  e  là  fult  A  fricane  arene  . 

Nell'  albergo  ,  e  nel  tempio  entrate  meco , 
in  Senato  ,  ?  affiftete  in  guifa , 
Che  quando  alzerà  Bruto  il  ferro , 

^  vendicar  la  Libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d' Achilia  invidj  al  Magno > 
E  Ca if urni a  a  te  pur  ,  Cornelia  ,  invid)  , 
Che  me  ve  defi  dal  Senato  pianto , 

£  ^  Catone  .  Il  Campidoglio  corra 
In  quefla  trionfai  notte  di  fangue  • 
Empiafi  t  aria  di  prodìgi ,  *  /»  C/V/0 
Splenda  ,  del  Sole  e  della  Luna  in  vece  , 
Quefa  fiaccola  acce  fa  in  E  le ge  tónte . 
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ATTO  RI. 

GIULIO  CESARE. 
CALFURNIA. 

MARCO  BRUTO. 
PORZIA. 

MARC -  ANTONIO. 
CAJO  CASSIO. 
AURELIO  COTTA. 
DECIMO  ALBINO. 
DOLABELLA. 
SCHIAVO. 

OMBRA  DI  POMPEO, 
r  DI  DUCI. 

Coro  DI  CONGIURATI. 

C  DI  SACERDOTI. 

La  Scena  è  avanti  V  Atrio  della  Cafa  di 
Giulio  Cejare  Jìtuata  accanto  al  Tempio 

della  Clemenza . 


Z  2  AT- 


r  ,v  ;; . .  ;  ■  :'>  i  a 

,  •  TO  u  :  ■ ci.:;.. 


■u 


35  7 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto,  e  Cass  lo» 

rp>  Cassio» 

*  Ho  in  van  cercato  al  Campidoglio ,  al  Circo  , 
E  a *  Lupercali  . 

Bruto. 

A  Lupercali  Bruto  f 
Cassio. 

Nè  Zenon  ,  Catone  avrefti  ojfefo 

Seguendo  il  Dittator ,  che  a'  giuochi  apparve 
Con  ve  (le  trionfale  ,  z»  fede 

Colà  fu  Rojlri  ,  allor  che  Antonio  ignudo  •  •  « 
Bruto. 

Il  Confo  lo  Romano  ignudo  cor  fa 
Ne *  Lupercali  ì 

Gas  sio. 

-4/zzz  ubriaco  ed  unto 
Le  Matrone  feguia ,  portando  in  mano 
Il  diadema  re  gal ,  che ,  i  Rofiri , 

^4  Giulio  por  Ce  baldanzofo  .... 

Bruto. 

-4  Giulio 

V  ìnfegna  de  Tarquin]  Antonio  offerfi  ? 

Z  j  Gas- 
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Cassio. 

A  quella  vifta  bisbigliando  freme 
La  plebe  ,  e  /offre .  Ce/are  raggira 
Gli  /guardi  intorno ,  e  torbidi  li  torce 
Al  /applicante  inginocchiato  Antonio  , 

Che  7  calvo  capo  incoronar  volea . 

Bruto. 

0  Emilio  ,  o  Magno ,  o  Cimo  e  l'altro  Scipio  7 
Voi  t  Impero  Roman  dunque  ftendefle , 
Perche  poi  foffe  a '  Lupercali  eletto 
Da  un  Confilo  ubriaco  il  Re  di  Roma  ? 

Cassio. 

Al  /remer  della  plebe  infuria  ,  e  $'  alza 
Ce/are  ,  e  Antonio  ri/pingendo  gridai 
lo  non  fin  Re ,  ma  Ce/are  ,  o  Romani  ; 
Ed  in  gran  fretta  difendendo  i  Roftri , 

In  un  fembiante  popolar  fi  moftra 
Cor  te fe  sì  ,  come  /e  /offe  Edile . 

Cotta  giunge  opportuno  :  Antonio  a  lui 
La/ci  a  la  benda  ,  e  fi  ritira  ,  e  cauto 
Tra 4  Cavalieri ,  e  tra  la  plebe  /parge 
Che  quando  avrà  data  la  pace  al  Mondo 
V afferà  Giulio  in  Alefiandria ,  o  in  Troja  , 
La  Dittatura  rinunziando  »  Il  volgo 
Facile  a  immaginar  quel ,  che  desia , 
Privato  il  vede  paffeggiar  nel  Foro ; 

E  le  credule  donne  a'  giuochi  accor/e 
Di  liete  grida  empion  le  ftrade  ,  e  vanno 
Al  tempio  del  Tarpeo  ,  che  /plende  aperto  8 
Quivi  y  invian  Pontefici ,  e  Veflalì , 

Ed  a  notturno  /agrifizio  pronti  ? 
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Nè  fi  fa  la  cagion,  fono  i  Minifin. 

Di  fuochi  e.  faci  è  illuminato  il  Foro, 

Il  Campidoglio ,  la  Via  Sacra  ,  e  il  Circo  , 
Come  de  Galli  nel  trionfo  apparve . 
Bruto. 

Che  ne  dicono  ,  o  Caffo  ,  i  nofiri  Amici  ? 

Che  paventati  ì 

Cassio. 

Ligario  ,  Albino  ,  Cafca  % 

E  Cimbro  meco  a  Lupercali  affi  fi , 

Gridavo  in  mezzo  a  popolari  applaufi  ; 

1  Padri  lacerar  Tiberio  Gracco 
Sol  perchè  la  fua  man  fteje  fui  capo 
In  atto  d ’  accennar  l'  ambita  benda  ; 

E  /offriremo  un  Dittator  ,  che  ad  onta 
Del  pò  poi  coronar  fi  vuole  a '  giuochi 
Da  un  Confilo  ì  A  tal  voce  io  già  correa 
E  l"  uno  ,  e  l'  altro  a  trucidar  fi f  Rofiri  ; 
Ma  trattennemi  Albin  .  Dopo  de'  giuochi 
/  giuramenti  rinnovammo ,  e  i.  voti 
jy  uccidere  il  Tiranno  ;  e  giunte  infieme 
Le  deffre  ,  ci  baciammo  ,  e  a  Roma  offrimmo 
Le  nojlre  vite  ,  le  fortune  ,  e  i  figli 3 
Bruto. 

0  cara  Patria  ! 

Cassio. 

0  necejfaria ,  0  degna 
Vendetta  !  appena  egli  entrerà  in  Senato , 
Che  i  nofiri  amici  il  cingeranno  :  Cimbro 
Gli  afferrerà  la  toga  :  darà  Cafca 
Il  colpo  y  e  7  feriranno  indi  feffanta , 

Z  4  E 
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E  ut  ci  fi  eì  fia  ([naie  Jelvaggia  fera 
Da *  Cacciatori  circondata .  Io ,  Bruto , 

10  troncherò  Ili  il  capo  ,  e  appenderollo 

Col  mio  pugnale  in  voto  a  piè  del  Magno  , 
Ove  dovrajjl ,  o  fia  configlio ,  0  cafo  , 

11  Senato  adunare  al  nuovo  Sole . 

B  R  U  TO. 

Dunque  il  Senato  aduneraffiì  nulla 
Ciceron  ne  fapea ,  ;/////#  Faonio  , 

Che  in  mia  e  afa  pajfar  ?  ore  de'  Giuochi  ; 
Venne  anzi.  Do  lab  ella,  e  per  gran  coje 
Qui  in *  invito  :  pur  del  Senato  tacque  . 
Cassio. 

Nella  Curia  del  Magno  Antonio  aduna  , 

Così  ordinando  il  Dittatore  ,  /  Padri , 
fi  lo  Jijfe  ad  Albino  .  00#  refta , 

S>  000  0^  2?r/#0  00/  Senato  vegna , 

JE  00/  fenno  ,  é»  £0/  jfèw? ,  *  colla  voce 
Ardir  ,  coraggio ,  ^  autorità  c*  infpìri , 

£  f?0////7 ,  <?  ’/  Mondo  a  vendicar  ci  aiti  . 
B  R  u  TO. 

£7  io  faro  della  fua  morte  a  parte , 

7o  ,  che  qual  figlio ,  0  #00/  compagno  egli  amai 
Cassio. 

Tu  pendi  incerto  ancor  ...ma  0  quanta  turba  ! 
Da'  Lupercali  ei  vien  ...  vedi  al  Juo  lato 
Il  Pontefice  Cotta  . . .  A  move  cofè 
T'afpetta pur.. .  Cotta  è  di  Antonio  amico  . 
Bruto. 

Ma  Pontefice  pio  * 


C  A  S- 


3$i 


P  R  I  M*  O. 

Cassio. 

Deb  non  fidarti 
À *  magnanimi  detti ,  al  pio  fembiante  / 

SCENA  SECONDA. 

Cesare,  Cotta,  Bruto,  Cassio, 
Flamini ,  e  Solati . 

Cotta. 

0  Pontefice  Maffìmo  ,  e  da  Giove 
Scelto  a  fondar  la  Monarchia  Latina  , 

Poiché  da  mano  Confiolar  sdegnafti 
Il  Diadema  re  gal  tra *  Giuochi  offerto y 
Da  Pontificia  dcftra  or  lo- ricevi 
Fra  l'  aureo  Tempio ,  e  fra  t  eccelfo  Albergo , 
Che  alla  grandezza  ,  ed  alla  tua  clemenza 
Confiacrarono  il  Popolo  e  il  Senato  ! 

In  Te  ,  fecondo  Romolo  ,  s*  unifica 
Col  fommo  Sacerdozio  il  fiomino  Impero , 
Per  .ornamento  ,  per  di  fifa  e  norma 
Di  re  ligio  n,  delibarmi,  e  delle  leggi; 

E  a  benefizio  de *  coftumi  umani 

Sia  nella  Terra  da  te  doma  eftefio 

Colle  leggi  Romane  il  nome ,  e  7  culto 

Della  Madre  d}  Enea ,  cb'  è  pur  tua  madre  , 

Tali  fon  de'  Pontefici  Colleghi 

Le  preci  e  i  voti  ,  ed  a  lor  nome  io  parlo,, 

Ce- 
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Cesare. 

Grati  mi  fono  i  voftri  voti ,  o  Cotta , 

Ma  quei  della  Repubblica  non  fono  : 

Nè ,  s'  ella  il  niega ,  #  ?«<?  ricever  lice 
Il  Diadema  regai  :  pur  lo  rie  ufo , 

Ed  in  memoria  del  rifiuto  eterna  , 

Per  man  di  Bruto  io  lo  confacro  a  Giove . 

Bruto. 

Giove  è  il  fol  Re  ,  dopo  ì  Tarquinj  efclufi, 

A  cui  sy  inchina  un  Cittadìn  Romano . 

Cesare. 

Corteggiata  dall *  Aquile  ,  é»  da'  Fafci 
Affifla  Roma  in  quefta  notte  al  voto , 

E  tutto  de ’  Pontefici  il  Collegio 
Colle  Veftali  te  preceda  ,  0  Cotti  ; 

L’  «<?’  Fafii  fi  regiftri . 

Cassio. 

O  /  (  à  Bruto  ) 

D**  00/fri  J00Ì  Cefare  arrofiifie  ! 

Cesare. 

Ite  }  0  Romani ,  *  r^/ff  Ci^To ,  *  Bruto , 
SCENA  TERZA. 

Cesare  ,  Cassio  ,  e  Bruto  . 

Cesare. 

V'  ho  ragunati  in  quefta  notte ,  Amici , 

Per  annunciarvi  quel,  che  a' Padri  efiorre 

De * 
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Deliberai  nell'  affé  mh  le  a  futura • 

Cassio. 

Ne  Antonio  vieni  ve  qualche  inganno  affo  fu* 

(  a  pane  ) 

Cesar  e  « 

Ora  che  ,  domo  Egitto  ,  A  ffrica  tace , 

Che  fon  le  Gallie  ,  e  fin  le  Spagne  chete  , 
E'  tempo  cT  intimar  la  guerra  d  Daci  , 
Che  la  Tracia  aff'alìr ,  e  gli  altri  regni 
Confederati  al  Popolo  Romano . 

V  Iflro  quindi  pdffando ,  e  l'  Ellefponto  , 
Gafligheremo  i  Re  .  eli  armi  e  t efori 
Som  mi  nifi  raro  al  traditor  Farnace  • 

Poi  mover em  contro  de'  Parti  :  inulta 

V  Ombra  è  di  Graffo  ,  e  fan  le  no  (ire  infegne 
A  muri  ancor  di  Babilonia  appefi  • 

Cada  dell'  Afa  la  Regina  antica ; 

Cada  per  noi ,  *còme  per  Scipio  cadde 
Navranzia  in  Spagna ,  e  in  Affrica  Cartago  * 
Cassio. 

Ce  fare  ,  fi  crede  a ,  che  dopo  tante 
Tue  fatiche  e  vittorie  al  fin  dovejfi 
in  pace  ripe  far  ,  come  fe  Siila . 

C  R  S  A  R  E. 

Non  imitai  la  tirannia  di  Siila, 

Perchè  il  ripofi  imiteronne ,  0  Caffo , 

Col  difenor  di  Roma  ,  e  col  periglio  ? 

C  A  s  S"1  o . 

Nè  mai  fi  chiuderà  di  Giano  il  tempio  * 

E  di  barbare  pugne  al  dubbio  evento 
S'  arrifehierà  l'  indebolito  Impeto  ì 

Cs- 
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Cesare. 

Che  può  temer ,  fe  quindi  a  Borea ,  e  quinci 
Aid  Oriente  con  vittorie  chiudo 
A'  Barbari  il  pa  [faggio? 

C  as  sio. 

Ancor  fon  frefcbe 

De'  Cimbri ,  e  de'  Tàuton  l'afpre  memorie  * 
£  Mario  era  perduta  Roma  . 

/o#  de'  Cimbri  men  feroci  i  Parti . 
Cesare. 

Ma  in  fortuna  ,  e  in  valor  non  cedo  a  Mario  . 
Cassio. 

Dopo  guerre  sì  lunghe  ,  e  dove  fono 

I  tefori  ,  gli  eferciti ,  &  i  duci 

Per  opporfe  a '  Germani ,  a'  Daci ,  a'  Parti , 
Che  un  ofie  formidabile  infinita 
Porranno  in  pie  ì 

Cesare. 

Nè  più  rammenti  quelle 
Legioni,  che  in  due  luftri  han  vinto  i  Galli  9 
E  che  inofpiti  mar  meco  varcando , 

V  Ifole  conquifiar  fvelte  dal  mondo  * 

E  temeran  dell'  Afi a  i  Duci  imbelli, 

E  i  profumati  Re ,  eh'  effe  calcaro 
In  Grecia ,  in  Ponto  ,  in  Libia ,  ed  in  Egitto  ? 
Per  renderle  più  invitte  io  lor  non  celo 

II  numero ,  e  l' orror  de'  lor  perigli. 

Nè  fpeme  d'or,  nè  morbidezza  d' agì  9 
Suole  allettarle ,  ma  l'  onor  dell '  armi , 

La  grandezza  di  Roma  ,  e  « quell '  affetto  9 
Che  a  me  le  unifee  lor  compagno  e  padre  • 

Cas- 
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Cassio* 

Alle  nofire  Coorti  ignota  e  l'  arte 

Del  guerreggiar  de'  Parti ,  e  pero  Graffo . .. 
Cesare. 

Troppo  volle  arrifchiar  . 

C  A  f  s 1 o. 

Traditio  il  cafo . 
Cesare* 

Nulla  al  cafo  mi  fido ,  e  molto  al  fenno , 
Tutto  al  valor ,  e  con  quefi *  arti ,  o  Caffo  , 
Quattro  volte  il  trionfo  io  meritai . 
Cassio. 

Si  volge  il  Ciel  ,  cangia  la  forte . 

Cesare. 

F  ytoo 

Da  anticbiffinti  oracoli  promeffo 
A  Romolo  ,  e  a' firn  figli  in  premio  il  mondo  • 
Deonfi  compier  le  voci ,  e  vinti  i  Parti , 

Jl  penetrare  oltre  le  Cafpie  porte 

Chi  può  vietarci ,  *  domar  Sciti ,  *  Seri  , 

F/  d/m*  ad  Alejfandro  ignote  , 

£  circondare  ,  affo  dando  i  regni , 

D*  Oceano  interminabile  /’  Impero  ? 

0  Lazio  Giove  tu,  che  in  Alba  fiedi, 

0  Genitrice  Venere  ,  o  temuti 
Frigj  Penati  della  Giulia  gente: 

E  voi  fegreti  di  Quirin  rapito , 

E  te  di  Vefta  inviai abil  foco  ; 

tutti ,  *  Dive,  in  teftimon  vi  chiamo  , 
Row/tf  conquiftato  il  noto  Mondo , 

^/fro  richieggo ,  che  in  privata  toga 
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Pajfar  felice  la  vecchiezza .  Appieno 
Spiegherò  nel  Senato  il  mio  con  figlio* 

E  prima  difporrò  della  Pretura, 

Che  /’  uno  ,  e  V  altro  vii  chiedete  .  Intanto 
Sia  da  Giove  il  principio .  Vanne  ,o  Bruto  , 
A  coronarlo  <, 

SCENA  QUARTA, 

Cassio,  e  Bruto. 

Cassio. 

O  £07/z<?  mai  lo  gonfia 
La  fola  idea  delle  paffute  glorie , 

E  la  fperanza  de ’  futuri  acquifti  ! 

Nulla  aver  fatto  ei  certamente  crede , 

Se  qualche  cofa  a  far  gli  manca  ancora  . 

Bruto., 

Ma  Je  ben  vi  rifletti  ,  a  lui  non  manca 
Se  non  vìver  privato  in  mézzo  a  Roma9 
Siila  imitando . 

Cassio. 

Imiterebbe  Siila 

Chi  ha  più  d' un  Mario, c  d'un  Tar quinto  in  core * 

Bruto. 

Pure  il  diadema ,  e  tu  7  vedejìi ,  o  Caffo , 
Due  volte  rimnziò  ! 

C  a  s  s io  . 

Mentì  due  volte . 


Bau» 


PRIMO,  3*7 

Bruto. 

Perchè  giurar  ? 

Cassio. 

Per  ingannarci  meglio  • 

Nè  t'  accorgi ;  che  il  tempo,  e  7  luogo ,  e  d  atto 
Del  giuramento  e  del  rifiuto  furo 
Pria  concertati  con  Antonio ,  ?  Cotta  ì 
Già  7  Tarpeo  flava  aperto ,  e  i  Sacerdoti 
Corre anvi  in  folla ,  ?  7?  afpettava  il  voto  * 

Bruto. 

di  qual  ira  avvamperebbe  Roma', 
Mirando  il  Dittator  tra ’  XW  / 

Or/i  gridar  da'  J acri  fuochi  : 

£’  7/;  io  fommo  Pontefice ,  0  Romani  , 

JE  conculca  il  Sagrifizio  vofiro . 

Cassio. 

turbar  degli  Dei  l'ozio  immortale  , 

E  del  dì  ti  rimembra ,  in  cui  fconfiffe 
Contra  7  diritto  delle  genti  gl ’  ijfi • 

Onde  il  Senato  ordino  preci  e  voti 
Per  ringraziarne  i  Dei . 

Bruto. 

Cifo»  s'  oppofe . 

Cassio. 

/#  mezzo  a ’  Sagrifizi  anzi  dice  a  , 

Che  Cefare  a  nemici  abbandonato. 

Fora  1'ofiia  più  cara  al  Cielo  offe  fio  , 

B  r  u  T  o  v 

Troppo  il  cafo  è  diverjo  :  allor  divifit 
Era  d  autorità  ne  i  tre  Tiranni  , 

E  colla  morte  del  più  afiuto  e  fiero 

ìf  ogni 
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D*  ogni  timor  fi  liberava  Roma, 

Ora  comanda  un  filo ,  e  £  egli  cede 
Volontario  e  pacifico  V  impero  ; 

0  tra '  perigli  di  lontana  guerra 
Vecchio  ed  infermo  di  dìjagio  ei  muore , 
Perche  inai  la  fua  morte  accelerando , 
EJporrem  la  Repubblica  a  periglio 
Di  civil  guerra  ?  Prediceane  i  danni 
Tefiè  Faonio ,  e  Ciceron  piangea 
Rammemorando  i  Senator  di  vi  fi , 

E  /?  Provincie  e  le  Città  diftrutte , 

E  /’  Impero  fimembrato  ,  ?  Roma  involta 
Nel  proprio  f angue  faccheggiata  ed  arfia  • 
Cassio. 

Bwo  ,  j/i  dipenderà  la  guerra  • 

7#  0?*  configli  pio ,  «^//’  opr?  illuftre  , 

Conte  un  de'  Gracchi  dalla  plebe ,  e  fii 
Come  Caton  da*  cittadini  amato  . 

Bruto. 

D#’  Padri  adunque ,  ^  io  deggio 

I  vantaggi  cercar .  La  plebe  anela 
Di  confirvar  /’  autorità  fivrana 
Nel  Nipote  di  Mario  ,  ^  0/  Mario 

Forte ,  pi#  clemente  ,  ^  avaro  « 

I  Padri  poi  per  tante  guerre  fianchi 
Cercan  godere  i  loro  onori  in  pace , 

E  avvezzi  a  rifpettar  del  Magno  i  cenni  » 
Non  arroffifion  di  ubbidir  chi  vince 
V  emulo  in  gloria  ,  ed  in  potere  ,  e  in  doni • 
Dunque  ucctfi  colui ,  ,  ?  />/?£<? 

Sagacemente  equilibrando  regge , 


PRIMO.  i6p 

Qual  finn  contraffa ,  e  quell  difeordie  hi  Rotila? 
Se  lafci  a  cieche  voglie  il  vuoto  Impero , 
Chi  ti  afficura ,  che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  >  e  fa  fvelto , 

Non  cambiato  il  tiranno  ?  Se  refifli , 

La  civil  guerra  è  certa . 

Cassio. 

O  quante  volte 

Nell  affé  mb  le  a  noi  replicammo  ,  o  Bruto  , 
Che  ,  Giulio  uccifo  ,  /7  Popolo  e  il  Senato 
Seguiranno  il  defìtti  del  piti  potente  ! 
Bruto# 

Se  chiam afferò  Ottavio  ? 

C  A  S  S IO# 

j E9  ancor  fanciullo  . 
Bruto. 

Tumultuar  può  te  a  fio  nome  Antonio . 
Cassio. 

Immergerò  nel  fen  d '  Antonio  il  ferro 
Del  fingile  ancor  di  Cefire  fumante  ; 
Strafelerò  V  un  corpo  e  l '  altro  in  mezzo 
Del  Campidoglio ,  e  de'  Romani  a  vi  fa 
Lancierelli  nel  Tebro .  Oh  ,  ancor  potè  fi 
Sulla  foglia  del  Tempio  9  ov  arde  il  foco , 
Sagrificar  le  legioni  invitte 
Conquiftatrìci  delle  Gallie  ! 

Bruto. 

0  Caffo , 

A  tanto  fingile  inorridi fee  Roma  ; 

Nè  potino  favorir  l' imprefa  i  Dei • 


Aa 


Gas 


Cassio* 

Quefii  Dei ,  che  col  fulmine  alla  mano 
Reire  miraro  il  Dittator  di  Roma  ? 

Le  fue  follìe  conofia  il  tuo  Tonante  , 

E  fi  v’ è  in  Ciel ,  la  giufta  caufa  aiti  t 
Bruto. 

Ma  non  con  tanto  rifchio  ,  e  tanto  /angue 
Della  fua  Roma •  Alla  gran  Madre  offerto 
Ha  già  me  fi  e  fio  ,  ^  di  morir  non  curo  .' 
Ma  il  desìo  di  morir  per  la  fua  patria 
Dee  ben  far  /’  uom  magnanimo  ed  ardito  ? 
Ma  noi  dee  far  foli  da  mente  fero . 

V  occafion  ,  le  circofi anze  ei  libri , 
Prevegga  ì  mali  e  li  prevenga . 

C  a  .5  s  1 0  • 

Bruto  , 

Così  dunque  ti  cangi  ì 
Bruto* 
lo  non  mi  cangio  , 

Se  f  eftirpar  la  Monarchia  prcfiifi , 
Cassio. 

Prima  eftirpa  il  Monarca, 

Bruto, 

Bjl  ir  pero  Ilo  , 

Me  preparando  al  memorabil  atto 
Con  quella  intenzion  fimplice  e  pura  , 
Onde  fi  fanno  i  Sagrifizi  a ’  Numi . 

C  a  s  s io  . 

La f ciani  le  Stoiche  fole  :  il  tempo  paffa , 

Son  gli  amici  in  periglio  ,  e  7  fi  am  noi  fi  e  (fi , 
Se  la  congiura  fi  di  fio pr  e  « 


B  R  u- 
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Bruto. 

Io  vado 

La  ceri  moni  a  ad  ordinar  •  Ti  attendo 
Al  Tempio  del  Tarpeo  •  Te  fteffo  vinci , 

E  f appi  ,  che  dal  giorno  ,  in  cui  ti  udii  , 
Promifi  di  feguir  t  or  din  de'  Fati'? 

E  feguirollo  col  celefte  ajuto  , 

Senza  tradire  t  miei  compagni ,  e  Roma • 
Cassio. 

Fermati:  Albino  viene • 

•  )  •  • 

SCENA  QUINTA. 

Albino,  e  Cassio. 

Albìno. 

F.glì  ci  figge. 

Cassio. 

Per  foverchia  virtù  Bruto  delira  , 

E  Ciceron  la  fùa  viltà  gl *  imprime . 
Albino. 

«0#  di] per ar  >  fidati  a  Porzia  : 

Tutto  lice  fiperar  da  Stoica  donna , 

Che  7  genitore  a  vendicare  a  [pira  , 

£  Cornelia  emular  Madre  de'  Gracchi9 
Credilo  a  me  ,  non  volendo  or  dijje  : 

Sol  figlia  di  Caton  Porzia  di  raffi , 

Non  mai  fipofa  di  Bruto  .  Io  le  applaudii , 
E  C  ifiigai  \  /’  ifiigherò  di  nuovo . 

Aa  2 


Cas~ 
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Cassio. 

Ma  s*  ei  refifte ,  il  cercheremo  ancora  ? 

Stanco  fon  d *  adular  l'  alma  fuperba> 

Che  fol  fi  pafie  di  follìe  d *  Atene  . 

Forfè  non  bafta  • .  •  • 

A  LBINO. 

A  me  baftano ,  0  Caffo , 

Z#  jfofe ,  il  tuo  fenno  ,  il  tuo  coraggio  > 
Le  tre  virtù  nelle  congiure  chiefie . 

Ma  nel  nome  di  Bruto  tu  adunafii 
1  compagni  ;  e  in  fio  nome ,  ed  in  fua  caft7 
Lui  pre fedendo ,  ogni  ajfemblea  s'  è  fatta  • 
Or  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E1  più  danno  fa  y  che  il  cangiar  miniflri  ; 

F  v 3  ha  pur  chi  fvfpetta  ,  ed  alto  il  dice , 
Cfd  odio  privato  ,  e  gelosìa  di  regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  ;  vane  voci  : 

Ma  dove  tutto  è  fantafia  di  zelo  , 
il  credito  del  nome  è  quel  che  frena 
J  non  concordi  e  inter ejfati  affetti  • 
Seffanta  fono  i  congiurati  ,  e  fai 
Che  ognuno  ama  più  fe ,  che  altrui  non  odia . 
-v  Cassio. 

Che  più  tardare  ì  In  quejla  notte  ei  muora 
Arfo  ne  W  aureo  albergo:  io  darò  il  foco , 
Albino. 

Certo  è  il  periglio ,  e  fia  l'evento  incerto  y 
E  di  furor  ci  accuferia  la  plebe  • 
Cassio. 

Tumultua  ognor  ne*  nuovi  fatti . 


A  l- 


373 


PRIMO. 

Albino. 

Adunque 

Prevengafi  il  tumulto . 

Cassio. 

E  con  qual  arte  ? 
Albino. 

Col  favor  de' Tribuni  amici  a  Bruto  • 
Cassio. 

E  7  vomì  Bruto  ? 

Albino. 

-/ì  quefto  fin  venia» 
Cassio  . 

Ecco  il  Confalo  odiato  • 

Albino. 

Ah  !  tu  t*  infingi  , 

E  fico  refi  a  infin  che  a  Giulio  io  chieggo  * 
Se  in  Senato  verrà  . 

SCENA  SESTA. 

Antonio,  e  Cassio. 

Cassio. 

Qual  ira  bolle 

Nelle  mie  vene  t  Onde  sì  inefto Antonio  l 
Ne *  Lupercali  han  le  Matrone  forfè 
Rie  tifato  d ’  offrir  fi  c?  colpi  fiacri? 

Antonio. 

Ogni  cofa  ha  fino  tempo  ;  d  Luf  ertali 

A  a  '  3  Era 
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Era  Lìiperco ,  e  Confilo  ora  fino. 

Cassio. 

Un  Confalo  e  collega  al  Re  di  Roma  ? 

Ma  dimmi  :  fi  collega  eri  del  regno  % 
Perchè  un  figliare  a  te  crear  volefii  ì 
Tu  ti  proftrafti  a'  piedi  fiuoi  ;  mercede 
Forfè,  e  pietà  tu  gli  chiede fi  in  nome 
Del  Senato  ,  e  del  Popolo  Romano  ? 

Chi  mai  di  noi  ciò  dimandato  avea  ? 
Antonio. 

Lo  fio ffran  Re  ,  fie  lo  fier  Divo  i  Padri . 
Cassio. 

Invi  fili  le  è  Iddio  ,  ma  il  Re  fi  vede  . 

Poi  ti  dirò  ;  nella  paffuta  guerra 
Cosi  mal  ci  firviro  i  Fiumi  antichi  , 

Che  gitifto  egli  ben  fu  farne  de'  nuovi , 
Onde  ne  fio  (fi  il  Sacerdote . 

Antonio. 

Caffo , 

Rifipetta  il  Dittator. 

C  a  s  s  i  q  . 

Che  pria  fi  mofiri 
Romano  ,  nè  privato  effier  fi  creda , 

Se  Dittatore  ,  e  non  Monarca  impera  : 

Nè  tra'  Padri  affidar  voglia  i  fiuoi  Galli , 
Cui  bifogna  additar  dov ’  è  il  Senato . 

A  viver  vada  con  fina  madre  a  Trojn , 

0  in  Oriente  colle  fine  Reine . 

Ma  chi  fa  forfè .  .  .  In  quefìa  notte  Bruto 
Dee  confacrar  la  regai  benda  a  Giove; 

La  benda  tua,  quella,  che  fìnte  ancora 

Le 
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Le  l afe  ivi  è  1  e  L  odor  de*  Lupercali  • 

Benché  da  man  Pontificale  offerta  * 
Antonio. 

Il  gran  Padre  degli  Uomini ,  e  de' Numi 
Riceva  il  voto ,  e  al  divo  Giulio  renda 
Quella ,  eh'  ci  metta  >  ricompenfa  e  lode . 
Cassio. 

E  V  fio  rivale  onorerebbe  Giove  ? 

Ma  nel  fervor  delle  preghiere  pie 
Lafciamo  il  fanto  Sacerdote  . 

SCENA  SETTIMA. 

Antonio  folo  * 

0  quanto 

Di  film  ul  ar  convieni  lenta  vendetta 
E'  più  ficura  •  Andiamo  a  Giulio  •  •  •  Antonio 
Ben  preparagli  i  tuoi  configli  ;  faggio 
Fu  quel  di  rifiutar  f  offerta  benda  , 

Che  quanto  più  gli  onor  fprezzanfi  in  Roma , 
Tanto  più  Roma  a  dar  gli  onori  è  pronta 
Per  dimofirarfi  indipendente '•  e  poco 
1  fio)  vantaggi ,  e  l'  altrui  ni  erto  cura9 
purché  d' autorità  l'ombra  mantenga » 

Ma  la  plebe  è  già  compra  ,  ed  alla  vtjla 
De'  Tribuni  dovea  cinger  di  Giulio 
Le  fatue  colle  bende  .  Nel  Senato 
Non  v  é  chi  poffa  difputargli  il  regno  * 
Morto  è  Catone  ,  morto  Scipio  ,  e  fono 
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1  figli  dì  Pompeo  vinti,  o  lontani; 

Cauto  è  Faonio ,  Ciceron  codardo  , 

Senza  amici  Metello  ,  Albino  avaro , 

E  avidi filmo  d'  oro  ,  e  di  governi  : 

L'  ordine  eqnefire  è  già  corrotto ,  il  fida 
Dolale  Ila  il  corruppe  ,  ed  il  pio  Cotta 
De'  Sibillini  libri  a  ine  fonimi fè 
1  quindici  enfio  di .  Tu  na  fiondi 
/darti  /egre te '  al  Dittatore .  A'  Grandi 
&  opra  fi  fieli ,  e  non  dell'  opre  il  modo , 
Che  generar  fiuol  diffidenza  e  tema 
Dell'  altrui  frode  e  aftuzia  ...  Dove  lafci 
E  Bruto  ,  e  Caffo  ?  la  Pretura  prima 
Chieggon  :  ferve  la  riffa  . . . 

SCENA  OTTAVA, 

Dolabella  ,  Antonio,  c  Duci, 

vCrXXeWTK 

Antonio. 

O  Dolale  Ila 
Che  arrechi  in  tanta  fretta  ? 

Dolabella, 

,  /  due  Tribuni 

Flavio  e  Marnilo  gaftigàr  la  plebe , 

Che  dopo  i  giuochi  coronò  le  fatue 
Cefaree:  chi  battuto ,  <?  chi  fu  tratto 
Nella  prigjon  .  Vidi  in  f e mbi ante  anfiero 
I  due  Tribuni  favellar  nel  Foro , 


Ram* 
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P  R  I  M  0'. 

Rammemorando  dell *  antico  Bruto 
Gli  odiofi  e  [empi ,  ed  i  Tarquinì  efclujì • 
f-Wo  Giulio . 

Antonio  . 

A?  feguo  ;  a  fio  talento 
Di f ponga  de'  Tribuni: 

Dolabella. 

Arder  dovejje 

La  curia  ,  e  7  tempio  di  Giunon  Moneta 
L 9  ubbidirò 

Antonio, 

Senza  rimar fo  a'  giuochi 
L'  onore  calpeftai  del  Con filato  ; 

Ora  la  Tribunizia  poteftade 
Annullar  come  Confalo  chi  7  vieta  ì 
Coro. 

E  al  grato  popolo 
Vietano  gl'  invidi 9 
Ch '  ei  poffa  cìngere 
Le  amate  ftatue 
Dell'  aurea  fafiia , 

Che  fregiò  Romolo  ì 
Al  divo  Ce  far  e 
Porfela'  il  Con filo , 

E  ben  ei  mertala , 

Che  fippe  vincere 

Della  vittoria 

Gli  sdegni  ,  ? e  l' impeto  , 

Nè  f con  le  belliche 
Squadre ,  e  tant '  incliti 
Duci  ,  ed  Eroi  ? 
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Volle  divìdere 

I  pregi  fuoi  . 

E  quando  in  A  fi  a 

II  Regno  Par  fico 
Domo  farà  : 

E  che  alle  Cafpie 
Porte  ,  e  fui  Canea  fio 
V  Aquila  La  zi  a 
Folgorerà  ; 

Gli  fiudj  ,  e  /’  ozio 
Dell'  aureo  fecolo 
Il  Dio  pacifico 
V edrà  fiorir  : 

È  nel  fino  Tempio 
Il  furor  e  in  pio 
Inferocir  4 
Strette  le  braccia 
Al  tergo  livido , 

AJfifo  ei  giaccia 
Su  fuoi  trofei  ; 

E  gema  ,  e  frema 
Con  firida  orribili 
Contro  al  gran  Ce  far  e  9 
Contro  agli  Dei . 

Al  noflro  canto 
Tu  fendi  intanto , 

Clemenza  amabile  9 
Madre  d ’’  Eroi  ; 

E  cinta  il  crine  di  feconda  uliva 
Regna  eterna  tra  noi  9 
E  teco  Giulio  viva  • 

AT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Porzia,  e  Albino. 

~  Albino. 

U  Magnanima  donna ,  a  te  confida 

Le  fine  vendette ,  ?  la  [uà  gloria  Roma! 
Vado  al  Tarpeo ,  Bruto  in  attende  • 

Porzia. 

Albino  , 

co#  Bruto  >  od  il  Tiranno  uccidi  . 

SCENA  SECONDA. 

Porzia  fola  . 

Sommo  Giove,  che  fiedi  in  fui  Tarpeo , 

Se  corone  d'  alloro  unqua  V  offe r fi , 

Conduci  i  pajfi  miei  :  m  infpira  i  detti  , 
Ond'  io  di  [copra  del  Tiramio  /’  arti  , 

15  poffa  poi  d'tfingannar  lo  Spofo! 

La  porta  d  apre  ,  me  Calfurnia  e  Giulio  « 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

Cesa  il  e,  Calfurnia,  e  Porzia 
in  difparte  • 

Cesare. 

Temerari  Tribuni  ,  e  (fere  t  Gracchi 
Forfè  crede (l e  ,  Cefare  regnante  ? 
Tra/porterò  ,  tra/porterò  C  Impero 
In  Afa ,  e  refteranno  un  nome  ,  un  ombra 
La  Romana  Repubblica  ,  e  9l  Senato . 
Calfurnia. 

Ovunque  vada  ,  feguirà  CalfurniA 
Cefare  ,  e  la  fua  forte . 

Cesare. 

Io  ti  confejfo 

Che  tèmo  mai  non  mi  nojò  la  vita  ; 

Odio  Roma  ,  e  me  ftejfo ,  invan  mi  fuggiti 
[Calfurnia. 

Che  rifolvi  frattanto  ? 

Cesare. 

In  quefta  notte 

Mofrerommi  alla  plebe ,  ed  a'  Tribuni  i 
Calfurnia . 

Deb  non  t *  ejporrre  a  nuovi  injulti  ,  o  SpofoJ 
Coraggio  ho  ben  per  arringar  nel  Foro  7 
E  coti fort(tr  la  plebe  % 


Por* 


SECONDO.  381 

PoRUA. 

E  r  odo  ,  e  7  J offro  >  (  a  parte  ) 

Ver  comando  di  Bruto  io  vengo  ,  0  Giulio , 
A  dimandar  ciò  che  pretende  Antonio , 

Il  quale ,  armate  le  Coorti  Urbane , 
Precipitofo  al  Campidoglio  corre  , 

E  fi  divulga  ,  che  fir appare  ei  voglia 
Dalle  mani  di  Bruto  il  fio  diadema  . 

Che  dee  far  Bruto,  e  che  comandi  0  Giulio  ì 
Cederà  Bruto ,  è  violato  il  voto  • 

Re  fi  fiera  ?  t  amico  tuo  fia  offe  fa  • 

Cesare. 

Offra  Bruto  il  diadema  ,  e  s'  armi  Antonio , 
Uno  è  il  comando ,  e  fon  dive r fi  i  fini , 

E  dimandarli  fol  lice  al  Senato . 

SCENA  QUARTA. 

Dolabella,  e  detti  »  ^ 

Dolabella. 

Tutta  in  tumulto ,  e  tutta  in  [angue  è  Roma « 
Calfurnia. 

Forfè  i  Tribuni  ? 

PORZIA. 

Forfè  Bruto  ? 

Cesare. 

Segui , 


C  AL- 
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Calfurnia. 

Da  numero fo  popolo  figuìto 

Bruto  portava  il  tuo  diadema  a  Giove  , 
Quando  tra  7  Foro  ,  e  la  Via  Sacra  vide 
Allo  fplendor  delle  frequenti  faci 

I  Tribuni  dal  Confilo ,  e  da'  tuoi 
Guidati  alla  prigion ,  come  ordinagli. 

Vifo  Bruto  da  lungi  ?  alzan  la  voce , 

£  i  fergenti  additando ,  ?  i  loro  volti 
Pelli  ,  e  le  toghe  infanguinate  e  rotte  % 
Chiamano  in  lor  fioccorfi  e  Padri ,  e  plebe , 
£  Ve  fall ,  ?  Pontefici  •  5’  arrefla 

Bruto ,  <?  parlar  vuole  ad  Antonio ,  Infuria 
La  plebe ,  /«  «oi  [caglia  e  faci  e  pietre  > 

E  figgono  le  vergini ,  ^  atterrate 
Sono  le  infiegne  confò  lari  .  Bruto 
Del  fio  petto  fa  feudo  a  i  due  Tribuni  , 

Ed  i  noftri  refpinge  .  Io  vidi  Caffo 
Piantar  più  volte  un  fio  pugnai  nel  core 
Di  Sergio  ,  ed  atterrar  Domizio ,  e  Planco  , 
Che  (Irafcinar  volean  Flavio  ,  e  Marnilo  • 

II  Confolo  qua  e  là  [correndo  abbatte 
Chiunque  incontra  ;  al  di  lui  fianco  io  fono  • 
Ma  fimpre  crefie  più  l'ira  e  la  cale  a , 

Che  le  donne ,  e  i  fanciulli  e [con  del  t  empio , 
E  fan  fonare  il  Campidoglio  ,  e  7  monte 

D *  urli ,  e  di  pianti .  Accorre  Roma  infoila , 
£  mentre  ancor  ferve  la  mifebia ,  i#  tfW# 
Viderfi  fiammeggiare  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  ,  <?  /?//<?  per  coffe 
De'  ferri  loro ,  ?  degli  urtati  feudi 

Rim - 
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Rimbombare  le  nubi  ,  e  con  Jdnguigno 
Vapor  tinger  la  Luna  .  Cotta  grida  , 

Qridau  gli  altri  Pontefici  :  Ce  ffate , 

Il  del  protegge  i  due  Tribuni  ,  e  7  voto 
Non  chiede  nò  Romano  fa  agite  ;  ognuno 
De ’  fugge  ,  ^  w  /“  •  Antonio 

Si  ritira  fremendo  ;  e  Cajfio  ,  e  Bruto 
Salgono  il  monte  co  i  Tribuni  ficiolti  • 
Cesar  e* 

Sia  ,  Do! abella  9  far  del  giorno  in  armi 
V  ottava  Legion  f  2V’  avvifia  Antonio  ; 

Io  qui  P  attendo , 

Porzia. 

yfytfv  al  fin  gli  occhi ,  0  *  (a  parte) 

SCENA  quinta, 

Cesare,  Caefurnia,  Porzia. 

Cesare, 

Così  fi  fprezza  il  Dittatore  in  Roma  • 

Ne  fi  fa  ancor ,  che  ogni  fio  detto  è  legge  ì 
Ah  do  io  dovea  /innovellar  gli  efempi 
Di  Mario ,  e  Siila ,  e  delle  me  tifi  in  vece  y 
De ’  Gladiatori ,  ^  de'  naval  con  flitti  , 

Alzar  nel  Foro  i  roghi  ,  e  in  riva  al  Tebro 
Bfpor  le  tefie  ili  ufi  ri  all ’  4/?*  riffiff ? . 
Porzia. 

Alla  Clemenza  tua  tempio  fi  ercjfe  ; 


384  ATTO 

E  pinti  in  oro  ,  e  alle  colonne  appefi 
Tu  ne  miri  i  tro  fei . 

Cesare. 

Così  il  tuo  Bruto 

Contpenfa  ,  o  Porzia  ,  i  benefizi  miei  ì 
Porzia. 

Et  difefe  i  omr  del  Tribunato  • 

Cesare. 

E  perchè  oppor/i  a *  cenni  miei  ? 

Porzia. 

S'  oppofi 

Al  furore  del  Gonfilo . 

Cesare . 

Ubbidire 

Et  dehbc  al  Dittatore  • 

Porzia. 

In  ciò  eh ’  è  giufto  • 
Cesare. 

In  ciò ,  che  fu  tanto  funefto  a  Roma  9 
Egli  ubbidiva  ali  uccifor  del  padre • 

Por  zia. 

Al  Senato  ubbidì  ,  non  a  Pompeo  • 
Cesare, 

E  con  Pompeo  dovea  morir . 

Porzia  . 

Che  vale 

Vivere  per  veder  la  Patria  ferva  * 
Cesare. 

Tu  parli  come  fe  regnaffe  Siila . 

Libera  è  Roma ,  e  noi  farebbe  ,  o  Porzia , 
5’  altri ,  che  Giulio  ?  Dittator  ci  fife  « 

Por- 
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Porzia. 

Ma  la  guerra  chi  l  tutto  fconvolfe . 
Cesare. 

Non  fu  mia  colpa  ;  e  a  riftornarne  i  danni 
M*  elejjero  gli  Dei  • 

Porzia. 

Ma  non  Catone  • 
Cesare. 

Che  avrebbe  fatto  il  tuo  gran  Padre  ,  e  Bruto > 
Se  in  Farfiaglia  vinceva  il  vofiro  Magno 
Ad  ubbidir ,  a  emular  Siila  avvezzo  ? 

Porzia. 

Sofferto  non  avrian ,  che  il  Magno  foffr 
Perpetuo  Dittator  . 

Cesare. 

E  sì  iti*  infìtti  S 

Porzia  vuoi  tu  •  •  . 

Porzia. 

Vuoi  tu  eh*  io  muova  ?  Parla  * 
lo  morte  non  rteufo ,  e  per  la  Patria 
Offro  a  tutti  i  tiranni  il  f angue  mio . 

Sol  mi  fi  dia ,  che  i  fentimenti  e  [prima 
Che  fin  nafeendo  ereditai  dal  Padre 
Allor  che  col  Senato  tifici  di  Roma  : 

Egli  nel  fuo  partir  la  man  mi  ftrinfì , 

E  al  Ciel  rivolto  ,  lacrimando  diffe: 

O  Porzia ,  o  fiangue  mio  ,  ama  la  Patria  » 
Cesare. 

Cono fico  il  genio  altier  della  Famiglia , 

Ed  il  zelo  frenetico .  Tuo  Padre , 

Già  vinto  e  prigionier  ,  me  minacciava  f 

B  b  Co - 
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Come  nel  Foro  ,  o  nel  Senato  [offe 
.  Tra  plebe  ignara  ,  e  tra  [edotti  Padri  , 
Calfurn  1A. 

Cuarda  ,  Signor  ,  come  non  trova  luogo  (  a  Cef,  ) 
Torbida ,  irata  !  Un  volto  fol  non  [erba , 

Un  fol  colore  ,  Ha  gran  fi greto  in  cuore 
Vorria  .dirlo  ,  e  non  ofa  , 

Cesare, 

Ab  !  mia  Calf arnia  , 

Lafcia  l%  alma  feroce  ay  [noi  deliri  , 

Che  far  mi  panno  P  ombre ,  e  i  nomi  vuoti 
Di  Catone  9  e  Pompeo?  nulla  pavento , 

C  a  l furnia. 

Correr  mi  fento  un  freddo  orror  per  f  offa  » 
SCENA  SESTA, 
Dola  bella,  e  detti  » 

Dolabella, 

Vieni ,  o  Signore  ,  e  al  Popolo  ti  ino  fra , 

Che  co'  Tribuni  dal  Tarpeo  difiefo 
Nel  Foro  affé  di  a  il  Confilo  ,  e  minaccia 
I  tetti  tuoi  con  ferro  ,  e  fuoco  •  Bruto  •  *  « 
Cesare, 

Tu  tri*  a  t  tendi  Cai  fumi  a  ♦ 

CalfurNia. 

Ne ’  perigli 

A  lato  di  Pompeo  correa  Cornelia  • 

Non 
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Non  ho  minor  coraggio ,  e  men  non  t'  amo9 
Dovefs *  io  col  mio  J angue  •  .  • 

SCENA  SETTIMA. 

Bruto,  e  detti. 

UTK^jrK^jcrx^ 

Porzia. 

Affretta  i  paflì, 

0  caro  Spofo, 

Cesare. 

A  dimandarmi  vieni 
La  Repubblica  ,  0  Bruto  2 
Bruto. 

A  chieder  vegno  f 

Perchè  infatti  i  Tribuni ,  e  al  C'tel  ne  menti  ? 
S’  effer  vuoi  Re  ,  perchè  tu  Giove  inganni  ? 
E  fe  noi  voi  ,  perchè  i  JYibun  gafiighi  , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Ei  non  rifponde ,  e  parte . 

Po  RZ  1A. 

Ite  ,  0  tiranni  ? 


Bb  t 


S  CE- 
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SCENA  OTTAVA. 

Bruto,  e  Porzia. 

UjK 

Porzia* 

io  pur  ti  veggio  ,  io  pur  t  abbraccio  9efiringo 
La  glorio  fa  ed  invine  ih  il  de  fra  , 

Che  di f e  fi  i  Tribuni ,  e  maggior  colpo 
Al  Tiranno  /coperto  al  fin  prepara . 

Bruto. 

Ti  confeffo  il  mìo  fallo .  Allor  che  a  Giove 
La  Dittatura  rinunziar  promi fe , 

Per  riverenza  degli  Dei  ,  per  tema 
£>’  efpor  la  P  atri  a  a  nuove  riffe  e  guerre , 
Turbar  tentai  la  macchinata  morte  ; 

Ma  7  Ciel  fiche  mito  ,  <?  V  Tribunato  offejo , 
E  queflo  moto  univerfiale  e  nuovo 
Del  Popol  ,  de ’  Pontefici ,  de ’  Padri , 

Svegliano  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 
Che  a i  primieri  configli  io  in  abbandono  * 

Porzia, 

$e  più  potranno  in  te  lufinghe  ,  e  pr leghi  , 
Amifià  ,  cortefiay  fede  ,  <?  prom  effe  ? 

Bruto. 

Stimol  d ’  i»  generofio  petto 

Solo  cura  la  Patria  ,  ^  /^i  > 

/?/  ^  doni . 


PCR- 
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Porzia. 

0  amore  !  0  mie 

Bene  impiegate  lagrime  !  0  miei  voti 
Non  replicati  invano  !  Sommo  Giove  , 

Tu  li  conferma . 

Bruto. 

E  tu  li  compj  ,  0  Marte  • 

Porzia. 

Corra ggio  ebb*  io  di  dirli  in  faccia ,  0  Bruto  , 
,  che  a  lui  detto  avrebbe  il  padre  mio  , 
Se  ancor  vive  (fé  ;  egli  dal  Cielo  certo 
I  detti  m 5  infpirò .  yt'fo  /?  i/  tiranno  , 

che  minacci  al  volto  e  agli  atti3 
Preparale  la  morte  a  i  due  Tribuni , 

£  #  Caffo  ,  ?  Bmo  ? 

Bruto. 

5”  ;o  reftafjì  ucci  fio 
In  quefta  notte  de ’  Tribuni  accanto , 

«e/?r/  Imenei ,  pó*/  padre  tuo  9 
Per  la  gran  Roma  ti  [congiuro  *  0  Porzia , 
Reggi  ,  conforta  ,  /  >»/>/  compagni 

A  vendicar  la  libertade  oppreffa  • 
Porzia. 

del  tuo  fpirto  ,  ?  figlia 

Di  Caton ,  conterò  le  tue  ferite  > 

E  conterolle  de*  compagni  in  faccia  « 

Prec  e  derolli  nel  Senato  ,  ?  /  colpi 
Additerò  . 

Bruto. 

0  di  qual  gaudio  pieno 
V ado  a*  Tribuni  !  addio ,  777/0  Porzia  7  addici 
Bb  3  ^  ' 
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Negli  Eli  fi  i  attendo . 

Porzia. 

E  così  corri  , 

Bruto  ,  alla  morte  9  e  fenza  me  vi  coni  l 
La  figlia  di  Caton  non  è  ma  fibiava9 
A  cui  bafti  del  letto ,  e  della  m enfia 
Di  Marco  Bruto  ejfer  confiorte  .  Laficia 
La  cura  del  fiepolcro  e  de'  compagni 
A  chi  non  dee  te  co  morir .  Io  fono 
La  nemica  di  Cefiare  ;  io  fon  quella , 

Che  debellai  tutti  i  rimorfi  tuoi  9 
O  non  morrai ,  o  moriremo  infieme , 

E  per  la  ftejfa  mano  .  Ed  ob  felici , 

Se  1'  un  t  altro  mirando  ,  a  noi  fia  dato 
Di  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Boni  ano  cittadino  il  regno! 

I  pietofi  compagni  fier  ber  anno 
1  cadaveri  nofiri ,  e  in  un  fol  rogo 
Arfili ,  chiuderanno  il  cener  mijfo 
Nella  fiefis ’  urna  a  piè  di  Giunio  Bruto  . 
Bruto. 

Degna  virtù  d 7  un  fecolo  migliore  ! 

V  abbraccio,  a  cara  Spoja  ;  e  quefio  forfè 
Sarà  £  'ultimo  ampie fio  . 


SC  E- 
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scena  nona. 

Cassìo  con  alcuni  de’  Congiurati  i  e  detti  * 

«XjX  )TtXi 

Cassio. 

Il  Dittatore 

Cheto  il  tumulto , 

Brut  ò  .* 

Che  ci  narri  ?  .  ^ 

Cassio. 

Appena . 

Moftrojfi,  che  ognun  taccine . 

Bruto 

Ed  i  Tribuni  t 
Cassio. 

C/Vo  prigwnen  , 

Por  Zi  A. 

0  v/7*  t 

Bruto. 

Ti  vidde  i  0  Cajjìo  ? 

Cassi  ©. 

C<w  Albino  ,  e  Cafca  , 
jd  Bruto  y  tu  la f ci afti  al  Foro, 
Tra  ’/  vulgo  mi  confufi ,  *  inojfervato 
Tutto  udii  y  tutto  vidi  é 
B  RU  To. 

/a  #//  fervava 

Co  i  compagni  a  Veder  Giulio  in  Senato  ? 
Bb  4 
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Ma  perchè  putte  in  quefla  notte  Antoni 9 
Segretamente  uccidere  i  Tribuni , 

Convien  eh'  io  parli  al  Dittatore , 
Cassio. 

Albino , 

Cui  tutte  fon  Parti  di  Giulio  note  , 

Spera  che ,  cbiefli  al  Dittatore  ingrazia 
A  nome  della  plebe  i  due  Tribuni , 

Tanto  piacerà  P  atto  all ’  «0?;/  fuperbo , 

Che  oblierà  P  offe  fa  ^  immaginando , 

Che  in  ricompenfa  della  fua  clemenza 
J  Padri  approveranno  il  titol  regio  , 

Nè  più  i  Tribuni  s'  opporranno  .  Albino 
Ci  attende ,  ed  fi  concerterà  le  voci  . 
Bruto. 

ii?  concertai  :  //  /tf/0 

Pfr  quello  de *  Tribuni . 

Cassio. 

^  parli) 

S’  fi  **i  rifonde  ì 

Bruto. 

Lafcìa  al  Ciel  la  cura  • 
Porzia. 

£0  [pino  di  Catone  alberga  in  Bruto , 

E  fagli  al  fianco  la  gran  Madre  Roma . 
Cassio. 

/f  Puntili  impreje  a  fuo  favore , 

Porzia  ,  sdegni ,  infigendo  e  volto  , 
XW  Jedato  rumor  col  lieto  avvifò 
Vanne  a  Calf unii  a  ,  f  cautamente  fpici 
Ciò  che  fi  fa  9  ciò  che  ji  dice ,  0 

iVf//tf 
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Nella  magion  di  Ce  fare  .  Una  voce 
Ci  pub  J coprir  ;  d*  Uopo  è  fapcrlo  .  .  • 
Bruto. 

Affine 

Di  prevenir  con  bella  morte  i  mali . 

P  ORZI  a  . 

Caro  c  il  conjiglio ,  e  ubbidirono  .  0  Sole 
Nafci ,  e  nulla  vedrai  maggior  di  Bruto 

'  ì.  — ***  .  '  '  •  ■  ’> 

Dus  SeTT  icori. 

O  del  /angue  di  Renio  ancora  molli 
Piangete  ,  fette  Colli ; 

E  piàngi  Sacra  Via ,  che  in  te  vede/li 
Non  gli  Sciti ,  od  i  Seri  , 

Ma  i  Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  » 
Quel ,  thè  nè  /’  emula  7 
Virtù  di  Capo  a  , 

Quel ,  che  nè  Spartaco  » 

Afè  /<?  cerulee 
Squadre  Germaniche  > 

JV<?  dalle  Madri 
V  odiato  Annibale 
Aver  poterono ; 

Voi  /’  ottenejle 
Con  V  tire  in  fede 


/ 


ATTO 

S  E  M  I  C  O  R  O. 


Di  Mario  e  Siila 
So»  fr efebi  efimp j  : 
Ancor  detefia 

Di  C  a  ti  lina 
Formando  il  folco  , 
E  i  campi  jgomhra 

Nè  7  procellofì 
Auftro  fi  fi  andò  • 

E  i  legni  sbalza  9 

Sem 


—  Gli  orridi  feempj 

—  Le  caufe  Ve  fa 

—  De  i  capi  e  bufi 
Arjle  comb uf  i  • 

*  Mette  il  bifolco , 
— •  In  fuga  l'  ombra , 
— -  Delle  grand ’  offa 
Prive  di  fifa  • 

—  Mare  fpumando  , 
Sì  i  flutti  innalza 

~  Come  tal  guerra 
Scoffe  la  terra 

‘  V\\  V  5  * 

1  C  O  R  Qé 


Ma  Italia  ,  e  Roma 
Alme n  far  fponde  * 
/»  battaglia 

Pria  ,  **  vincejfa 

Al  Rubicone  , 

Tinta  di  fangue 

■ 

£<*  /#/  diffe  t 

Il  mio  periglio  % 
Alla  pia  voce 

E  venne ,  e  vinfe , 


—  Alle  fier ’ 

«—  SWo  i»  Farfaglia 
Col  mondo  armato 
Giulio ,  e  7  tawf* 

—  Afe/  grande  agone 

—  Pallida  e  fangue 
I*  antica  chioma 
Gli  apparve  Roma 

mmm  Te  muova ,  o  figlio, 

—  7  Dflf* 

—  Nulla  rifpofe , 

i/  i'0//0  afiofe  : 
*m»  E ’l  mondo  tacque 
ERo - 
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E  Roma  giacque  —  Serva  all ”  impero 
D'  empio  guerriero  ;  —  Cui  dier  tra  Dei 

Nome  i  trofei  . 

S  EM1CORO. 


giorno  — »  Fi  acci#  al  Tonanti 
Che  in  quel fetnbiante  —  rifplenda , 

C/;*  /  v/zj  emenda ,  — -  35W  ?  affanni 

Reca  a  i  Tiranni . 

Di  Bruto  a  i  fianchi  —  Il  ferro  vibri  , 

E  il  colpo  libri  —  Madre  offe  fa  • 
«SV/'Z»/  y<?  il  le  fa  ,  •—  Freni  gli  sdegni  , 

Trionfi  ,  ?  • 


» 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


Cesare  ,  e  Antonio. 


Antonio. 

j?£»  previdi  9  Signor ,  che  un  fol  tuo  cenno 
Accheterebbe  il  mormorante  volgo  , 

Come  eccheto  le  ammutinate-  fquadre  • 

Chi  al  lampeggiar  degli  occhi  tuoi  refijle 
E  al  maeftofo  afpetto  ì  11  Ciel  t*  elejpt 
Per  moderare  e  cuflodir  £  Impero  , 

E  7  Ciel  t‘  afjìfte  .  Già  pentita  è  Roma 
Del  fuo  fallo  ,  e  lo  piange  . 

Cesare. 

Lo  conofca , 

E  mi  hafta * 


Antonio* 

Felice  appien  furia , 
Se  col  fuo  fallo  conofcejfp  ancora 
I  fuoi  bifogni  9  ed  i  tuoi  merti . 


Cesare* 


9 


E  ingrata , 

Se  in  guiderdon  delle  vittorie  ?nie 
Non  dona  a  me  quanto  a  fuo  prò  richieggiol 
Potè  Pompeo  9  non  Confo  lo  w?  o  Pretore , 

Trion-i 
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Trionfar  delle  Spagne ,  in  onta  a  Siila . 

10  cerco  un  nome  ,  ed  ottener  noi  pojfo  ? 

E  da  chi  ì  da  un  Senato ,  a  cui  rendei 
La  libertà  ,  quando  7  potea  far  fervo  ; 

Da  un  popolo  ,  che  tanto  accarezzai 
Confilo  ,  Ditta tor  ,  Pretore  ,  Edile  • 

Antonio. 

I  tuoi  trionfi  efagerai  fu  Roftri  ; 

£  Ocean  ,  il  * Nilo  ,  il  Reno ,  e  i  domi  Imperi 
Lafcìati  a *  vinti  Regi ,  e  la  Clemenza  , 
Onde  tu  meritagli  Altari  ,  e  7 empii. 

Non  meno  che  Quirino  ,  Èrcole  ,  <?  Bacco , 
Che  /»  fenno  vinci ,  valore  uguagli . 

Cesare. 

Poro  donai ,  fe  badi  a  quel  che  ho  vinto  ; 
Nulla,  fé  al  genio  mio  .  7"’  adopra ,  e  fitppi 
Che  la  jìirpe  et  Alcide ,  onde  difendi , 

Alla  fiirpe  di  Venere,  e  dd  Anckifi 
D*  accoppiar  fi  e  ben  degna . 

Antonio. 

/o  /ò/  richieggip 

Di  coronarti  Re  del  Mondo  in  Roma  i 
Ma  d ’  antica  Repubblica  fi  cangia 

11  cofiume ,  e  7  tenore,  a  poco  a  pgco  . 
Corre  la  voce  ,  o  ciò  .con  Cotta  io  fpargo  , 
Leggerfi  fritto  in  non  ofcure  note 

Entro  de1  fiacri  Sibillini  libri  , 

Che  filo  un  Re  può  foggio  gare  i  Parti  < 
Infinito  poi ,  pregiudizio ,  o  affronto 
Non  fa  al  Senato,  e  al  Popolo  Lio  fri  ano 
Un  Re  ,  eh ’  oltre  alt  Italia  ba  nome,  e  regno , 
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Nè  la  propofla  mia  difpiace  a'  Padri  , 

E  manca  fui  di  pervaderne  Albino , 

Cui ,  co/  governo  delle  Gallie  ,  /» 
Prometterò  quelle  ricchezze  immenfe  9 
Che  nel  tuo  tefl  amento  a  lui  definì . 

Ho  già  promejfa  la  Sicilia  a  Cafca, 

V  Afa  a  Tre  ionio,  e  la  Bitinta  a  Cimbro* 
Cesare. 

Tu  de'  governi  a  tuo  voler  difponi , 

E  de  te  fori  miei .  Ma  fpiega  ,  inculca , 

Che  non  odiò  ne'  primi  tempi  Roma 
Bel  regno  i  vizj  ,  ma  de'  Re  .  Non  refia 
In  Roma  ancor  f  autorità  regale  , 

Se  a  tutti  i  Magiflrati  un  Jol  comanda  * 

E  dehbe  un  filo  comandar ,  fe  vuole 
Toglier  con  forza  e  con  preflezza  i  mali  f 
Che  la  guerra  civil  fece  ,  ed  accrebbe  , 
Antonio. 

Signore ,  a'  Padri ,  ed  alla  plebe  è  noto , 

Che  il  rimedio  ,  ed  il  fin  de'  nofiri  mali 
Da  un  fui  dipende  ,  e  non  da  molti  :  c  noto 
Che  degno  fei  di  migliorar  l'  antico 
Governo ,  e  riunire  in  un  fol  capo 
Il  poter  Tribunìzio  ,  e  V  Gonfiare  « 

Ma  che  ?  Signore  ! 

Cesa  re. 

Tu  fjpiri  ì  Spiega 

Gl'  interni  fenfi . 

Antonio. 

O  Ce  far  e  ,  ti  giuro , 

E  7  giuro  si  per  li  trionfi  tuoi , 

Epn 
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E  per  la  tua  divini tade  il  giuro , 

Che  quanto  ora  diri} ,  come  ho  per  ufo , 
tua  gloria  e  ficurezza  e  volto , 

Certo  è  Signore  >  e'I  dimoflrarlo  è  vano  , 
Che  infno  che  vivranno  e  Bruto  e  Caffo  9 
Nè  tu  vivrai  ,  uè  regnerai  ficuro  , 
Cesare. 

Di  que ’  /or  volti  pallidi  ed  aufteri 
Nulla  m  i  fido  , 

Antonio. 

temer  gli  dei , 
Br/tfo  £  p/V»  delle  fue  Stoiche  idee  , 

Che  nè  il  paterno  amor  ,  /  doni  tuoi 

Han  potuto  ammollir  l'anima  fichi  va  ; 

Giunto  Bruto  ,  e  Catone  ha  fempre  in  bocca . 
Cesare. 

£  <?wor  non  fa  che  terminò  ne'  Gracchi 
La  Repubblica  antica  * 

Antonio, 

Invìdia  ,  f</  0^/0 

Regna  in  Caffo  ,  ^  orgogliose  dei  poteffe 
Rapire  a  te  con  tradimenti  e  J angue  • 

Z*  autorità ,  /tf  rapirebbe  ;  e  Bruto 
Certamente  compagno  avvia  dell'  opra  . 
Pretor  non  anco ,  al  Confilo  s'  oppofe  ; 

Che  non  farà ,  Signw  ,  fi  7  Confo  lato  9 
O  7  Tribunato  ottien  ì 

Cesare, 

Cefire  è  in  Roma , 

A  n  To  N  io, 

CV^/o  per  la  Pretura  odiava  Bruto  ; 


Or 
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Or  fempre  è  fèco  :  e  furtivo ,  e  notturno  ' 

Alia  cafa  di  luì  conduce  Albino  , 

Aquila  ?  Cimbro  ,  Attilio ,  e  Galba ,  e  China  ? 
E  Li g  ario  ,  e  Popi  Ho  ,  uomini  audaci  > 

£  contenti ,  mi  nemici  • 

Cesare. 

£  pur  da  me  colmi  di  grazie  » 

A  N  TONIO. 

7o  leffì 

In  certe  cedolette ,  che  gli  Schiavi 
Trovar  nel  Foro ,  <?  i#  Campidoglio  fparfe  i 
Bruto ,  ancora  tu  dormi  ? 

'  Cesare. 

E  s'  et  vegliajfe  * 
Antonio. 

Dolabelta  piangendo  a  me  dicea , 

Che  tutta  Roma  oggi  affollata  intorno 
Era  alla  Statua  dell  antico  Bruto  , 

Qv  era  fritto ,  e  perchè  mai  non  vivi? 
Signor ,  ne* gran  perigli  ogni  ffpette 
Scafa  gli  e c ceffi . 

Cesare. 

E  tu  v  or  re  fi ,  Antonio , 
Che  Bruto ,  *  condanna  ffi  a  morte  ì 

Antonio. 

Guardimi  il  Ciel9  eh'  or  la  lor  morte  approvi . 
Bruto  ha  per  lui  la  plebe ,  <?  wW  /  Padri , 
CV/i  l' oneflade  ,  ^  rigidezza  piace , 

Ch'  et  ne'  fermoni  ,  ^  coftumi  affetta  • 
Seguono  Caffo  i  turbolenti ,  £  quelli  , 

Che  non  curano  Dio  ,  principe  7  e  Legge , 

D’  un 
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D*  un  nomo  Epicureo  gregge  ben  degno , 
Ma  numero  fo  Or  che  direbbe  Roma , 
Tumultuante  pe *  Tribuni  ancora , 

Se  Bruto  e  C afflo  imprigionar  vedejje  y 
Od  e  fili  are ,  o  condannare  d  morte  ? 

•  Afpetta  il  dì ,  che  pafferai  nell *  Afia  % 

À  far  troncar  le  loro  tefle  ;  allora 
Roma  le  min ,  te  paventi ,  e  taccia  # 
Cesare. 

£  la  clemenza  mia  ì 

A  N  TONI  O. 

Chi  non  conofce9 

Che  nulla  ha  di  maggior  la  tua  fortuna  % 
Se  non  che  pojfa  perdonare  ;  e  nulla 
Tua  natura  miglior ,  fe  non  che  9 1  voglia  * 
Ma  la  tua  vita  è  in  rifchio  « 

Cesare, 

Indegna  morte 

Ad  uom  forte  accadere  mqua  non  puote ; 

Mi  fera  al  faggio ,  e  a  Ce  far  e  immatura* 
Antonio  . 

Almen  tu  dando  la  Pretura  a  Caffo 
Inge loffi  Bruto  • 

C  E  s  AR  È. 

Io  troppo  l'  amo  . 
Antonio. 

Paventa  molto  più  Caffo  nemico , 

Di  quel  >  che  amar  tu  pojfa  amicò  Bruto  * 
Cesare. 

Vanne  7  fc  togli  i  Tribuni ,  e  annunzia  loro 
IL  mio  perdono . 

C  c  An* 
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Antonio. 

O  grande  ,  o  inufitata , 
0  divina  clemenza ,  e  tutta  tua  ! 

SCENA  SECONDA. 

JTk  Xt^aGY 

Cesare  folo . 

Condannar  Bruto  ,  e  Caffo  !  e  dove  fono 
I  teftimon j  ,  gli  argomenti  ,  e  j  figni 
Del  pretefo  mi  s  fatto  ?  Io  perdonai 
A  Zigano ,  a  Dejotaro  ,  a  Marcello  , 

Che  in  infidi àr  la  vita  in  guerra  aperta  ' 
Ed  or  condannerei  ,  fu  lieve  indicio 
ìf  un  filo  teftimon ,  Bruto  mio  figlio  ? 

E  chi  V  ac  enfia  ì  Antonio  ,  che  /’  aborre • 
Qual  è  la  colpa  fina  ?  colpa  di  zelo  . 

Ma  i  moti ,  e  i  ficritti  turbolenti  ì  II  volgo 
N *  è  forfè  autore  y  o  il  contumace  Caffo  ; 
Non  Bruto .  Oh  come  mai  finto  fvegliarfi 
Nelle  vi  [cere  mie  t  antico  affetto  ; 

E  fovvienmi  di  quei  teneri  pianti , 

Che  a ’  accompagno ,  quando  in  Farfiaglia 

Pentito  d*  piedi  miei  depofe  il  ferro  ! 

Egli  pur  in  avvertì  doppo  la  pugna 
Che  in  Egitto  paffar  dovea  Pompeo  ; 

Ed  or  mi  celerebbe  i  miei  perigli  ì 
Tanto  ei  in  amo ,  che  di  Catone  i  preghi , 
Nè  la  fi  an  fitta  fitta  ,  nè  la  fua  morte  ; 

Da *  miei  fianchi  fiaccarlo  un  qua  poterò  : 


/ 
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Ed  ora  per  un  nom  ,  che  in  cor  detefta\ 
Tradirebbe  il  fuo  amico  ,anzi  il  fuo  padre  ? 
Ala  quctnd ’  anco  il  voleffe ,  è  mio  cofiume  > 
E  7  farà  fine tì  io  viva  ,  il  perdonare 
A  miei  nemici  ,  e  lor  moflrar  ch'io  fono 
Di  me  ftejfio  fignor  ,  come  del  Mondo  « 
Troppo  trafeorfi  in  quefia  notte  all' ire  ; 
La  clemenza  ritorni ,  e'I  primo  a  fetta 
Al  caro  Bruto  >  ed  alla  Patria  ingrata . 

SCENA  TERZA, 

Cesare  ,  Cassio,  e  Bruto» 

Bruto. 

Non  appettar  ,  che  de'  Tribuni  fciolti 
Perdon  ti  chiegga  ,  e  adulatore  implori 
La  tua  clemenza ,  0  f  amicizia  nofira  1 

10  Marco  Bruto  a  Ce  far  e  favello  . 

Puoi  tu  fojfrir  ,  che  de 7  Tarquin  la  benda 

Qdiofi  faccia  i  fimulacrì  eretti 

Dal  popolo  Romano  ì  E  non  ti  hafia , 

Che  cinti  fieno  del  modefio  alloro , 

Che  7  Senato  ti  diede  in  pegno  certo 
Del  fuo  rijpetto  ,  e  delle  tue  vittorie  ? 
Roma  non  nutre  un  cittadin  sì  vile , 

Che  d'  ejfer  Re  de  gnaffe;  e  7  degnerebbe 

11  Dittator ,  de'  cittadini  il  capo  > 

Ed  il  Cafre  de  coflumi  ?  A'  giuochi 

Cc  1  Te- 
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Teftè  il  tuo  preferì  fi  al  regio  nome; 

Nel  Foro  or  l  ambirefli ,  e  nel  Senato  ì 
Jo  de *  Tribun  compa  [fonando  il  cafo 
Al  Confalo  mi  oppofe ,  od  a  colui , 

Che  qual  autore  ,  e  confglìer  del  regno 
Troppo  abuso  del  Dittatorio  nome . 

Gli  Dei  meco  pugnar  ,  pugno  la  plebe  * 

La  plebe  tua  ,  quella  ?  per  cui  falifli 
A  tanta  fama  ,  or  chiede  i  fioi  Tribuni  • 
Le  tue  vendette ,  e  i  torti  tuoi  previeni  • 
La  dignità  ,  /’  autorità  rifpetta 
'Del  Tribunato  ;  e  a *  fi  [petti,  e  aidire 
U anteponi  ,  e  te  vinci:  e  fippia  Roma  , 
Che  alla  tua  gloria,  èd  alla  tua  fortuna 
Hai  la  natura ,  ed  i  co  fiumi  eguali . 

Che  fe  nulla  in  virtù  del  tuo  periglio  , 
Dell '  oflor  comune  pace 

Da  te  pofjb  impetrar;  fi  tu  definì 
0  /’  e  fello  ,  o  la  morte  a  ì  due  Tribuni  , 
Eccoti  il  capo  mio:  sfoga  in  me  l  ira. 

Tu  mi  donafli  libertade  e  vita: 

In  qual  ufo  miglior  poffo  impiegarle 
Che  a  difender  f  onor  del  Tribunato , 

E  falvar  te  da  infami  ai  In  qnefla  gufa 
AjUOjo  alla  Patria  ,  e  a  te  non  muojo  ingrato  • 
Cesare. 

Grande  è  7  tuo  zelo ,  e  il  tuo  coraggio ,  o  Bruto  - 
Maggior  la  mia  clemenza  .  Abbia  la  plebe 
I  fio i  Tribuni ,  come  vuol:  ma  fippia  , 

C'k  /7  Dittator  fopra  i  Tribuni  impera , 

C&?  modera  il  Senato ,  e  non  ha  di  uopo  , 

C//  #/- 
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Ch'  altri  gl'  infogni  a  rifipettar  le  leggi . 

10  le  faccio  per  dritto ,  e  per  efempio 

Le  ojfiervo  ,  e  per  coftume  »  Ate'l  tuo  fallo 
Fallo  di  zelo  ,  non  rinfaccio ,  o  Bruto  ; 
Nè  ti  rammento  i  benefiz j  miei . 

Come  figlio  t'  amai  ,  come  mio  figlio 
Innocente  t '  abbraccio ,  e  reo  t'  affolvo  , 
E  perchè  più  t'  unifica  a'  miei  configli 
Volti  al  fòla  vantaggio  ,  e  onor  di  Roma 
Avrai  tu.  Bruto  ,  la  Pretura  prima  ; 

Tu  ,  Caffo ,  la  feconda  .  Non  ti  dolga 
Se  preferì fico  a  te  l '  amico  tuo . 

11  morto  voftro  alla  mia  fi  ima  è  pari  : 
Ma  a  favore  di  Bruto  il  Padre  impetra 

Bruto, 

Cedo  a'  tuoi  inerti  la  Pretura ,  o  Caffo  . 
Cassio. 

E  tentarmi  pretendi  ì  Ho  cor  Romano , 

Che  fienza  premio  fa  fiervir  la  Patria , 

E  fiervir  alla. 


Ce  s  a  r  e. 

Cefiare  non  fia 

Oziofio  teflimon  del  tuo  rifiuto  : 

Offranfi  a  te  le  dignità  guerriere , 

Le  pacifiche  a  Bruto  • 

Cassio. 

E  in  pace  ,  e  in  guerra 
Caffo  non  mai  tralignerà  dagli  avi . 


Bruto. 

Bruto  nemmen .  Nella  Pretura  prima 
Sol  pongo  mente  agli  obblighi ,  ed  a '  mezz 
—  Cc  3  Di 
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Di  rendere  alle  Leggi  il  luftro  antico , 
Cassio. 

La  fa  Iute  del  popolo  è  la  prima 
Legge  della  Repubblica . 

Bruto. 

E  per.  effa 

Efpofi  la  mia  vita  or  or  nel  Foro , 

E  f  ef porrò  dove  bi  fogno  il  chi  e g già . 
Cesare. 

Per  a  c  cu far  mi  ,  o  per  garrir  venite ? 

La  fallite  ,  la  pace  ,  grandezza 
Del  Senato ,  <?  </*/  popolo  ,  £  , 

£  delle  leggi  mie ,  mie  guerre 

La  cagion  fola  y  il  filo  oggetto  ,  e  il  prezzo  % 
Prima  che  vincitore  entra  (fi  in  Roma , 

Poco  men  che  abolito  era  il  Senato , 

Il  popolo  abbattuto  ,  o  pur  d'tvifo  . 

Non  più  i  lor  nomi  conofieano  ,  e  i  dritti 
I  Tribuni ,  ed  i  Confili  ,  e  i  Pretori . 
Vende anfi  i  Magiflrati ,  ed  ogni  giorno 
S*  imbrattavan  di  pingue  i  Rojlri ,  <?  7  Foro, 
Io  gli  abufi  eftirpai  ,  gli  sdegni  e  fi  infi , 

E  in  concorde  voler  Roma  ridotta  , 

G/i  antichi  tempi  a  rinnovare  afpiro , 
compiuto  il  Senato  ‘  ftabiliti 
Sono  ì  Giudiz)  Equeflri ,  <?  i  Senatori  : 

I  Comizj  divifiy  i  Cenfi  fiffi* 

Ac  ere  fiuti  gli  Edili ,  /  Pretori; 

Ed  alle  prime  dignitadi  anime  (fi 
/  figli  de'  Profcritti .  AW  mio  primo 
Conflato  tentai  di  rinnovare 


V  Agra  * 
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V  Agraria  legge  necejfaria  a  q nella 
Santa  uguaglianza ,  che  gl'  Imperi  eterna  ì 
E  per  cui  fi  fi  ac  darò  i  primi  Regi  : 

Che  non  fu  7  regno  no ,  nè  7  regai  nome , 
Che  fi  aborriva;  ma  l  immenfa  ,  inginfia 
Sproporzion  ,  che  mettea  ne'  beni  il  Prence , 
Tutto  a  quejli  donando  ,  e  quei  Inficiando 
Schiavi  languire  in  povertade  abietta  • 
Ifiituito  il  Gonfiato  ,  i  Padri 
Attenti  fempre  ad  abbaffar  la  plebe  , 
Fomentar  la  barbarie  ,  e  T  ingiuftizia  . 

Vili  i  Tribuni  y  0  pur  corrotti ,  e  i  Gracchi 
Sofipetti  ,  0  in  tempo  inopportun  zelanti , 
Mofiraro  il  mal ,  non  il  rimedio  diero. 

Ma  al  fin  della  giuflizia  il  tempo  è  giunto  , 
Nè  più  foffirir  degg'  io ,  eli  errin  raminghi 
l  cittadini ,  e  le  lor  mogli ,  e  i  figli  , 

Che  a  parte  fon  del  popolo  Romano , 

E  i  fignori  del  Mondo  al  par  de *  Claudj  , 
Degli  Emilj ,  e  de'  E  ab)  .  E  non  farei 
Duce  crudele  ,  e  Dittatore  ingiuflo , 

Se  nella  guerra  d '  Afia  or  io  voleffi 
Efporre  a  morte  i  generofi  e  i  forti , 

Per  aumentar  fol  le  ricchezze  e  7  luffa 
Di  quei  che  loro  negheran  l'albergo , 

£  poc a  terra ,  oi;?  fcavar  la  tomba , 

E  i  domeflici  Dei  fierbar  fi  curii 
Nè  fio  lo  al  ben  de'  cittadini  io  veglio , 

Ma  agli  ornamenti ,  e  a'  comodi  di  Roma . 
Co//’  Oriente  fia  7  commercio  aperto 
Le  Pontine  Paludi  in  breve  afe  i  ut  te , 

C  c  4 
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Purgato  il  Tic  in  Lago  ,  e  riparate 
Le  vie  deir  Appennino  infino  al  Tebro  ; 

Fi  a  non  lungi  al  Turpe o  teatro  eretto , 

E  tempio  a  Marte  ,  ove  J dorremo  il  voto 
Dell ’  Afia  doma.  Ingentilire  allora 
Tutte  le  genti  barbare  e  rimote 
Colle  leggi  Romane ,  opra  fi  a  noflra  ; 

E  r  unità  del  Principato  eterno 
Copiando  in  quella  del  Romano  Impero , 
Rendere  A  Orbe  una  Città  comune 
Agli  uomini ,  e  agli  Dei.  Ma  non  ni  avveggioi 
CIA  ogni  f iella  cadente  al  fanno  invitai 
Bruto  non  invidiare  opre  sì  belle  : 

E  cejfia  tu  dal  maledirmi ,  o  C afflo  .  „  \ 

SCENA  QUARTA. 

Bruto*  e  Cassio. 

Cassio. 

Chi  può  te  maledir  Ubero  è  ancora » 

Bruto. 

Oh  quanto  a  te  fagrificar  mai  deggio 

O  Madre  Roma  !  Alinea  ni*  affifli  ,  e  infondi 
L  invitta  forza  dell1  antico  Bruto , 

Che  in  tua ■  difefit  i  proprj  figli  uccife . 
Cassio. 

Semplice  è  ben  chi  a  fine  lufinghe  crede  ; 

Con  quefi'  ani  alletti )  Graffò  e  Pompeo , 

E  fig- 
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E  foggiogati  col  lor  mezzo  i  Padri , 

Con  Pompeo  guerreggiò  *  Per  opra  nofilra 
Si  vuol  fare  Re,  ma  poi . , , tu  piangi ,  0  B  ruto  ? 
O  viltà  de  !  0  incofianzal 
Bruto. 

Io  piango  un  nomo 

Atto  a ■  fondare ,  e  a  mantenere  eterna 
La  Repubblica  antica . 

C  A  ssl O. 

Anzi  dì  il  Regno , 

Se  filar  an  fi otto  Ce  far  e  i  Romani 
Come  filanno  gli  Dei  (otto  di  Giove  • 
Bruto 

Chi ,  morto  lui,  compierà  l'  alte  idee  ì 
Cui  darà  il  del  anima  eguale  a  Roma  ì 
Cassio. 

Ver  fer varia  ,  0  domarla  ì 
Bruto. 

Ahi  quali  guerre 

Preveggo  ! 


Cassio. 

Non  maggior  certo  di  quelle. 

In  cui  caddero  i  Lepidi  s  i  Me  te  Hi , 

I  Torquati ,  i  Corvini  ;  afifaffinato 

Fu  il  Magno  ;  in  mar  precipitarfit  afilretto 
Scipio  ferito  ;  e  lacerar fi  il  petto 

II  tuo  Caton ,  come  arrabbiata  fera  , 

Che  le  vifcere  fue  fquarci  coll'  ugne  . 

Bruto. 

Se  il  Rubicon  pafsò  ,  pianfe  in  Farfuglia  ; 
Se  vinfe  il  Magno  ,  vendi  collo  ancora , 

Ed 
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Ed  d  mìei  preghi  perdonotti  f  o  Caffo , 
Pure  per  tuo  configlio  or  io  l '  uccido  , 

E  a  Roma,  e  a  noi  tanta  clemenza  io  tolgo 
Cassio» 

Clemenza  egregia ,  che  calco  il  Senato  , 

I  tributar j  Regi ,  e  i  putrii  Numi  ! 
Bruto, 

lo  fio  ferrò  il  fino  (guardo  ,  e  la  fua  voce  ? 

Li  ferirò  la  deftra  ,  che  all 1  tifato 
Ei  porgerammi  d'  amicizia  in  pegno  * 
Cassio. 

Ben  fiipev ’  ?’<?,  che  la  Pretura  Urbana 
Sveglieria  tanti  affetti» 

Bruto. 

Mal  conopei 

Di  Giunto  Bruto  ,  e  di  Servi  li  o  il  pingue 
Sprezzo  gli  onori,?  le  grandezze  [prezzo 
CE  altri ,  che  Roma ,  a  un  Cittadin  comparte 
Cassio. 

V  uccidi  ,  7  crederò . 

Bruto 

Nel  ginfto  e  finto 
Ordin  de'  Fati ,  a  cui  [oggetto  è  Giove  » 
Regi  firata  così  fi  a  la  fua  morte , 

Cfl//;?  i#  //;<?  prefijfi . 

Cassio. 

E  tu  t'  affliggi 

A  liberar  la  Patria ? 

Bruto. 

/$//<*  ////*  gloria 
Sacrificati  ho.  i  miei  più  dolci  affetti  ; 

Afe 
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Ma  finto  ancor  la  loro  forza  al  core  • 
Cassi®. 

V  uom  di  fe  fi  fa  dio . 

Bruto. 

Sì ,  5’  io  dovejfi 

Uccidere  me  fiejfo . 

SCENA  QUINTA. 

Porzia,  e  detti. 

tXTX  »^*K  <^X. 

Porzia. 

0  ,  o  C a Jfio  , 

Tutto  è  fofpetto  ,  turbolenza ,  «»  pianto¬ 
li  ella  magion  di  Ce  far  e.  Gli  fichi  avi 
Veggono  paleggiar  f  Ombra  del  Magno 
Nella  gran  Sala  ,  ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio .  I  fiacri  Anelli , 

Che  qual  fummo  Pontefice  egli  [erba , 

Dtf  invisìbile  man  ficofiì  tremaro  , 

JE  cadder  rimbombando  :  e  dalla  parte , 
Ow  7  palagio  fopra  il  Tebro  guarda  , 

•£’  (Iridere  augelli ,  urlare  lupi  , 
jE  fatidiche  donne  in  fiuon  di  morte 
Gridar  :  Sangue  in  Senato  a  piè  del  Magno  • 
Son  tutti  i  fervi  attoniti  e  confufi; 

Piange  e  trema  Calf arnia  ,  e  Giulio  iftiga 
Contro  di  voi  ,  contro  gli  amici  vofiri  . 
Quel  che  farà  ,  noi  fio  .  Datemi  un  ferro . 

Gas- 
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C  ASS  IO. 

Eccolo  9  ancor  di  Roman  fitngue  lordo  • 
Porzia. 

Ad  ucciderlo  corro  ,  e  / alvo  Roma 
Senza  vofiro  perìglio . 

C a  ssio. 

Io  vengo . 

Bruto. 

Ferma , 

O  Figlia  di  Catone;  ed  or  vorrejli 
Infanguinare  gli  Ospitali  Dei , 

E  trucidar  Giulio  a  Calfiurna  in  braccio  ? 
D07/  £  pietà  ,  amicìza ,  dove 
Quella  virtù ,  eh'  alletta  alma  Romana  1 
Del  Ditta  tor  fu  pubblico  il  delitto  ; 

57#  pubblico  il  gafiigo .  A^/  Senato 
Perciò  fi  uccida  ,  0  /  uccìda  .  Quefla 

E'  la  cagion  ,  eh'  io  conjentir  non  volli , 

Ch'  e i  s'  uccide f e  nella  Sacra  Via , 

O  nell'  ingreffo  del  Teatro  9  0  al  Ponte 
Nel  pajfaggio  del  Tebro  . 

P  o  R  z  t  a  . 

£  m'  ami , 

O  Bruto ,  e  sì  T  onor  m '  invidj  ,  ^  ^// 
Di  vendicar  Roma ,  Catone  ,  <?  /  D*i  ? 

/o  dunque  in  Roma  farò  fola  inulta  ; 

E  l\  immagine  mia  fienza  alcun  nome  , 

£  Jenza  fregio  alcun  andrà  fottèrra  ? 

Che  giovami  d'  aver  con  ferro  ardente 
Su  le  mie  carni  altra  ferita  imprejfa  , 

£  a  gè?; trofia  morte  in  quefla  notte 

Me 
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Me  fiefia  efpofta  ?  inghiottirò  le  fiamme , 
S' altro  mezzo  non  ho  di  farti  fede 
De lly  odio  mio  ,  del  mio  coraggio  ;  Bruto  f 
Fermo  ho  jlpenfiero;in  mezzo  alle  fue guardie. 
In  mezzo  a'  firn  Pretori  ,  e  a* firn  Tribuni 
Giulio  uccìfo  cadrà  per  man  di  Porzia  . 
Chi  pub  morir ,  pub  tutto . 

Bruto. 

Afcolta  ,  0  Spofa  . 

Forz*  è  figuirla,  e  moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragione  inferocito .  In  breve 
Ad  Albino  verro  » 

C  as  sio . 

Ferma  .  ».  egli  e  de Jfo . 


SCENA  SESTA. 

Albino  con  alcuno  de’  Congiurati 5 
Bruto,  e  Cassio. 

*XTX  -J7Y. 

! 

A  LBINO, 

Appena  fplende  nella  loggia  il  lume 
Cassio. 

E  dove  Albino  ? 

Albino. 

A  Cefare . 

Cassio. 

7 "  arre  fa* 

E  Cai - 
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E  Cai  fumi  a ,  e  Baccanti  ,  ?  Anelli ,  <?//  Ombre 
Son  contro  noi .  Z>  femminili  fole 
Spejfo  guaftàr  le  meglio  ordite  imprefe . 

Albino. 

Cofe  più  gravi ,  ?  inafpettate  . 

Bruto. 

Dille . 

Albino. 

I/’  ottava  legion  tumultua  al  Foro  ; 

Vuol  la  guerra  de ’  Parti:  Antonio  grida , 
Che  fol  un  Re  puote  domarli  :  Cotta 
Co  i  Sibillini  carmi  alto  conferma 
Sopra  i  Roftri  /’  oracolo  ;  /  Soldati 
Acclaman  Rege  Cejare  ;  e  la  plebe 
Ignara  ,  a  compra  a ’  ^r/Wi  /or  fijieggia  . 

Cassio. 

Eccoti ,  2?W0  ,  /<z  ragion  poetata 

Della  guerra  de ’  Parti .  £^0  /  concerti 
Di  Antonio  ,  ^  Cotta. 

Albino. 

A'  Cavalieri ,  a ’  Padri  t 
Che  il  grido  militar  truffe  nel  Foro , 
Promettono  governi  ;  e  quel  eh'  è  peggio" 
Tentano  guadagnar  gli  amici  nojlri . 

Cassio. 

Ma  tu  forfè  non  fai ,  /*z  Pretura 

Ei  diede  aBruto%e  lui  corruppe  il  primo,  (a  par. 

Albino. 

yk*  fe  ,  /’  o«0r  fuo ,  la  fua  parola 
Ben  più  di  tutti  i  giuramenti  fiera , 

Ci  ajfcuran  di  lui .  Ma  no  ,  »0«  Jono  , 

Non 
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Non  fono  tanti  Cafsj  ,  e  tanti  Bruti 

I  feffanta  compagni .  Antonio  è  a  (luto  , 
Grandi  f  offerte  ,  gli  animi  avviliti 
Doppo  le  guerre  :  una  Provincia  ambita  9 

II  Tribunato  ,  il  Confutato  chiefto 
Maggior  forza  aver  panno  in  core  avaro  , 
Che  della  libertà  la  vaga  idea  • 

Bruto. 

Che  dobbiam  fari  che  ci  confgli  Albino? 
Albino. 

Ceder  fingendo  alle  promeffe  ,  e  a  i  doni 
D’  Antonio  ;  offrire  a  Ce  fare  1  volea 
A  nome  del  Senato  il  titol  regio , 

Perchè  fe  inai  foffe  foperta  in  parte 
La  congiura  ,  egli  pien  d'  alto  penfiero 
La  [pre  zzi  ,  0  non  la  creda  ,  0  pur  perdoni , 
Coni  egli  ha  in  ufo,  ed  in  Senato  venga . 
Bruto. 

Inopportuna  è  /’  ora . 

Albino. 

Il  dì  s*  affetti  ; 

Ma  prima  che  /’  Aurora  in  del  roffeggi  , 
Bruto  parli  a ’  compagni ,  ed  i  hr  volti 
Efamini  ,  e  i  lor  atti,  e  le  rifpofie . 
Cassio. 

Se  un  fofpiro  ,  una  lacrima,  un  fol  detto 
Reo  dichiaraffe  un  de'  compagni  ,  Albino , 
Certo  da  lui  comincierei  /’  imprefa . 
Bruto. 

Nulla  mai  troppo  7  0  Caffo  ,  e  cedi  al  tempo  « 


Càs»~ 


4 16  ATTO 

Cassio. 

Virtù  molefta  nelle  grandi  imprefe  , 

Che  l'uomo  fnervi ,  e  C  avvilì fci  allora 
Ch*  egli  ha  bifogno  più  del  fuo  coraggio  ! 
Quante  volte  virtù  cauta  e  privata 
Ne*  cambiamenti  pubblici  ed  e  fremì 
Cagione  fa  d}  irreparabil  danno  / 

Bruto. 

Che  cofa  mai  fta  macchinando  il  Fato  ì 
Cedi  la  plebe ,  ora  il  Senato  cede 
A  voleri  di  Cefare  .  I  compagni 
Vacillan  forfè  ,  e  per  fervor  di  zelo 
La  congiura  f coprir  Porzia  potrebbe  . 

Al  bino. 

Vi  provvedi ,  e  a  noi  torna . 

Bruto. 

Il  Ciel  mi  guidi . 

Cassio. 

Sin  che  ì  colpo  non  vibri ,  io  temo ,  o  Bruto  c 
Ma  difponga  di  lui ,  di  m  e  difpofi. 

Albino. 

Faro  quel ,  che  prudenza  ,  ardire  ,  e  zelo 
A*  foni  additan  ne ’  perigli  efìremi  • 

Coro. 

Dei  ,  falt  anime 
Afflitte  e  tacite 
Imperio  avete , 

E  che  Cedete 

Pen- 
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T  enfio  fi  e  pallidi 
Su  i  fiumi  fquallidi 
Dell'  Acheronte , 

Del  Flege tonte , 

E  che  chiedete  ?  Dei ,  che  tc\ 
Che  pretendete 

Con  /’  ombre  orribili  , 

Che  a  noi  mandate  ? 

Forfè  ,  fipezzata  fi 
Del  fiero  Giudice 
Zi  urna  implacabile , 

Fornita  il  Tartaro 
V  anime  perfide  l 
O  Fiuto  ignaro , 

Le  furie  ficuotono , 

Crollano  ,  atterrano 
Le  porte  annofie , 

£  poderofie , 

Che  dall ’  Inferno 
Il  Caos  eternò 
Già  fiepararo ? 

Ah  !  fie  cadder  le  porte  alte  di  Dite , 

ÌV0/2  paventare ,  o  , 

/  Simolacri  fuoi  vuoti  di  luce ; 

veder  C  Erinni  uficite 
Strappar  dal  crine  le  lor  fierpi  azzurre  } 
Ed  avventarle  a'  tuoi  figliuoli  in  petto , 
Che  d '  ira  pregni ,  e  d'  ogni  crudo  affetto'^ 
In  nuova  involgeran  civile  guerra 
La  j paventata  terra . 

Dd 


O  Ve  « 
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0  Ve  fa,  o  Romolo , 

O  antica  Fc  : 

Se  la  fatidica 
Donna  Cumea 
Con  vero  oracolo 
Ci  annunzia  un  Re 
Figlio  di  Enea  , 

Perchè  lafctare  in  noi  contro  del  Regno 
Tanfi'  odio ,  e  tanto  sdegno  ì 


AT 
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SCENA  PRIMA. 

Cesare,  e  Calfurnia. 

Calfurnia. 

LAfcia  eh1  io  vada  ad  acchetare  i  Numi . 
Cesare. 

Sola  in  quefi 9  ora ,  colle  chiome  fparfe  ? 

Calfurnia. 

Sì  sì  vi  placherò ,  Ninni  infernali , 

Colle  lacrime  mie ,  col  pingue  mio  , 

D/7*  ingordo  il  chiede  .  Ombra  del  Magno , 
Foi  palli d' ombre  de ’  guerrieri  eftinti 
Nella  guerra  civile ,  or*  altare 
Ergere  vi  potrò  ì 

Cesare. 

fatiche . 

Calfurnia. 

Ahimè  !  ti  veggio ,  ahimè  !  ti  veggio  ancora 
Tra  le  mie  braccia  in/anguinato  e  morto* 
Cesare. 

So#  &<?#*  /  miei  da*  fogni  tuoi  diverfi . 

/;/*  fplender  parea  di  un  Afro  a  giti  fa , 
£  per  V  etere  placido  volando 
Salir  fu  bianca  nube  in  feno  a  Giove; 

Dàz  Ei 
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Ei  la  fua  defira,  io  gli  porge  a  la  mia . 

Calfurnia. 

Che  7  tuo  fonirno  valor  dopo  la  morte 

Non  fecondo  a  Quirino  un  ‘rio  ti  faccia , 
Tu  l  inerti  ben  ;  ina  dei  comprar  ben  cara 
La  tua  divinità  .  Qual  io  ti  vidi  ! 

Cesare 

Narra  il  tuo  fogno  ,  e  fgombrerai  narrando 
V  opprejfa  mente  dalle  tetre  idee  . 

Calfurni a . 

Cominciare  i  non  fi ,  5/  varie  e  tante 
Son  le  cofe  ,  eh '  io  vidi . 

Cesare. 

Ad  una  ad  una 
Tu  le  fi  egli ,  e  le  pingi . 

Calfurnia. 

0  fogno  infanflo  f 
Faro  come  colui ,  che  piange  ,  <?  dice  « 

Zdf  notte  trionfai  veder  mi  parve , 

/«  cui  fili  fi  i  il  Campidoglio  al  lume , 

\Che  portar  gli  Elefanti  in  auree  faci  . 
li  mentre  ch'io  non  lungi  all'alto  cocchio  9 
Ov'  eri  affo,  vagheggiava  lieta 
N  ordine  del  trionfo ,  <?  /  volti  ignoti , 

J  predati  t efori  ,  ^  //*?//<?  tante 
Soggiogate  Città  la  finita  immago  , 

^//’  improvvifo  s'  ammorzar  le  faci  , 
Bai  vai  di  dubbia  Luna  un  campo  vidi 
Vi  cadaveri  fparfo  .  0  immenfa  ftrage  ! 

Il  cocchio  tuo  nuota  nel  pingue  9  infrange 
1  tronchi  bufili  colle  mote ,  <?  i  capi 

De* 
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De'  Senatori  antichi .  Tu  riguardi 
Piangendo  lo  fipettacolo  ,  e  mi  dici*- 
V  han  voluto  ,  o  Calfurnia .  ^4  queffle  voci 
Corro  per  abbracciarti  .  Il  fuolo  magge , 

E  vedo  ufi  ir  dal  cumulo  de *  ?72om 
Infanguinat a  e  torva  ombra  gigante  , 

Che  a  lunghi  paffi  ver  fio  noi  fi  affretta  • 
Con  voce  orrenda  te  chiami)  tre  volte  9 
Tre  volte  tu  le  rijpondejìi  ;  e  V  Ombra 
Crollando  il  capo  ,  e  raggirando  un  ferro \ 
Ti  die  piu  colpi ,  e  dileguo  (fi  urlando  • 

Reftò  fiquarciata  la  tua  toga  .  O  , 
Che  diedi  in  dono  al  mio  Signor  diletto , 
E  che  T  ornafti  ne' trionfi  fiuoi  , 

Tu  che  i  miei  pianti  in  quefla  notte  avefii 
Or  ricevi  ì  miei  baci . 

Cesare. 

Appien  ti  sfoga . 

Calfurnia. 

Squarciata  e  la  tua  toga  ,  e  da  ben  cento 
Ferite  [gorga  in  larga  copia  il  fiangue  . 
Tra  le  braccia  ti  prendo ,  e  grido ,  e  piango  f 
E  col  mio  velo  ,  e  con  le  chiome  aficiugo 
Le  tue  ferite  .  Tu  mi  guardi ,  e  taci  , 

E  a  poco  a  poco  chiudi  i  lumi ,  e  chini 
Il  capo  fui  mio  fieno...  Ah  fipofio  mio  , 

Se  m  i  am  affli  giammai ,  [e  ti  fu  cara 
La  tua  Calfurnia  ,  e  la  [uà  fede  intatta  ? 
Non  ti  partir  dalle  mie  brace  ci  a  in  queffla 
Infaufto  dì.  Dammi  la  deffìra  in  pegno . 

Io  morto  te  vedrei  ?  vedrei  te  ucciffo , 

Dd  $  Éfor-- 
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E  forfè  per  la  man  de ’  tuoi  più  tari  ? 

Non  è ,  non  è  ben  fl abilita  ancora 
La  difcendenza  de *  nipoti  tuoi , 

Anime  Uh  fri  a  te  predette ,  eredi 
Dell ’  Impero  del  Mondo  .  IT  troppo  ancora 
Tenero  Ottavio  ;  e  a  me  non  diede  il  Fato 
Chi  te  nel  volto  ,  e  nel  valor  famigli . 
Cesar  e. 

Quali  perigli  ora  tu  fingi  ,  e  adorni  ? 

Dov 7  è  il  coraggio  tuo ,  dov  e  la  forza 
D’  uno  fpirito  invitto  ,  e  pari  al  mio  ì 
Calfurnia. 

Io  del  credulo  volgo  i  fogni  folti 
lntogni  tempo  deprezzai,  convinta 
Dalle  ragioni  ,  e  dall  efempio  tuo  : 

Ma  la  (Irage  fognata ,  e  !  ombra  ,  e  7 [angue , 
Porzia  infierita ,  i  popolari  gridi, 

L' auflero  Bruto  ^  e  l'iracondo  Caffo 
Mi  turban  sì ,  che  mio  malgrado  cedo 
A'  prefagi . 

*  Cesare. 

Ti  fida  alla  mia  forte , 
0  Calfurnia  ;  fon  Ce  fate  :  nel  tempo 
Che  mi  cingea  con  !  armi  il  Re  d *  Egitto , 
Salvo  p or t omini  l'  Oceano  ai  miei  ; 

Tra *  cor  fari  fialvommi  il  mio  defitto  ; 

E  me  fai vò  full  A  fricane  arene  , 

Ove  ajfalimmi  il  difperato  Giuba 
Coi f  trecento  Elefanti ,  e  centomila 
Arrabbiati  Numidi .  Or  temerei , 

Signor  di  Roma  armato  ?  f  /»  mezzo  a  gente 

Per 
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Per  intereffe ,  0  per  vìltade  amica? 

CALFURN1A, 

Almen  di  ino  firn  c ili  inco  fante  Roma 

Chi  fei  tu ,  ciò  che  puoi ,  ciò  cheti  debhe  ; 
E  le  minacele ,  anzi  i  gaftighi  adopra  . 
Cesare. 

//  mio  regno  e  di  pace ,  e  di  clemenza  , 

Ato/7  /  ra  ;  ^  <//  vendetta  . 

Calfurnia. 

Almeno  vivi 

In  più  munita  ,  e  in  più  folingo  albergo  ; 
Ti  accompagni n  le  guardie ,  e  attento  offerva 
Chi  a  te  s' appresa,  e  che  pretende  •Il  ah  Giulio 7 
La  tua  vita  è  in  periglio! 

Cesare. 

Io  ci  rinunzio , 

Se  fol  d ’  affanni  ,  *  £  ingombra . 

Meglio  è  morir ,  cib*  paventar  la  morte  ì 
E  tra  le  morti  /’  improvvifa  eleggo . 

CALFURNIA. 

Tolgalo  il  Cielo  :  wo  Ottavio  vivi ^ 

Vivi  a  Calfurnia  5  ed  alla  tua  famiglia 
Produttrice  d'  Eroi ,  f angue  unita 

A  i  Re  di  Romat  ed  cC  celefti  Dei 
Alla  tua  patria ,  W  gloria  vivi  ^ 

E  s' è  defin  che  alcun  col  /angue  lavi 
Della  guerra  civil  le  colpe  e  i  danni , 
Calfurnia  la  vittima .  5’  /o  ///oro, 
Nulla  ì'  Impero  ,  ?  «////tf  perde  Roma » 

£  fs/^0  pow  Elifi  il  nome , 

(onore  di  Cefarea  Spofa , 

«  Dd  4  ^ 
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Che  merito  d' aver  nelle  Jue  braccia 
Chi  Roma  elejfe  Imperadore ,  e  Divo . 

|  S  C  E  N  A  SECONDA. 

Bruto,  e  detti. 

Bruto. 

Piange  Calf arnia  ,  ^  Ce  far  e  e  turbato  !  (  tra  fé  ) 
Jl  fagrifizio  s*  apparecchia  :  io  vidi 
Fumar  ly  ine  enfi  ,  <?  coronar  fi  il  toro . 
Calfurnia. 

Il  mio  fpofo  ,  ?  7  padre  io  vidi  in  fogno 

Tra  le  mie  braccia  trucidato  ,  o  Bruto . 
Bruto. 

Trucidato  ? 

Calfurnia. 

tu  non  mi  dicefiu  , 
Che  le  cofe  future  il  fogno  efprime 
Alle  nienti  ì 

Bruto. 

Difpofle  ,  appien  difi  ratte 
Dalle  fallaci  ,  <?  fuggitive  forme  , 

Che'l  f enfio  lor  tramanda  )  e  i  frali  oggetti  • 
A&z  che  giova  faper  ciò  ,  dell'  uomo 
Sul  diamante  immor  tal  Giove  ravvi  fi  , 

Se  immutabile  è  Bordine  de'  Fati  ì 
E  f e  i  prefentimenti  ,  ?  /  ///»//  noftri 
Sono  intrecciati  all *  armonia  concorde  , 
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Che  C  etereo  vigore  anima ,  e  temprai 
C&5ARE. 

0  felice  colui ,  che  ogni  timore , 

B'I  Fato  ineforahile  conculca , 

£7  flrepitar  del?  Acheronte  avaro  ! 

SCENA  TERza- 
Cassìo,  Albino,  e  detti. 

_/7K 

Albino. 

//  Senato  è  raccolto  ,  ^  impaziente  •  •• 
Calfurnia. 

Giulio  non  ufcira 
Cesare. 

Turbala  un  fogno , 

Cassio. 

Indigefio  vapor  di  fpirti  accejì  • 

Albino. 

Tu  fai  Signor  ,  che  per  tuo  fol  comando 
5°  il  Senato  » 

Calfurnia. 

£  fcioglierajfi  ancora  • 
Albino. 

£*  ingiuria  e  troppo  grave . 

Cassio. 

Indizio  certo 

IV  autorità  tirannica .  Cotanto 
Non  osò  giammai  Siila  • 

C  A  IL" 
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Càlfurnia,^ 

Ed  ojerallo 

Ce  far  e . 

Albino, 

Troppo  egli  è  benigno  ,  e  gì  ufi  o  • 
Cassio. 

E  troppo  fremevi  an  gli  offe  fi  Padri , 

E  per  lo  fogno  d'  una  Donna  offe fi . 
Calfurnia. 

Con  un  fol  cenno  egli  acchetò  la  plebe , 
Accheterà  con  un  fol  cenno  i  Padri , 
Albino. 

Perche* irritarli  ì 

Calfurnia. 

Ei  non  gl 1  irrita  ;  è  cauto • 
Cassio. 

Ma  fe  ogni  notte  infaufti  fogni  aveff , 

Quando  mai  ragunar  potrianfi  i  Padri  ì 
Albino. 

O  inutilmente  meditati  onori  ! 

O  regai  bendai  o  dignità  regale  ! 
Bruto. 

Ah  non  die  a  fi  mai ,  che  Bruto  a  parte  (  tra  fe  ) 
Fu  del  patto  crudeli 

Al  bino. 

Seguilo  ,  o  Caffo  ♦ 


SCE- 


QUARTO.  4*7 
SCENA  QUARTA. 
Cesare,  CalfurNia,  Albino. 

Albino. 

Iti  pur  fono,  e  a  mio  bell  agio  aprirti 

Or  poffo  il  cor .  H  Ordine  Equeftre  ,  e  i  P adri 
Dalle  ragion  di  Antonio  ,  e  dalle  mie 
Convinti  confintir ,  eh'  oggi  in  Senato 
Si  dichiari ,  che  tu  fuori  di  Roma 
Il  diadema  Regai  cinger  potrai , 

E  che  fu  i  mari ,  e  falle  terre  tutte 
Dell  Impero  Roman  ,  trattane  Italia  , 

1  nomi ,  e  i  fregi  avrai  ,  che  a  un  Re  fi  denno  • 
Tu  Dittator,  tu  Confilo ,  tu  Padre 
Sei  della  Patria  ,  e  Imperator  per  nome . 
Su  colonne  d ’  argento  in  lettre  d‘  oro 
Stan  regiflrati  i  tuoi  decreti  :  pom 
Con  ve  (le  trionfale  il  fiero  alloro  : 

In  aureo  feggio  nell *  Òrcheflra  fedi  , 

E  nel  Senato  .  Il  Flamine  ,  i  Luperci , 

£  /*  origliere  ,  £  f  ara ,  ?  ’/  fimulacro 
Hai  fra  i  Regi  di  Roma  ,  ?  i  Dei  celefli . 
Si  coronino  al  fin  cotanti  pregi  , 

E  Pve  del  Mondo  nel  chiamarti  Roma  , 
Come  a  fio  Rege  ad  ubbidirti  impari  : 

Ch *  è  affai  miglior  ben  governato  Regno 
Di  corrotta  Repubblica  i  e  miglio™ ? 
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E 1  il  potere  d ’  z/??  /o/ ,  7/W  ///  7/10  W 

Vari  in  autorità ,  in  gonfigli  ; 

Ma  di  liti  di  vi  fi  e  da  od)  eterni  . 

E  fe  civile  difctplìna  e  fa  era  , 

Se  ornamenti ,  valor  ,  leggi  ,  é'  Senato 
Va  tozzi  Regi  ebbe  la  nata  Roma  ; 

Che  non  avrà  da  un  mtn  ,  cui  fero  efperto 
Nell ’  arte  di  regnar  Siila  ,  f  Rompe 0  , 

/  Gracchi  ,  ?  M  rio  ?  Dittator  ci  diede 
Prima  Cinna  la  guerra  ,  /»*//  siila  ; 

Ma  inefpevto  fu  V  un ,  /’  #/^r0  «o/z  faggio  9 
E  con  rifiuto  inopportuno  tolfe 
Luftro  e  vigore  al  Dittatorio  nome  , 

Che  ci  lice  cangiare  ora  in  un  altro 
Conveniente  al  Fondatore  e  al  Capo 
Non  già  del  Greco  ,  0  deli  Affino  Impero , 
Ma  dell ’  intera  Monarchia  del  Mondo  . 
Cesare. 

/7  onor  mi  fi  concede  9  Albino , 

P/z)  temuti  faranno  i  miei  decreti  , 

Piz)  rifpettati  da ’  Romani  ,  ^ 

Aborriti  da'  Barbari ,  che  orrore 
Han  de 5  Romani  a  lor  fatali  . 

Aleffandro  non  piacque  f  domi  Perfi > 

5/;;  che  non  prefe  le  lor  vefli  .  P/Vé* 

/#  maggior  cofe  f  imitarlo  ,  e  a  quefie 
Allufe  forfè  ìa  Cumca  Sibilla 
Nei  dir ,  che  fio  lo  un  Re  vinti  avviai  Parti* 
Ne  pub  Roma  temer  ,  t  7  Regio 
Jo  voglia  ,  perpetuar  ne'  figli  , 

Che  mi  negò  Natura ,  0  che  7  trafmettct 
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Co  i  miei  te  fori  all'  adottato  Ottavio . 

Mio  vero  erede  e  il  Popolo  Romano, 

E  morto  me  (  fe  pur  Siila  imitando 
Pria  di  morir  non  abbandono  il  Regno  ) 
Liberamente  il  popolo  ,  e  l  Senato 
Eleggere  potranno  il  prence  loro  • 

Al,  BINO. 

Chi  pub  penfare  alle  vicende  umane  , 

E  non  dolerfi ,  che  un  Imperio  eterno 
Dalla  vita  mortai  di  un  fol  dipende  ì 
Cesare. 

Dammi  la  deftra ,  Amico  , 

Albino. 

Albino  è  tuo. 
Calfurnia. 

Ab  Ce  fare  t ’  arrefta  •*  io  te  ne  prego 
Per  qnefìa  tua  trionfatrice  delira  , 

Per  quefli  piedi ,  a  cui  s*  inchina  il  Mondo  » 
Tu  vedi  in  me  tutti  i  Pi  fon  profirati  , 

E  colle  voci  mie ,  co'  pianti  miei 
Ti  prega ,  e  ti  configlia  il  padre  mio , 
paventa  il  mio  fogno . 

Cesare. 

Affai  piangeri. 
Doma  ,  ne  a  pianti  tuoi  lice  pof porre 
Del  Senato  ,  e  di  Ce  far  e  i  decreti . 


SCE- 


/ 
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SCENA  QUINTA, 

Calfurnia  fola . 

T *  arre  fi  a  ,  Giulio  ;  e  dove  vai  ì  non  vedi  > 
Che  a  te  fi  dà  V  autorità  Regale 
Per  irritar  V  odio  di  Roma  ,  e  ficufi 
A  tradimenti  preparar  ì  Se  refti 
Per  la  Romana  liberta  de  ucci  fio  , 

Fia  diflrutto  il  tuo  albergo ,  arfio  il  tuo  tempio ; 
Della  Patria  chiamata  io  fia  nemica  , . , 

10  nemica  di  Roma  ì  0  fortunata 
Cornelia !  fi  ben  tu  portafili  in  dote 
La  di  (grazia  del  mondo  ,  almen  vedejli 
Co 9  pianti  del  Senato  i  tuoi  con  fin  fi; 

Ed  in  vendetta  del  con  fòrte  amato 

La  vita  tolta  al  tradi tor  d'  Egitto  , 

Ma  fi  come  degg’  io ,  fe  come  eì  rnerta  , 
Cefiare  piango  nel  Senato  uccifo , 

Condannati  faranno  i  pianti  miei  , 

E  della  Patria  acclameraffi  Padre 

11  tra  di  tor  .  Barbaro  ,  arre  fia  il  colpo  : 

T' arre  fi  a  . . .  Quello  ,  che  ver  far  tu  tenti  » 
Ed  fiangue  degli  Dei  ,  pingue  d'  Anchifie  , 

E  di  V e  ne  re  .  Affli  il  figlio  tuo  , 

Diva  ,  e  ricorda  i  ptoi  decreti  a  Giove . 
Ove  fon  ì  con  chi  parlo  ?  egli  mi  fiugge , 

Nè  a' pianti  miei ,  nè  a 5  miei  configli  attende  , 

Vaii ■ 
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Vanne  Calfumia  ,  e  falla  foglia  ftejfa 
Del  Senato  ti  fendi ,  ond *  ei  ti  pajfi  9 
Pria  d *  entrarvi  ,  fui  petto  . 

SCENA  SESTA. 

Antonio  con  Sacerdoti,  e  Calfurnia* 

C ALFUR  NI  A. 

Impetra  ,  Antonio , 

Ce  fa  re  non  vada  oggi  in  Senato  \ 

Mille  fiventure  mi  predice  il  core  • 

An  TONIO. 

Ma  tu  forfè  non  fai  ,  eh ’  il  Senato 

Deve  acclamarlo  Re  ?  Quanto  mai  feci  , 
Quanto  fidai  per  perfuaderne  i  Padri  ! 

Lo  ri  cu  fava  fui  principio  Albino  , 

Ma  lo  fedu (fi  al  fine  ,  e  qui  ?  attendo . 
Calfur  N  1  A. 

Ahi  che  pur  troppo  Albino  venne ,  e  troppo 
Lodo ,  promife  !  oh  con  qual  arte  avea 
Compofto  il  volto ,  /7  linguaggio  !  oh  come 

Giutro  pendea  dalla  fua  bocca  attento  ! 
Bruto  venne  con  Caffo  :  oh  volti  aufleri  ! 
Grave  era  Bruto  ,  e  riguardava  il  Cielo ; 
Caffo  agitato  ,  e  di  furor  fremea  . 
Antonio. 

Freme  Porzia  non  meno ,  e  or  or  la  vidi 
Al  Simulacro  di  Pompeo  profirata 

Con - 
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Contro  Giulio  invocar  le  furie ,  e  l' ombre . 
jR<?  T  ammutiranno  . 
Calfurnia. 

£  intanto 

Se  C  uccidono ,  Antonio. 

Antonio. 

i7  Dittatore  ,  *  7  Confolo  in  Senato  ì 
Caffo  ha  in  coftume  di  fuggire ,  f  Parti 
Lafiare  in  preda  il  Capitan  Romano  : 

E  panni  ancor  veder  Bruto  in  Farfuglia 
Col  corpo  rannicchiato  ,  ^  7  baffo 
Il  deftriero  fpronar  verfo  Lari  fa . 

TWi  gli.  Eroi ,  cjfo  temi,  e  pongh  a  front  e 
Di  Ce  far  e  ,  ^  del  pio  fedele  Antonio  « 
Cejare  farà  Re «  £’  acclameranno 
I  Tribuni  ,  /#  ^  /i?  adunate 

Legioni  ,  che  pajfar  denno  nelf  Afa  . 

O  dì  fol  enne ,  0  memorahil  giorno  , 

E  che  fa  regiftrato  a  lettre  d *  0/0  , 

/Jf<?  Confolo  ,  ne '  Fafli  t 

Calfurnia . 

£  pure  io  temo  , 

C  o  &  e  a 

Madre  d}  Enea , 

Madre  d'  Amore  ; 

Deh  la  pia  quella 
Splendente  della 

Onde 
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Onde  tu  adorni 
Le  notti  e  i  giorni » 
E  al  tutto  dai 
Co ’  Jttoi  be*  vai 
Vita  e  calore • 
Lafciala ,  0  , 

Madre  d *  Enea, 
Madre  d'  Amore  : 
ito  /zo#  difendi 
In  Pafo ,  0  in  Guido 
Dove  Cupido 
Ti  porge  i  voti 
De*  tuoi  divoti  - 
Dtf’  Cigni  il  volo 
Indrizza  al  polo , 
Vanne  al  Tonante 
Con  quel  fembiante 
Onde  tu  bei 
Uomini  e  Dei  ; 

E  le  canore 
Ed  auree  voci 
Sciogli  a  favore 
Del  gran  Nipote • 
Scioglile  ,  0  Dea , 
Madre  d'  Enea , 
Madre  d ’  Amore  • 

//  Padre 

Dalle  leggiadre 
Luci  vivaci 
Pria  libi  i  baci , 
gloria, 

E  e 
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Gioja  ,  e  vittoria 
Al  fuol  Romano  ? 

Ed  al  Troiano 
Ce  far  e  accordi 
Regni  corona  • 

Tu  co  i  concordi 
Voti  di  Roma 
Prendila  ,  o  Dea  * 

Madre  d  Enea  9 
Madre  d'  Amore , 

Ma  veggo  a  Giove 
Sul  capo  alzarji 
I  divini 
Folti  crini 
D'  Ambrofia  fparfi9 
Egli  acciglia 
Le  brune  ciglia , 

V  Olimpo  fot  e  fi  t 
Lampeggia  l  etere  ? 

Difcende  Venere 
Colla  coronat 
E  al  Tro]an  Ce  far  e 
Già  già  la  dona  • 

Oh  come  l'  aria  innamorata  fplende  ! 
Ecco  del  terzo  Ciel  la  Dea  difende: 
Seco  ha  le  Grazie  ,  e  delle  Ma  fi  il  Coro 
1  ficofi  deftrieri  ,  e  ’/  cocchio  d'  oro  • 

O  divino  trionfo  oggi  f  apprefta! 

Alla  pompo  [a  fefca 

Applauda  Roma  ,  e  canti  in  fuori  giocondo 
Viva  Ce  far  e  ,  viva  il  Re  del  Mondo . 

AT« 
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SCENA  PRIMA. 

Cesare,  Antonio, Albino,  Cotta,  Seguito 
di  Sacerdoti  ,  e  di  Soldati^ 

Cesare. 

i»0 ,  non  pavento  degli  uccifi  tori 

Le  vifcere  ,  e  le  fibre  :  abbiale  Giove , 
Abbiale  Pluto  ;  a  Cefiare  che  importa  ì 
Ottocento  Città  prefi  d 9  affalto  , 

Trecento  nazioni  io  fioggiogai  , 

milion  d'uomini  armati , 

Une  ne  uccifi  ,  ?  imprigionaine  un  altro » 
2Vfó  aujpicj  infaufli  ,  o  //Vji  un  qua  curai . 

Cotta. 

Delle  vittorie  tue  ringrazia  i  Dei, 

E  che  più  gloria ,  ^  pià  valor  ti  diero , 

Che  a  Fabio  $  Emilio ta  i  due  Scipionici  Magno: 
Ma  i  fiacri  riti  non  fiprezzar  di  quefii 
Magnanimi  guerrieri 9 

Antonio. 

E  avrebbe  il  Magno 
La  regai  benda  rinmiziata  a  Giove  ì 
Cotta. 

Al  culto  efierno  il  cor  divoto  accordi > 

Ee  2  Ce- 
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Cesare, 

Nell’  ufo  di  ragion  ripa  fio  è  il  ver  9 
Culto  de’  Numi . 

Cotta, 

La  ragion  c  infegna 
A  rispettar  quanto  co’  f noi  prodigj 
Annunzia  all' no  in  la  Provvidenza  eterna  *> 
Deh  fé  non  temi  di  Cahfurnia  il  fogno  9 
L'ombra  del  Magno  ,  ed  i  cadmi  Anelli  ; 
Mira  ,  deh  mira  impallidito  il  Sole  , 

Senza  che  nube  il  veli ,  o  Luna  il  copra  « 
Jl  colore  ferrigno  a  noi  minaccia 
Eterna  notte  ?  e  l’Vniverfo  in  pianto* 
Cesare. 

E  tu  credi  che  7  Sol  penfi  a'  mortali , 

E  che  del  Cielo  i  ne  ce /fari  moti 
Siati  di  libere  azion  cagioni  ,  c  fegni  * 
Cotta, 

Sper lenza  l'  infegna  „  ed  arte  il  prova # 
Cesare. 

Arte  tu  chiami  qite *  preftig j  ,  o  Cotta  , 

Che  con  t  e  [empio  de'  Tofani  i  Padri 
Immagìnaro  per  fidar  la  plebei 
C  ©  T  t  a  . 

Gli  oracoli ,  gli  augur)  ,  i  fiacri fizi 

Mnovon  da  un  fai  principio .  Onorati  gli  uni 
Gli  Dei ,  dichiarali  gli  altri  H  lor  volere  ; 
E  la  Natura  infife  in  noi  /’  idee 
Proporzionate  alla  credenza  loro . 

Ma  contender  che  giova  ì  A  te  mi  profiru 
Colie  ginocchia  a  terra  ?  ed  ofi>  dirti , 

Che 
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Che  ne  verga  augurai  Roma  ti  diede  % 
Nè  Pontefice  Ma  filino  ti  elefife  9 
Perché  conculchi  ,  ma  rifpetti  P  arti9 
Che  ben  per  otto  fecoli  ferverò 
Col  favor  degli  Dei  Jalvo  P  Impero* 

SCENA  SECONDA. 

Schiavo,  e  detti . 

jst  xccjrx 


Schiavo. 

Ce  far  e  leggi* 

Cesare. 

Oggi  in  Senato  temi  * 
Ch'  io  tema  ?  e  chi  ì  Non  già  Pompeo ,  non  Sejlo * 
Non  Scipio ,  non  Caton  cvnfufi  e  domi 
Da  quefilo  braccio .  Egli  è  lo  fiejfo  braccia 
Che  Germani  ,  Britanni  ,  e  Galli  vinfe , 

E  paventar  Farfuglia  ,  Affrica  ,  e  Spagna . 
Or  chi  sfidarlo  ,  e  minacciarlo  ardifee  ? 

E  chi  ardifee  ,e  chi  vuole  ,  e  chi  mai  può  te 
Tradirmi  ?  Albino  ,  Antonio ,  Bruto ,  Caffo  , 
E  chièdi  voi?  Io  v'  offro  il  petto:  ingrati ? 
Che  noi  ferite  ?  Il  primo  colpo  vibri 
Il  Confilo  ,o  7  Pretor  ,  eh ’  io  già  creai  . 

Lo  vibri  sì  deybeni  miei  V  erede , 

O  quel ,  che  amai  come  compagno  e  figlio  % 
Eccovi  il  fin ,  rifipetfar  gli  Dei  : 

Che  tardate  a  ferirlo  ?  adunque  io  debbo 
Ee  3 
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Qgnor  temere ,  e  anticipar  temendo 
Con  tanti)  tedio  della  vita  i  malli 
Deggio  temere  ed  il  veleno  ,  e  7  ferro , 
Il  Senato ,  la  plebe ,  i  buoni ,  <?  i  m, 

/  nemici,  gli  amici ,  /7  C/V/,  /’  Inferno  i 
Non  è  quejìa  la  morte ,  eh'  io  cercai 
Tra  ie  vittorie ,  sì  dapprejfo  io  vidi 
Alle  mura  d 5  Alejfia  ,  *?/  Mandai 

A  voler  la  mia  morte  e  che  vi  alletta  ì 
Un  nome  forfè  infuffiflente  e  vano 
Di  libertà  non  mai  tranquilla  e  certa 
Più  caro  v'  è,  che  le  Cefaree  Leggio 
E  l' imperio  del  mondo  a  voi  promejfo  ? 
Voi  fenza  me  ,  voi  domerete  ì  Parti  , 

C li  Sciti  domerete  ,  /  Seri  ,  e  gl '  Indi  ì 
Itene  ;  e  dove  è  il  voflro  Duce  ì  uccifo 
Cefare  avete  .  Regnerà  la  pace 
Tra  voi  ,  s' io  muoroì  raffrenar  potrete 
V  infolenza  del  popolo ,  ed  il  fafto 
De'  Senator  ?  Se  c'  è  chi  a  me  face  e  da , 

Io  cedo  volentieri  al  mio  dejìino  . 
Abbaftanza  ho  viffuto ,  e  dì  potenza  9 
E  di  gloria  ac  qui  flato  .  Il  Mondo  è  mio  9 
E  irreparabilmente  andrà  foffopra 
io  viuoro,  e  Roma  piangerà . 

Albino, 

Che  pianga  ,  (  a  parte* 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 
Dolabella,  e  detti . 

Dolabella. 

T*  appettano.  Signor,  Flavio  ,  e  Marnilo  t 
Nel  Portico  del  Magno  è  preparato 
Il  feggio  d}  oro  ,  e  fono  i  Padri  affi  fi  t, 
Antonio. 

E  le  Legioni 

Dolabella. 

Le  militari  ìnfegn? 

Ondeggiano  per  Roma  ,  e  gridar  s  ode > 
Viva  Ce  far  e  r  viva  il  Re  del  Mondo: 
Abbian  la  guerra  i  Parti  .  Non  sì  lieto 
Nè  sì  grande  fu  il  giorno ,  in  cui  di  Ponto 
Trionfafii ,  e  d'  Egitto  • 

Antonio. 

E  voi  far  e fi e  9 
0  nemici  di  Ce  far  e  sì  vili * 

Che  maccbinafte  tradimenti  a  quello , 

Che  la  ragion  della  fua  caufit  a  vi  fi  a 
Dell'  Univerfo  difputò  coll'  armi  ? 

Ufi  ite  in  giorno  aperto  al  gran  duello 
In  Affrica ,  od  in  Afia .  Antonio  a  fronte 
Delk  Ce  far  e  e  fquadre  ,  e  fitto  gli  occhi 
Del  fuo  diletto  Imperador  y  attende . 

E  e  4  Ce* 
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Cesare. 

La  guardia  degli  Ifpani  9  a  Do  lab  e  Ila , 

Si  congedi:  al  Senato  irne  voi  folo . 
Antonio. 

Ma  lafcia  almen  ,  che  ufiendo  dal  Senato 
Ad  acclamarti  Re  del  Mondo  pronte 
Steno  le  tue  Legioni  in  un  co  Padri  9 
Ve  (la  ognun  f  armi  rilucenti  di*  oro  , 

Che  Cefare  gli  die .  Tu ,  Dolale  Ila  9 
Le  /([Madre  aduna  ,  indi  in  Senato  vieni* 
Cesare. 

Ovì  fon  Bruto  ,  e  Caffo  ì 
Albino. 

Io  li  lafciai 

Della  Pretura  a  efercitar  gli  affizj  * 
Cesare. 

Sì  chiamino  in  Senato:  io  là  eli  attendo . 
SCENA  QUARTA. 

Cotta  folo . 

Che  mai  minaccia  /’  etcliffato  Sole , 

E  qua  fi  07it  ai  di  luce  f  pento  ?  ei  fetnbrd 
Che  la  face  di  Aletto  ?  e  di  Megera 
Splenda  in  fisa  vece*  Il  gran  prodigio  e  (plori 
Roma  ,  e  fe  puote  al  Dittator  provvegga  * 
Ite ,  o  Mi  nifi  ri  ,  e  ragunate  in  fretta 
Degli  Auguri ,  e  Pontefici  il  Collegio  -* 
Canti n  umili  i  Tizj  inni  ad  Apollo , 

A  Mar*- 
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A  Marte  i  Sai j  ,  e  attentamente  fp'ti 
La  gran  Sacerdote  (fa  il  volto  ,  e  gli  atti 
Della  Troiana  Dea  •  Tant'  ira  alberga 
La f sui  Sì  grandi  fon  le  colpe  no f  rei 

SCENA  QUINTA. 

Calfurnia,  e  Cotta. 

Calfurnia. 

Invan  ti  fnggo ,  o  fpettro  ,  orrido  fpettro  f 
Sempre  vedrò  tra  le  mie  braccia  eftinto 
Cefare  ?  Infoia  ,  che  un  momento  foto 
Refpiri,e  compia  il  fagrifizio  all'  ombre . . 
Ma  non  è  quegli  il  venerabil  Cotta  ? 

0  che  mai  veggio  ?  Egli ,  rivolto  al  Cielo 
Di  pie  lagrime  afperge  il  volto  antico  • 
Ah  dimmi ,  Cotta ,  e  dove  è  Giulio  ?  e  dove*  . 
Cotta. 

Impedire  io  volea  eh ’  oggi  in  Senato 
Ei  J 'e  ne  gijfe  . 

Calfurnia. 

La  cagion  tri*  arreca  * 
Cotta . 

Son  deli '  ira  celefte  efprejft  i  fegni 
Nelle  vittime  nccife  :  e  forte  temo , 
Gran  Donna ,  che  non  fa  vulgare  il  lutto 
Calfurnia. 

0  principio  de*  mali  infaufio  fogno! 


Cot- 
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Cotta. 

Peggior  del  fogno  il  Sagrifizio  apparve  • 
Calfurnia. 

Nulla  non  mi  celar .  T*  acqueta ,  o  core  . 
Cotta. 

Per  la  fcala  fegreta  il  Dittatore 

Scefenel  Tempio  ,  e  rifplendeanli  a  late 

I  Duci ,  che  feguirlo  in  Afa  denno  • 

Calfurnia. 

Ma  qual  fu  7  Sagrifizio  ? 

Cotta. 

Appena  il  vino 

II  Miniftro  verso  fui  toro  eletto  , 

E  fui  fuo  capo  la  farina  ,  e  7  file 
Coll ’  obliquo  coltello  ei  ne  afpergea  , 
Allorché  il  Sol ,  Aà  oWi ,  apparve  • 

Calfurnia. 

0  £>*/  ,  qual  vifia  ! 

Cotta. 

Inferocì fce  il  toro , 

E  miniflri  ,  altare ,  wy*  atterra , 
Muggendo  orribilmente  •  *4/  yzTZé»  cadde*» 
Ma  dalle  piaghe  fue  non  [gorga  /àngue , 
Sgorga  nero  velen  ,  che  ! puma  ,  e  bolle  : 
D'atre  note  le  vi  fiere  fon  tinte , 

Pregno  dì  marcia  è  7  fegato  ,  *  y* 

Dtf/  lato  oflìl  la  minaccio  fa  vena  ; 

E  fi  nafconde  ,  o  impicciolifce  ,  ©  manca 
Tra  i  polmoni  anelanti  il  cor  cercato • 
Della  Clemenza  il  Simulacro  è  fcojfo 
Due  volte  i  tre  falla  marmorea  bafe  ; 

E  dal - 
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E  dalla  ftanza  fot  terranea  un  puzzo 
E  [ce  ,  che  ammorba  il  Sagrifizio „  e  7  Tempio • 
Noi  ci  accorgiam  ,  che  gC  infernali  Numi 
Le  vifcere  occupar  del  toro  uccifo  ; 

Ma  il  Dittatore  i  Sagrifiz j  /prezza . 
CalfurNia. 

Deh  cominciamo  il  Sagrifizio  a  Fiuto , 

All*  Èrebo  ,  alla  Notte  ,  placbiam  (  Ombre 
Del  Magno  ,  e  di  Catone  \  Ombre  anco  inulte 9 
Ed  avide  di  f angue 

Cotta. 

Uopo  è  afpettare 

Della  tacita  notte  il  cupo  orrore  , 

O)  e  confagrato  a ’  muti  Dei  d' Averno  • 
Calfurnia. 

Non  è  abbajlanza  tenebrofo  il  giorno  9 
"~7y/  /  fegreti  dell '  eterna  notte 

Svelati  appienì  Deh  prendi  il  bruno  ammanto , 
E  la  corona  di  ciprejfo  ,  e  fendi 
Nella  figreta  fotterranea  ftanza  • 

Ti  feguirò  . 

Cotta. 

Religione  il  vieta . 
Calfurni  a. 

Dunque  per  me  fono  del  pari  ingiufti 
E  gC  infernali  ,  ed  i  celefti  Dei  ? 

Che  ci  giova  £  averli ,  e  f  adorarli  9 
Se  fon  fordi  ,  e  impotenti  a ’  voti  noftrì  ? 
Perchè  tant ’  ombre  ,  ^  fogni,  e  fpettri  ,  ?  010# 
Di  Simulacri ,  éy/  ecUJfarfì  il  Sole  ì 
Forfè  apparato  sì  lugubre  e  grande 
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Non  ordino  la  Provvidenza  eterna , 

Se  non  per  atterrire  imbelle  donna  ? 

0  grande  imprefa  f 

Cotta. 

Fre na  (  i ra  :  ignote 
Sone  le  vie  dell'  invincibil  Fato , 

Ne  lice  inveftìgarle  ad  noni  mortale  , 

Ma  adorarle ,  e  tacer . 

scena  sesta. 

Schiavo,-  e  detti . 

Schiavo. 

Calfurnìa ,  Cotta . .  • 

&  Senato  ,  la  pie  ... 

Cotta. 

Refpira  . 

Calfurnìa» 

Parla . 

Schiavo. 

Il  Senato ,  plebe  ,  ^y/  /  fi  [dati 
Corion  per  Roma  impauriti ,  e  figgono  * 
Rifiona  d'  armi  il  Campidoglio  ,  <?  V  Few  ; 

armi  la  Curia  :  uomini ,  e  donne 
V anno  al  Senato  . 

C0ttao 

E  dove  corri  ?  ferma , 

0  Donna  ili  ufi  re  per  tane'  Avi ,  ?  Spofia 

Di 
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quinto. 

Di  Cefiare  :  ella  fugge. 

Schiavo. 

Ognun  gridava  : 

Sangue  a  piè  di  Pompeo . 

Coita. 

Sangue  !  o  gran  Dei  / 

S*  oggi  all'  afflitta  e  Jup  pii  caute  donna 
I  voftri  Sagnfìz j  io  ricufai 
Ver  non  violar  gli  alti  filenzi  eterni 
Della  Notte  ,  e  di  A  verno ,  o  Dei ,  vi  prego  f 
Perdonate  al  mio  zelo  ,  e  JoJpendete 
I  voftri  sdegni . 

SCENA  SETTIMA. 

Dolaeell  a. 

jrx  xcu<rx 

Cotta. 

Ove  ,  o  Signore  ? 

Dola  bella. 

0  Cotta , 

Non  fo  dove  mi  fi  a  ,  dove  mi  Jpinga 
La  calca ,  il  grido ,  ed  il  terror  di  Roma . 
Cotta. 

Lo  Schiavo  mi  narrava  . . . 

Dolaseli,  a. 

Io  ne  venia 

Dal  Campidoglio  al  Portico  del  Magno  . 
Con  le  Legion  9  quando  da  lungi  io  vidi 

V finir  e 
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Ufcire  in  fretta  fidi  Senato  Bruto 
Con  un  pugnale  infangninato  ,  ed  alto 
Chiamando  Ciceron .  Porzia  il  [eguia 
Scapigliata  ,  e  7  fegnian  CaJJlo ,  ed  Albino  9 
E  studia  dir:  Così  tradifie  Giulio ? 

Nel  Senato  mi  lancio  >  ma  refpinto 
Sono  da  i  Senator  ,  eh *  efeono  in  folla 
É  dalla  plebe ,  che  d'  entrar  s *  affretta  • 

In  vano  in  affatico ,  ^  tragge 

Precipitoso  popolo  ,  ?  confnfò  . 

^  /£  Giulio  fu  ucci/b  ,  quejlo  giorno 
Quanto  Roma  ha  perduto  ! 

Cotta. 

Ecco  il  Collegio 
De'  Pontefici  ,  *  Antonio  . 

SCENA  ULTIMA. 

Antonio,  e  detti . 

tXTK 

Antonio. 

0  Caffo  ,  o  £>74*0  / 

0  [corno  ,  o  fceller aggine  de ’  Numi  ! 

Do  LABEL  1/  A. 

0/j  quanto  è  mefio  !  interrogar  non  P  ofo  • 
Cotta. 

Il  [no  pallore  ,  /  [noi  [ofipirp  ,  ?  7  pianta 
Annunzimi  morte « 


An- 
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QUINTO. 

Antonio. 

In  teftimon  ti  chiamo , 

0  J angue  illuflre  del  tradito  amico , 

Se  quanto  c ’  i//  */i  forza  e  voce  , 

£  di  vita  ,  <?  di  fpirto  ,  /0  »0«  offe  r fi . 

A?  morte  avean  prefijfa  i  Fati  • 
Cotta. 

Morte ,  ?  fiangue  ,  Signor  ? 

Antonio  . 

Cefare  è  morto  • 
Cotta . 

Cefare  è  morto  ì 

Dolabella, 

Ed  in  Senato  uccifo  ? 
Cotta. 

Alla  vijla  del  Confilo  ì 

Dolaeeua. 

Di  Antonio  ? 
Antonio. 

Pontefici ,  7  regiftrate 

Per  mia  difefia  ne ’  Romani  Annali  • 

DW/tf  morte  di  Cefare  innocente 
E* Antonio  :  Albino  ,  ,  Caffo  autori 

Furo  della  congiura ,  ^  della  morte . 

Albino  con  preghiere  e  finte  voci 
Mi  truffe  fuori  del  Senato  allora 
Che  fopra  il  figgio  d'  or  Giulio  s  a  (fife 
Cinto  da  turba  fupplicante  e  amica  . 
Stavan  da  lungi  taciturni  e  gravi 
E  Bruto  ,  e  Caffo  ,  e  del  confi glìo  loro 
Orma  o  color  non  appariva  in  ejfi . 
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Chi  potè  fi  poi  di  tra  dì  mento  e  fròde 
Albino  fofpe  tiare  ?  Albino  erede 
£>’  una  gran  parte  de ’  Ce  farei  beni  9 
Albino  promotor  del  nome  regio  ? 

Mentr ’  <?i  7/zi  gran  romore  afcolto 

In  Senato  ;  io  v  accorro  ,  e  veggo  Giulio , 
Che  in  fembiante  magnanimo  e  feroce 
Di  cento  ferri  riparava  i  colpi , 

E  filo  refifteva  a  cento  armati . 
lo  grido  '  Me  uccidete  ,  e  in  luogo  finto 
Vom  fagrofanto  rifpettate  .  Ed  urto 
La  calca  ,  che  pià  denfa  ognor  s'  affolla 
Intorno  al  Dittator  .  Ne  fu  ani  o  ,  e  corro 
Qua  e  là  cercando  ,  e  dimandando  aita . 
Ma  fon  confufi  ,  e  sbigottiti  i  Padri  , 

E  fuggire  ,  o  foccorrere  ,  o  gridare 
O  non  fanno ,  o  non  ofano .  La  turba 
Incalza  Giulio  ;  e  Caffo  ,  e  Cimbro ,  e  Cafca 
Gì’  impiagan  a  vicenda  il  dorfo ,  e  7  petto  . 
i?W0  tò/z  il  ferro;  Ce  fare  lo  guarda 
Con  languidi  occhio  ,  e  fofpirando  dice 
Le  voci  e  freme  :  e  tu  mio  Figlio  ancora  ?  • . , 
E  per  /’  orror  del  parricidio  avvolfe 
Entro  la  toga  V  impiagato  capo  ; 

E  offerto  a ’  colpi  volontario  il  petto , 

Con  dignitade  Imperatoria  cadde 
A '  piè  del  Magno  ,  infanguinando  il  fuote 
E  7  Simolacro  .  >4//i  c//i  frenar  pub  7  pianto  ? 

Cotta . 

colui  >  c/;<?  dfowò  ,  <?  7  Mondo  7 

Giace  ? 

Am* 
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quinto. 

Antonio. 

Quanto  per  luì  feci  fu  Roftri , 
Nel  Foro  ,  e  nel  Senato ,  c  tutto  indarno . 

Cotta. 

.Diw  lafciafli  i  Congiurati  ì  forfè 

Van  ftr  afe  in  andò  per  le  vie  di  Roma 
L'  ucci  fi  Dittatore  ì  Han  forfè  appeja 
La  tronca  tefta  a  piè  del  Magno  in  votò  ? 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci  in  preda  a  corvi 
Il  morto  corpo  d'  ogni  offe  quia  degno / 

Antonio. 

Nel  morto  corpo  infellonir  più  volte 
I  Congiurati  ,  e  rinnovar  le  piaghe  : 

Ma  non  sì  toflo  ehber  faziate  V  ire  7 
Che  pentiti  ed  attoniti  /’  un  V  altro  , 

Si  miravan  tacendo  .  In  vifta  loro 
Al  cadavere  illufire  io  difeoperfi 
U  infanguinato  ,  e  illividito  volto , 

Ch *  era  ancor  grande ,  e  minacciar  parea 
Rivolto  contra  il  del,  Roma,  e  gli  Dei • 
Non  ofaro  mirarlo  i  Congiurati , 

Ma  fin  fuggirò  taciti  ed  incerti 
Verfo  il  Tarpeo  #  Calfurnia  arriva  ,  e  mira 
V  amato  Spofo ,  e  7  crin  jlracciando,  e'I  volto. 
Empie  il  Senato  di  femmineo  pianto , 

Ed  a  comporre  ,  e  incenerire  il  rogo 
Chiama  le  Madri,  e  le  Romane  Spofe, 

E  le  Legion  ,  che  d ’  ogni  parte  accorfi 
Cerchian  dolenti  il  venerabil  corpo . 

Ma  b  fogno  non  hai  di  pianto,  e  duolo , 
Ombra  illufire  ,  che  qui  forfè  t'  aggiri , 
Ff  Vcn- 
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Vendicarti  conviene .  O  Sacerdoti  , 
Sollecitate  >  commovete  Roma  : 
jE  voi  traditi  popoli  correte , 

Correte  sì  precipitofi  alt  armi , 

Uccidete  ,  abbattete  ,  vendicate 
Il  vo/lro  Impera  dorè  ,  /7  vojìro  Padre , 
£*  ottimo  Padre  necejfario  a  voi , 
Nece/fario  al  Senato  ,  jRowtf ,  rf/  Mondo . 
Muoiati  gt  ingrati  • 

Cotta. 

Guerre  ,  orrende  guerre  ! 
Oh  di  qual  /lingue  fpimar  veggio  il  Tebro  ! 
V  are  vojlre  fervute  ,  o  fatiti  Numi , 


FINE  DELLA  TERZA  TRAGEDIA  s 
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PREFAZION  E. 

Ecco  la  quarta  ed  ultima  Tragedia  che 
io  pubblico  relativamente  al  mio  difegno  di 
rapprefentare  fui  Teatro  gli  avvenimenti  più 
fingolari  della  Storia  Romana,  la  quale  in 
quello  felice  ed  illuminato  Secolo  fi  con- 
torfe  ed  abbellì  in  tante  maniere  ,  che  altro 
forfè  non  le  mancava  ,che  di  farla  ufcir  fili¬ 
la  Scena  ,  perchè  per  via  del  fenfo  e  delle 
paflioni  fe  ne  agevolale  1’  intelligenza  ,  e 
per  via  del  verfo  s’ imprimere  negli  animi 
la  memoria  di  Uomini  gra vidimi  in  pace  ,  e 
fortiflimi  in  guerra ,  i  di  cui  fatti  e  detti 
furono  coloriti  ed  efprelfi  da  que*  celebri 
Autori  ,  che  fomminiftrarono  al  Grozio  i 
principi  del  Dritto  naturale  ,  e  civile  . 

Nel  Gmnio  Bruto  rapprefento  T  indi- 
tuzione  della  Libertà  e  del  Confidato  ;  nel 
Cefare  il  tentativo  di  cangiar  la  Repubbli¬ 
ca  in  Monarchia;  nel  Marco  Bruto  lo  sfor¬ 
zo  di  reftituire  con  la  prima  libertà  la  Re¬ 
pubblica  ,  uccidendo  il  Tiranno,. 

Infierirono  poi  le  guerre  civili  ,  e  più 
per  fortuna  che  per  valore  rimallo  Augnila 
padrone  ed  arbitro  deli*  Impero  ,  lo  fondò 
fu  quelle  favillarne  leggi ,  le  quali  diedero 
r  origine  alla  Giunfprudenza  Romani  »  fillinti 
F  f  3  gli 
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gli  eredi  del  fangue  di  Augufto ,  gli  (ucce- 
dette  Tiberio  malvagio  Imperatore,  che  re¬ 
gnò  in  una  Corte  ancora  più  iniqua . 

Io  la  rapprefento  nel  Drufo,  di  cui 
Eolio  darò  brevemente  V  ifloria1,  per  parlar  poi 
dell’ occafione ,  e  dell’ artifizio  della  Trage¬ 
dia,  nella  quale  l’entrate  e  le  ufcite  delle 
Scene,  non  che  l’ordine  dell’azione,  i  ca¬ 
ratteri  ,  le  pafiìoni ,  e  il  dialogo  hanno  la  Tua 
ragion  (ufficiente  .  I.’  adeguarla  quanto  è  no- 
jofo  e  grave  a  coloro ,  che  fidamente  bada¬ 
no  alla  dolcezza  molle  e  lufinghiera  del  ver- 
fo; altrettanto  è  utile  e  grato  a  quegli  altri, 
che  confiderano  col  Gravina  la  Poesìa  come 
un  delirio  che  guardie  le  altrui  pazzìe ,  ed 
avvezzi  a  ridur  filoloficamente  tutte  le  cofie 
aMoro  principi,  vogliono  invefligare  il  come 
e  il  perchè  fi  guardiano .  Io  comincierò  dal 
cafio  di  Drufio. 

Dion  Caffio  parlando  in  due  luoghi 
della  morte  di  Drufio  figliuolo  di  Tiberio  , 
ne  accufia  Sejano  e  Tiberio  fteflb,  fienza  fipe- 
cificare  i  motivi  e  le  circoflanze  del  tradi¬ 
mento  dell’  uno  ,  e  dell’  atrocità  commefia 
dall’altro.  Ma  Cornelio  Tacito  racconta  ,  che 
convenuto  Sejano  co’  complici  del  luogo  e 
del  tempo  del  macchinato  omicidio  ,  fiegre- 
tamente  fece  avvertir  Tiberio,  che  Drufo 
avvelenar  lo  volefie,  e  che  perciò  mangian¬ 
do  con  lui  fi  guardarti  dal  primo  bicchiere. 
Soggiunge ,  che  prevenuto  da  quella  frode 

T  iberio 
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Tiberio,  porle  il  bicchiere  a  Drufo,  che  av¬ 
velenato  morendo  ,  accrebbe  il  fofpetto  del 
Padre,  come  le  per  la  vergogna  di  vederli 
Scoperto ,  o  per  la  paura  di  eder  punito ,  fi 
avelie  data  la  morte* 

Cornelio  Tacito  difcredita  quella  fioria, 
prima  come  cofa  riferita  dal  volgo  ,  e  da 
ni  un  grave  Autore  confermata,  e  poi  per¬ 
chè  non  gli  par  verifimile,  che  Tiberio  por¬ 
gere  di  propria  mano  il  veleno  al  figliuolo 
lenza  udir  le  ragioni  di  lui ,  e  lenza  dargli 
fperanza  di  perdono  in  cafo  che  ei  fi  pen- 
tide.  Non  doveva  egli  più  tollo  ,  dice  Ta¬ 
cito,  far  mettere  alla  tortura  il  minidro  del 
veleno  per  difcoprirne  l'autore,  e  conceder 
il  tempo,  e  la  dilazione , che  neppur  fi  nega 
agli  ftratneri  ,  alla  giudificazione  di  un  fi¬ 
gliuolo  non  più  ritrovato  Colpévole? 

Grave  è  la  cenfura  di  Tacito;  ma  quan¬ 
do  anche  fi  concedede ,  che  queda  tradizio¬ 
ne  manca  (Te  di  molti  gradi  di  verifimigìianza 
Idorica  v  nondimeno  il  romor  popolare ,  la 
crudeltà  e  l’ impenetrabilità  dei  carattere  di 
Tiberio ,  la  lcaltrezza  e  sfrontatezza  di  Se- 
jano  le  danno  que*  gradi  di  verifimigìianza 
poetica  ,  che  badano  per  un'azione  teatrale. 

Udii  fpelfe  volte  dire  in  Francia  ,  che 
il  Racine,  il  quale  fpinfe  tant*  oltre  la  glo¬ 
ria  del  Teatro  Francefe  ,  1’  avea  (celta  per 
farne  una  Tragedia  ,  ma  non  mai  la  comin¬ 
ciò.  Se  ben  mi  avvifo,pare,  che  come  il 
F  f4  Bacine 


4^6  PREFAZ  IO  NE. 

Racine  avea  telfuto  il  Brittanico  con  le  idee 
tolte  da  Tacito  nella  Vita  di  Nerone  ,  così 
volere  fare  ancora  nel  Drufo  .  Almeno  po¬ 
to  3  nella  fu  a  Tragedia  poeticamente  ridurre 
quanto  vi  ha  di  morale  e  di  politica  nella 
Vita  di  Tiberio  fcritta  da  Tacito, e  che  co¬ 
munemente  vien  celebrata  come  la  più  bel¬ 
la ,  e  la  più  limata  parte  dell’ opere  fue. 

Gl’Italiani,  gli  Spagnucdi,ed  i  Francelì 
hanno  infieme  gareggiato  nell’ ellrarne  le  maf- 
hme,  e  nel  confermarle  con  efempj  tolti  dal. 
F  altre  Iftorie;  onde  fe  quello,  che  eflì  han¬ 
no  diffufo  in  ampj  volumi  fenza  ordine ,  e 
per  lo  più  fenza  grazia  di  Itile,  può  com¬ 
pendiarli  ed  ornarli  col  verfo ,  e  renderli  più 
comune  e  fenfibile  colla  fapprefentazione  tea¬ 
trale  ,  non  vedo  perchè  debba  ricufarli  di 
tentar  ancor  quella  lira  da .  Ci  diletta  molto 
più,  dice  il  Cadelvetro ,  imparare  tacitamen¬ 
te  e  di  nafcoHo  ,  come  liamo  foggetti  a  mol¬ 
te  fventure ,  e  come  non  è  da  por  fidanza 
nel  tranquillo  corfo  delle  cofe  del  mondo, 
che  fe  altri  come  maellro  ed  apertamente 
con  parole  c’infegnalfe  quello medelimo, per¬ 
chè  più  ci  rallegriamo  del  poco  che  impa¬ 
riamo  da  noi ,  che  del  molto  che  impariamo 
dagli  altri ,  non  [potendo  noi  imparare  dagli 
altri,  fe  non  ci  conferiamo  ignoranti  di  quel¬ 
lo  che  impariamo,  ed  obbligati  a  quelli  eh® 
ce  1’  infognano  .  Or  nell’  azione  teatrale  , 
benché  li  veggano  le  cofe  per  gli  occhi  del 

Poeta , 
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Poeta,  cioè  a  dire  in  quella  guifa,  che  egli 
le  immaginò,  nulladimeno  non  comparifce  il 
Poeta  fui  Teatro,  ma  l’Attore;  e  1’ Attore 
non  parla  nè  come  Filolofo,  ne  come  Ora¬ 
tore,  nè  come  Iftorico  per  ammaeflrare,  ma 
come  pedona  appaflìonata  per  efprimer  ciò 
che  defidera  in  ordine  ad  un  certo  line ,  fen- 
za  però  inoltrarlo ,  e  fenza  che  noi  ce  ne  ac¬ 
corgiamo  ch’egli  c’infegna. 

Molti  acculano  Tacito  di  aver  fovente 
acuiti  troppo  i  riftelTi,ed  afìègnate  ragioni 
politiche,  dove  altro  non  entrava  che  la  pa fi¬ 
fone  ed  il  temperamento  de’ Principi  ,  l’inte- 
relìè  'de’  miniftri,  e  le  contingenze  delle  co- 
fe  umane  nelle  proprie  cagioni  e  circoftanze 
così  avviluppate  ed  incerte,  che  non  può  la 
mente  fe  non  a  forza  di  certe  lambiccate  a- 
ftrazioni,  che  le  sfigurano,  fpogliarle  di  tut¬ 
te  le  loro  qualità  individuali  per  ridurle  ad 
un’idea  generale  e  fcientifica. 

Ma  quello  rimprovero  ,  che  vien  fatto 
a  Tacito,  quand’  anche  fuflè  dedotto  dalle 
leggi  della  ltoria  che  ci  preferivo  di  rap- 
prelèutar  V  ordine  delle  cofe ,  quali  fono  ,  e 
non  quali  i  noltri  ribelli  le  fanno ,  non  ha 
più  luogo  ove  le  idee  di  Tacito  pallino  dal- 
Pefièr  iftorico,  ali’ elfer  Poetico. 

Ho  dimoftrato  lungamente  nel  fine  deÌF- 
la  Lettera  al  Sig.  Martelli,  che  il  carattere 
Tragico  è  di  mezzo  tra  1’ Monco,  ed  il  Fi- 
ìofoficQ*  q  ila  F  ideale;  dovendo  participar 

deli’ 
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deli’  uno  ,  e  dell*  altro  ;  per  non  difcoftarfi  da 
un  lato  dalla  verifimiglianza  ,  e  per  porger 
dall*  altro  le  idee  generali  al  confronto  ,  e 
quindi  al  diletto,  che  è  il  fine  immediato 
della  Poesìa  . 

Quella  tale  miftura  d’ideale  e  di  vero 
trafparifee  a  maraviglia  ne*  caratteri  de’ Prin¬ 
cipi ,  e  de’Miniftri,  di  cui  fa  la  fioria  Cor¬ 
nelio  Tacito;  ed  abbellita  dalla  Poesìa  im¬ 
prime  vivamente  nell’  animo  quelle  paflioni, 
che  c’  infpirano  o  l’odio  al  vizio,  o  l’amo¬ 
re  alla  virtù  . 

Se  più  s’ inflruifcano  gli  Uomini  propo¬ 
nendo  loro  gli  efèmpi  dell’  una  perchè  V  ab¬ 
braccino,  o  dipingendo  loro  così  orribili  gli 
efempj  dell’altro  perchè  lo  fuggano,  non  par 
ben  determinato  da  coloro ,  che  tanto  han¬ 
no  fcritto  fulla  Poetica.  I  Comentari  di  A- 
riftotele  decidono  fenza  altra  tergiverfazione , 
che  1*  innocente  nella  Tragedia  non  dee  peri¬ 
re,  ma  Tempre  il  colpevole,  perchè  gli  Uo¬ 
mini  nel  cafligo  del  vizio  imparino  ad  abor¬ 
rirlo,  nè  fi  lamentino  che  la  Provvidenza  con¬ 
tro  T  ordine  della  giuflizia  governi  le  cofe 
umane  * 

A  me  non  quadra  la  loro  dottrina,  poi¬ 
ché  fe  la  Tragedia  fia  ben  condotta,  e  fé  i 
caratteri  degli  Attori  fieno  convenevoli  alla 
qualità  dell’  azione  loro ,  1*  orror  che  na/ce 
dall*  atrocità  commetta  dal  malvagio,  è  tanto 
forte  e  rifentito,  quanto  è  tenera  e  viva  la 

com- 
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compafllone  eccitata  dalle  difgrazie  deir  inno» 
cente:  onde  nel  fine  della  Tragedia  lo  fpetta- 
tore  poftofi  in  luogo  del  malvagio  che  trion¬ 
fa  ,  nei  fentirne  i  rimorfi  detefta  il  delitto, 
e  piange  le  calamità  che  produtte  .  Chi  leg¬ 
gendo  T  Ecuba  o  la  Troade  dì  Euripide  , 
defidera  di  etter  Ulitte  o  Agamennone  artefici 
di  tanti  mali?  Chi  nell’ Orette  o  nell’ An¬ 
dromaca  dello  fiefio  Poeta  ,  non  abbomina  Me¬ 
nelao;  e  nell’ Ercole  furiofo  ,  Giunone  ,  che 
manda  la  Furia  ad  inftigar  Ercole  che  ucci¬ 
da  i  figliuoli?  Nell’  Antigona  di  Sofocle  , 
Creonte  ripieno  di  fcellerata  politica  retta  Re  , 
mentre  Antigona  è  fepolta  viva  per  un  tra- 
fporto  di  amor  fraterno;  e  neli’Ajace  non  fi 
rapprefenta  egli  la  fventura  di  un  ottimo  E- 
roe,  dice  il  Gravina,  appretto  dalla  frode 
del  perfido  U fitte?  enei  Prometeo  di  Efchi- 
lo  ,  il  maggior  benefattore  del  genere  umano 
affitto  alla  rupe  dei  Caucafo  per  tirannica 
volontà  di  Giove ,  non  pafce  egli  delle  fue 
proprie  vifcere  un’Aquila?  Ulifie  trionfa  nel 
Palamede  del  dottittnno  Autore  :  Tarquinio 
fuperbo  e  Tullia  nei  fuo  Servio  Tullio>  e 
Cara  calla  nel  fuo  Papiniano  :  e  pur  tutti  co- 
fioro  fon  perfonaggi  fcelleratiflimi .  Una  delle 
migliori  Tragedie  del  Racine  è  il  Brittam- 
co;  nondimeno  egli  muore  innocente:  ma  V 
indignazione  concepita  contro  Narcifo ,  e  con¬ 
tro  Nerone  aumenta  la  compafllone  e  il  ter¬ 
rore  della  disgrazia  del  morto  Principe,  fio 

cono- 
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conofciuto  m  Parigi  un  Uomo  di  molto 
fpirito,  che  avendo  più  volte  veduto  rappre- 
fentar  Narcifo  da’  Guerei ,  allievo  di  Molie- 
re  ,  avea  concepito  tal  orrore  contro  di  lui, 
che  non  potea  trattenerli  di  darne  fegni  pa¬ 
lei!  ogni  volta  che  io  vedea  ,  come  fé  P  At¬ 
tore  folle  colpevole  de*  delitti  del  vero  Nar¬ 
cifo.  Finalmente  mi  pare  che  non  fìa  più  da 
condannarli  un  Poeta  ,  che  fui  Teatro  rap- 
prefenta  la  morte  di  un  innocente  per  l’o« 
pera  di  un  Uomo  fcelleratiffimo,  che  un  Pit¬ 
tore  il  quale  dipinge  un  Martire  ftrozzato 
od  arfo  da’  Carnefici .  L’  uno  e  P  altro  pro¬ 
ducono  neiP  animo  dello  fpettatore  lo  ftelFo 
effetto  ,  cioè  accrefcono  P  errore  del  vizio  , 
e  per  ragion  de’ contrari  P amore  della  virtù. 

In  oltre  fecondo  i  principi  più  volte 
inculcati  dal  Caflelvetro  ,  la  miferia  dell’  in¬ 
nocente  ,  e  P  efaltazion  del  malvagio  genera¬ 
no  in  noi  un  certo  piacer  obliquo ,  che  è 
molto  più  efficace  del  piacer  diretto  che  na¬ 
ie  e  dalla  felicità  dell’  innocente  ,  e  dall’  ab¬ 
baila  mento  del  malvagio.  Confile  quello  pia¬ 
cer  obliquo  nel  lènur  che  dolendoci  delle 
cofe ,  delie  quali  dobbiamo  ragionevolmente 
dolerci,  riconosciamo  la  nollra  giullizia  ,  e 
nel  nconolcerla  il  noilro  amor  naturale  mol¬ 
to  ne  gode,  ed  applaude  a  le  Hello.  Quan¬ 
to  più  dunque  il  linièro  è  opprelfo  ,  e  trion¬ 
fa  il  malvagio ,  tanto  più  ci  dogliamo  ,  e 
quanto  più  ci  dogliamo,  tanto  più  crefcono 

i  gradi 
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i  erra  di  dell*  intenfione  del  piacer  obliquo. 

Efaminato  criticamente  m  quella  guifa 
1* ometto  iftorico  della  mia  Tragedia,  e  la 
qualità  dell* efempio  morale  ,  pallerò  ad  eia* 
minare  l’azione  della  (teda  Tragedia,  1  ca¬ 
ratteri  de^li  Attori ,  le  paffioni  loro ,  e  tut¬ 
to  il  rimanente  che  può  iìluftrar  i’  artifizio, 
del  quale  mi  fono  fervilo  nei  tefier  la  tavo¬ 
la  ,  e  nell  ornarne  il  Dialogo  • 

Dalle  borie  di  Tacito,  di  Svetonio  ,  e 
di  Dion  Caffio  fi  raccoglie  : 

Che  Sejano  acquetatoti  T  amor  de’ Sol¬ 
dati ,  de’ Cavalieri,  e  de’ Senatori,  a  cui  di- 
fp  enfia  va  gli  onori  ed  1  governi,  era  confide- 
rato  come  il  compagno  delle  fdtiche  di  Xi 
berio  ,  e  celebrato  come  tale  ne’ fiuoi  ragio- 
namenti  al  Senato  ed  al  Popolo. 

Che  i  Confioli,  1  Tribuni,  i  Pretori, 
«di  Edili,  la  Plebe  mandavano  fieparatamente 
Ambafc  latori  a  Sejano  per  conferir  fieco  gra- 
viflime  materie . 

Che  fiedotto  Sejano  dall’  avidità  di  re¬ 
gnare,  e  dal  favore  degli  adulatori  ,  depu¬ 
tava  V  Imperio  a  Drufio,  a  cui  Tiberio  avea 
conferita  la  padella  Tribunizia  « 

Che  Sejano  fingendoti  innamorato  di  Li- 
villa  Moglie  di  Drufio  P  avefie  indotta  a 
Cooperar  alla  morte  del  Marito,  alla  quale  pur 
contribuirono  Ligdo  ed  Eudemio  ,  fichiavi 
confidenti  di  Drufio. 


Che 
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Che  Roma  era  divifa  in  due  partiti,  li¬ 
no  de’ quali  s’ era  conlècrato  a  Tiberio  e 
Sejano,  e  l’altro  ad  Agrippina,  il  di  cui  fi¬ 
gliuolo  avea  fpofata  la  figliuola  di  Drufo,  e 
di  Livida  , 

Che  tanto  era  l’odio  portato  da  Tibe¬ 
rio  ad  Agrippina ,  che  non  per  altro  accarez¬ 
zava  tanto  Sejano ,  fé  non  perchè  s’  adopraT 
fé  a  perder  quella  Principelfa  ,  e  perdendola 
cadelfe  fopra  di  lui  V  odio  di  Roma . 

Che  Sejano  lo  conofceva ,  e  ne  profit¬ 
tava  „ 

Che  egli  avea  fatto  fegretamente  con  fi¬ 
gliar  Agrippina  di  fuggire  in  Germania  dopo 
d’aver  implorato  il  foccorfo  del  Popolo  nei 
Foro,  ed  abbracciata  la  Statua  d'Augufto, 
che  era  un  alilo  inviolabile  • 

Che  Agrippina  nella  lontananza  di  Ger¬ 
manico  fece  P  uffizio  di  Capuano  • 

Che  Tiberio  fece  fpelfo  imprigionar  i 
figliuoli  d’ Agrippina,  e  trasportarli  da  un 
luogo  all*  altro  carichi  di  catene  « 

Che  tra  Agrippina  e  Livilla  palTavano 
graviffime  gelosìe  prodotte  dall’  emulazione 
della  bellezza,  fecondità  ,  e  dignità  deli* una  s 
e  dell’ altra. 

Che  Drufo  avea  fempre  amato  Germa* 
nico ,  e  dopo  la  fua  morte  protetta  Agrip¬ 
pina  ed  i  figliuoli  di  lei  contro  Tinfidie  de* 
Tuoi  nimici. 


Che 
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Che  Drillo  ,  irritato  dall’  infolenza  di  Se- 
jano  ,  gli  avea  dato  uno  ichiaffo. 

Che  nella  Corte  di  libeno  T  emulazio¬ 
ne  era  arrivata  all’  eccello  . 

Che  non  meno  s’adopravano  i  veleni* 
che  gl'  incantefimi  ♦ 

Finalmente  che  il  gran  Drufo  fratello  di 
Tiberio  era  di  opinione  ,  che  (1  rendeffe  la 
libertà  al  Popolo  Romano;  onde  tanto  era 
favorito  ed  amato  dal  Popolo  ,  quanto  odia» 
to  da  Livia  e  da  Tiberio,  che  macchinava¬ 
no  la  fua  morte.  Parche  Tacito,  Svetonio, 
e  Dion  Calilo  s’accordino  nel  dir  che  Dril¬ 
lo  avea  infpirato  lo  dello  dileguo  a  Germa,- 
nico  fuo  figliuolo ,  del  che  temendo  Tiberio, 
P  odia  He ,  ed  ordinale  legatamente  a  Fifone 
di  avvelenarlo  • 

Da  tutti  quelli  principi  ho  tratti  i  mo¬ 
tivi,  le  cagioni,  eie  circoftanze  od  effenzia- 
li  od  epifodiche  della  favola  da  me  organiz¬ 
zata  ,  lènza  fare  attenzione  agli  anacroniimi . 
Un’azione  ,  in  quanto  tale  ,  è  indipendente  da 
un  luogo  o  da  un  tempo  determinato,  poi¬ 
ché  tutta  condite  nell’  ordine  e  nel  contralto 
de’ motivi,  de* mezzi ,  e  degli  oftacoli  tenden¬ 
ti  ad  un  oggetto,  o  ad  un  fine,  o  per  pro- 
moverlo ,  o  per  impedirlo .  Onde  fe  quelli 
fieno  veridmili  e  verifìrnilmente  difpofii  ;  fe 
fieno  fecondo  1’ ordine  di  cagioni  e  di  effet¬ 
ti  proporzionati  a’ caratteri  degli  Attori,  ed 
agli  ufi  del  loro  fecolo  ;  poco  importa  ,  che 

tra 
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tra  un*  azione  e  1*  altra  vi  fia  qualche  mele , 
o  qualche  anno  di  diftanza  . 

Lo  Storico  ,  a  differenza  dell’ Annalifta , 
ha  il  diritto  di  foftituire  all’  ordine  de’  tem¬ 
pi  quello  delle  materie  ,  cominciando  dai  fi¬ 
ni  dell’  azioni,  che  fono  i  primi  che  s* inten¬ 
dono  ,  e  gli  ultimi  che  fi  efeguifcono .  II  di¬ 
ritto  del  Poeta  è  molto  più  ampio  ,  e  fe  a 
lui  fi  concede  la  facoltà  di  palfar  fotto  filen- 
zio  molte  circoftanze  e  motivi,  de’ quali  Io 
Storico  è  obbligato  di  render  conto  ,  non  sò 
perchè  non  pofi'a  egli  altresì  fcegliere  quegli 
avvenimenti  reali  ,  che  fe  ben  dittanti  di 
tempo  e  di  luogo ,  fi  riferirono  però  ad  un 
oggetto  ,  ed  entrano  come  parti  armoniche 
nell’  organizzazione  di  un  tutto  regolatifti- 
mo ,  e  nel  quale  non  è  violata  P  unità  d’  un 
certo  tempo  e  d’ un  certo  luogo  ideale,  con¬ 
venevoli  alla  qualità  ed  all’intreccio  dell’a¬ 
zione  ideata . 

Se  l’argomento,  dice  il  Gravina,  prefo 
dal  fallo -è  egualmente  o  più  che  il  vero 
profittevole ,  che  importa  fe  dalle  ttorie  o 
dalle  favole  fia  derivato?  Vera  è  la  fletta 
conclufione ,  fe  V  argomento  è  prefo  da  una 
o  più  ttorie  dittanti  di  tempo  ;  fe  le  ipotefi 
s’ordinano  in  un  tutto,  in  cui  gli  eftremi  a’ 
mezzi,  ed  i  mezzi  agli  eftremi  confentano; 
fe  gli  anacronifmi  introdotti  non  turbano , 
ma  fortificano  la  verifimigUanza  del  tutto  e 
delle  parti. 


Io 
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Io  poi  preferifc o  1*  oggetto  vero  al  fa- 
volofo,  perchè  nei  favolofo  nulla  debbe  dirli 
che  di  verifimile  ,  e  nulla  v’è  di  verifimile 
almeno  nella  folla n za  de’fatti,  di  cui  non  ne 
abbiamo  qualche  efempio  nella  dona  di  qual* 
che-tempo . 

I  più  intigni  Pittori  e  Scultori  prefero 
le  idee  dal  naturale,  e  accoppiarono  in  una 
(la tua  od  in  un  quadro  ciò  che  v’  era  di  più. 
proporzionato  in  varie  parti  di  Uomini  di¬ 
verti  tra  loro  :  i  migliori  Poeti  ricopiarono 
pure  il  vero  dorico,  ma  nel  fublimarlo  all'i¬ 
deale  ci  aggiunterò  tante  modificazioni ,  che 
non  è  più  quel  dello .  Or  non  badando  a  quel 
vera ,  che  talora  non  è  verifimile  (  fecondo 
Aridotele  )  egli  è  certo  che  opponendoli  tra 
loro  i  fuoi  gradi,  il  verifimile  della  doria  fi 
troverà  molto  più  di  quel  della  favola  cir- 
condanziato  e  fecondo  in  idee  per  la  conne£ 
fione  degli  antecedenti  e  de’  confeguenti  al 
f uccello  propodo ,  le  ben  diverti  ne  tempi» 
Le  combinazioni  della  natura  s’ e  (tendono  in¬ 
finitamente  al  di  là  delle  combinazioni  della 
nodra  niente,  le  quali  per  quanto  fia  felice 
p  ingegno  e  feconda  la  fantasìa  del  Poeta  , 
hanno  Tempre  qualche  cofa  di  violento  e  di 
affettato,  e  fipeffe  volte  d’  incoerente.  Tra 
gli  oggetti  veri  ficelgo  poi  quelli  che  più  li 
conformano  alle  nodre  leggi  ,  ed  a’  nodri  co- 
dumi  ,  per  le  ragioni  addotte  nella  Prefazione 
dei  Celare,  e  che  non  è  medierà  qui  replicare . 

( j  cr  Le 
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Le  prime  cofe ,  che  io  confiderò  in  una 
Tragedia,  fono  la  materia  e  fazione;  la  ma¬ 
teria  vien  coftituita  dalle  parti  della  favola,  o 
dell*  iftoria  tragica ,  confidente  in  fe  flette,  o 
fenza  dipendenza  e  conneflione  tra  loro .  L’ a- 
zion  tragica  è  coftituita  da  quefte  medefìme 
parti  conftderate  relativamente  alf  artifizio  del 
Poeta ,  che  tra  loro  le  connette  e  le  fubordi- 
na  ad  una  paflione,  ad  una  virtù,  o  ad  un 
vizio. 

Nell*  Iliade  d’  Omero  ,  che,  fecondo  il 
P,  Brumoy  ,  è  il  modello  originale  delia  Tra¬ 
gedia  ,  fe  fi  confiderano  le  parti  o  vere  o  fa* 
volofe  accadute  in  un  certo  tempo  dell* atte¬ 
dio  di  Troja  ,  fi  ritroveranno  slegate  e  tra 
loro  indipendenti;  tali  fono,  la  convocazione 
de’ Greci,  la  contela  d’ Achille  con  Agamenno¬ 
ne,  P allontanamento  d’Achille  dal  campo, 
la  /confìtta  de’ Greci,  la  morte  di  Patroclo, 
indi  il  ritorno  d’Achille  al  campo,  la  fuga 
,  de'Trojani,  e  Puccifioné  d’Ettore.  Ecco  la 
materia  dell’  Iliade .  Omero  graduò  quefte  par¬ 
ti,  e  le  fubordinò  tutte  all’ira  d’Achille, 
tutte  ad  effa  riducendole  o  come  cagioni,  o 
come  effetti ,  o  come  circofhnze  eftenziali  od 
epifodiche  ,  ed  ecco  P  azione .  Poteva  Ome¬ 
ro  confiderar  quefte  cole  relativamente  ali* 
ambizion  di  Agamennone ,  e  diverfo  farebbe 
flato  il  Poema,  perchè  diverte  farebbe  fiata 
la  ragione,  con  cui  fi  concepivano  le  mede- 
fime  cofe.  Cosi  la  fletta  è  la  luce  o  la  ma¬ 
teria 
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teria  della  Catottrica  e  della  Diottrica, ma  I* 
una  la  confiderà  in  quanto  è  rifletta,  e  l’altra 
in  quanto  è  rifranta  ;  la  Geometrìa  e  la  Mec¬ 
canica  confiderano  lo  fteflò  corpo,  ma  la  Geo¬ 
metrìa  fiotto  fi  idea  della  trina  diluendone,  e 
la  Meccanica  fiotto  fi  idea  del  pefio .  Sono  le 
ragioni  e  le  idee  che  diftinguono  gli  ogget¬ 
ti  delle  fcienze,  e  la  fletta  dottrina  fi  applica 
alle  bell* arti.  Può  quindi  dirfi,  che  l’afledio 
di  Troja  è  la  materia  dell’Iliade,  e  che  l’a¬ 
zione  deriva  dall’ira  di  Achille.  Virgilio  i- 
mitò  Omero;  nell’ Eneide,  la  materia  è  il 
viaggio  d’ Enea  in  Italia,  e  l’azione  deriva 
dalla  pietà  d*  Enea .  I  Poeti  Italiani  imitaro¬ 
no  i  Greci  e  i  Latini.  Nell’ Orlando  Furiofo 
dell’ Ariofto,  l’afiedio  di  Parigi  è  la  materia; 
l’azione  deve  derivar  tutta  dal  furore  d* Or¬ 
lando.  Nella  Gerufalemme  Liberata  la  mate¬ 
ria  è  l’afiedio  di  Gerufalemme,  l’azione  de¬ 
riva  dalia  pietà  di  Goffredo.  Non  è  più  dif¬ 
ficile,  fie  ben  più  nafcofto,  il  ritrovar  la  ma¬ 
teria  e  l’azione  nelle  Tragedie  Greche;  nel- 
1’  Edippo  di  Sofocle  la  morte  di  Lajo ,  e  le 
fue  circoflanze  fono  la  materia ,  e  la  fiubor- 
dinazione  di  quelle  alla  curiofità  d’  Edippo 
è  fi  azione.  Nell’ Antigona  l’editto  di  Creon¬ 
te  ,  la  fepoitura  di  Polinice  ec.  fono  la  ma¬ 
teria  e  l’azione;  ma  quefle  cofe  fono  fubor- 
dinate  all’  amor  fraterno  di  Antigona.  Nell’ 
Ercole,  la  materia  è  il  patteggio  del  fiume, 
la  veflte  tinta  del  fangue  del  Centauro  ec.  e 
Gg  a  l’azione 
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l’azione  è  la  dipendenza  di  quelle  cole  dal. 
la  gelosìa  di  Dejanira 

Io  compolì  le  mie  Tragedie  con  quello 
metodo:  nel  Giunio  Bruto  la  materia  è  la 
congiura  contro  de* Conloli,e  la  (coperta  che 
fe  ne  fa;  fazione  tragica  vien  dalla  fubor- 
dinazione  al  zelo  infaticabile  di  Bruto.  Nel 
Marco  Bruto  la  materia  è  la  congiura  con¬ 
tro  di  Celare  ,  1’  azione  vien  pure  dalla  fu- 
bordinazione  al  magnanimo  zelo  di  Marco 
nel  redimir  alla  Repubblica  la  primiera  li¬ 
bertà .  Nel  Celare  la  materia  è  la  delia  con¬ 
giura  contro  di  lui,  1*  azione  è  la  {leda 
materia  fubordinata  all’  ambizione  di  Ce- 
fare,  che  tenta  di  cangiar  la  Repubblica  in 
Monarchia.  Non  ben  feppi  accennar  ciò  nella 
Prefazione ,  perchè  avendo  comporto  quella 
Tragedia  in  Francia,  non  molto  aveva  io  e- 
faminata  quella  dirtinzione  ,  che  poi  molto 
accrebbi  ed  iìiurtrai  nel  Trattato  della  Trage¬ 
dia  ,  e  con  eda  cempolì  un'  altro  Gefare  . 

Nel  tempo  ftelìb  di  rapprefentar  Tazio*’ 
ne  della  Tragedia,  rapprefento  T  oggetto  ed 
il  {ine  che  ha;  T  oggetto,  come  dice  S.  Tom- 
ma  fa ,  riguarda  la  cofa  qual  è  in  fe ,  o  fen- 
xà  la  relazione  a  noi  ;  il  fine  ,  qual  la  fanno 
i  nortri  penlìeri  e  le  nortre  volontà,  cangian¬ 
do  T  oggetto  in  un  atto  umano  proprio  del 
Poema  Epico,  e  della  Tragedia. 

Ogni  azione  dunque  tende  ad  un  fine, 
e  tendendovi  impiega  varj  m<?zzi  che  o  lo 

pronao- 
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promovono  ,  o  fono  dagli  oracoli  debilitati 
ed  impediti;  quindi  ogni  azione  ha  cinque 
parti  graduate  coinè  dita  della  mano,  il  prin¬ 
cipio,0  il  progrelfo ,  Io  fiato,  la  decadenza  , 
ed  il  fine  .  Lo  fiato  e  la  decadenza  fono  il 
mezzo  divifo  in  due  parti ,  una  che  fi  uni¬ 
sce  col  progrefio ,  e  l'altra  con  la  decaden¬ 
za.  Il  Coro  nel  divìdere  le  parti  fa  qui  vi¬ 
vamente  fentire  h  ior  gradazione  . 

L’unità  del  fine,  fpecificando  1* azione, 
le  dà  unità,  o  la  fa  una,  d’uno,  e  per  u- 
no.  Una  è  l’azione  dei  Drufo,  perchè  tut¬ 
ta  confifie  nell’  elezione  de' mezzi,  e  nella 
rimozione  degli  oftacoli  alla  morte  di  Dru¬ 
fo.  L’azione  è  pur  d’uno,  perchè  tutta  è 
opra  di  Sejano ,  ed  è  tutta  per  uno  ,  fe  tut¬ 
ta  tende  all’  elevazione  di  Sejano  con  1’  av¬ 
velenamento  di  Drufo.  Non  altra  unità  che 
quella  ammetto  io  nella  Tragedia ,  perchè  al¬ 
tra  non  ne  ritrovo,  efaminando  l’azione  in 
fe  ftefta ,  e  quell’  antiche  Tragedie  in  cui  V 
unità  è  confervata.  Io  mi  riferbo  in  altro 
luogo  a  parlarne,  ed  a  moftrare  quale  in 
Ognuna  di  quelle  Tragedie  fia  il  motivo 
dell’  azione  ,  i  mezzi  che  la  promovouo ,  gli 
oftacoli  che  la  impedifcono  ,  le  circoftanze  e- 
pifodiche  ed  eflenziali  che  1*  accompagnano; 
finalmente  i  limiti  che  determinano  quelle 
cofe ,  e  la  gradazione  con  cui  fono  prepara¬ 
te  ,  annodate  ,  e  fciolte  ;  onde  non  per  1’  ar¬ 
bitrio  del  Pgeta,  come  vogliono  alcuni  Frau- 
Gg  5  cefi j 
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ceti,  ma  per  la  natura  dell’azione  ne  rifia¬ 
tano  cinque  parti  divife  in  quattro  interval¬ 
li,  e  difpofte  in  maniera,  che  fazione  accele¬ 
rando  Tempre  al  Tuo  fine,  la  pafiìone  eccitata 
nello  fpettatore  crefc-e  in  ragione  reciproca  . 

1  Poeti  fcelfero  per  la  Tragedia  le  pag¬ 
lioni  che  hanno  per  oggetto  non  il  bene 
che  fi  gode,  qual  è  la  gioja  e  le  Tue  fpe- 
zie,  ma  il  mal  che  fi  foffre  ,  qual  è  la  tri™ 
fiezza  e  le  fpezie  fue;  quelle  pafiìcni  fono 
le  più  fenfihili  e  le  più  vive  dell’ altre,  per¬ 
chè  non  tentano  meno  che  di  diftruggerci , 
opponendoli  alla  noftra  confervazione  ,  fu  cui 
tanto  invigiliamo  per  quella  legge  di  natura 
che  ci  è  comune  con  le  belile,  ed  ancor  con 
le  pietre;  ognuna  di  quelle  cole  tentando 
quanto  a  le,  come  l’Uomo,  di  confervare  il 
proprio  fiato  .  I  Tragici  s’  affaticarono  di  ri¬ 
dar  fino  al  mafiimo  grado  la  paflìon  teatrale, 
la  qual  non  clfendo  accompagnata  in  collii 
che  vede  la  Tragedia  con  l’opinione  del  dan¬ 
no  ,  cagiona  per  ragion  dell’  imitazione  un 
fommo  diletto  negli  animi,  e  perciò  nel  Tea¬ 
tro  fi  gufia  la  dolcezza  delie  lagrime  fenza 
Pentirne  il  cordoglio  . 

Tra  le  pafiìoni,che  hanno  per  oggetto  il 
male,  fcelfero  le  due  paflioni,  che  più  ci 
toccano,  1’ una  col  portar  l’anima  fuori  dife, 
e  l’altra  col  ridurla  tutta  a  fe  (Iella  per  fol- 
lecitarla  a  fuggir  prontamente  dall’ afpetto  del 
male  •  Sono  quelle  due  paflioni  la  compallio- 
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ne,  e  il  terrore.  La  compafiione  ci  unifce  al 
mifero  compatito  ;  non  polliamo  veder  (of¬ 
frir  li  altri  il  male  fenza  fentirlo  in  no* 
fte(Ti°per  la  fimiglianza  della  natura  ,  e  più 
che  crefce  la  fimiglianza  ,  più  crefce  la  com¬ 
patitone .  I  Francefi ,  che  occupano  una  buo¬ 
na  parte  della  lor  vita  negli  amori ,  non  vo¬ 
gliono  fui  Teatro  che  fventure  amorofe  ;  vi¬ 
vamente  le  fentono,  e  contenendo  ogni  Uo¬ 
mo  in  fe  il  ritratto  fli  tutti  gli  altri,  appli¬ 
cano  facilmente  a  fe  (ledi  le  patiioni  amorofe, 
che  vedono  rapprefentare .  I  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani,  che  fempre  conliderarono  1*  amore  co¬ 
me  una  padione  frivola  e  comica ,  introdufle- 
ro  Alila  Scena  cataftrofe  di  cofe  più  grandi. 
L* amor  di  Fedra,  di  Canace,  di  Dejanira 
fono  tragici  affatto. 

Nella  Tragedia  non  bada  la  compadro¬ 
ne  che  ci  trae  fuori  di  noi  ,  ma  li  ricerca 
ancora ,  che  ci  concentriamo  in  noi  (ledi ,  e 
ciò  s’ottien  col  timore,  e  col  terrore,  altra 
fpezie  di  triftezza . 

Ella  nel  foflituirci  in  luogo  dell’Attore 
percodb  dalla  calamità, ci  fa  riconofcer  la  fua 
fventura  inevitabile  o  per  dettino,  o  per  ca¬ 
dilo,  e  ce  la  fa  rifentir  in  guifa  che  non  ra¬ 
pendo  noi  come  ripararla,  tentiamo  di  fug¬ 
girne  l’afpetto,  nè  tificamente  inclinandovi 
per  non  perdere  la  continuazione  dello  fpet- 
tacolo ,  crefce  alla  vifta  del  male  il  timore, 
che  fi  cangia  in  terrore ,  allorché  fe  ne  fcorge 
Gg  4  b 
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la  caufa  tanro  più  inevitabile  ,  quanto  più 
fubitanea;  molti  quindi  definirono  il  terrore 
una  tridezza  nata  da  un  mal  Subitaneo  • 

Comparando  la  compaflìone  al  terrore  , 
v’è  nella  compaflìone  maggior  copia  di  quel 
diletto  obliquo,  di  cui  parla  il  Cadelvetro, 
che  nel  terrore,  e  molto  più  nel 1’  orrore  e 
nello  /pavento ,  in  cui  talora  degenera.  Nell’ 
amare  le  cole  orribili  ci  acculiamo  tacita¬ 
mente  d’inumanità  e  di  barbarie;  all*  incon¬ 
tro  Tentiamo,  e  perciò  godiamo  della  nodra 
umanità  nel  compatire  le  altrui  miferie ,  e 
tanto  più  ne  godiamo  ,  quanto  più  vediamo 
che  accadono  ingiù  da  mente  ad  altri,  perchè 
nel  compatire  ci  riconofciamo  buoni  e  giu¬ 
di,  e  quella  riconofcenza  lufìngando  il  no- 
dro  amor  naturale,  ci  arreca  diletto  gran- 
diflìmo.  Si  aggiunge  che  allevati  noi  ,nei 
Cridianebmo,  Religione  piena  per  dia  natu¬ 
ra  di  umanità  e  di  dolcezza ,  nel  compatir 
altrui  ci  pare  di  efercitar  quella  virtù  ,  a 
cui  gl’  infegnamenti  ricevuti,  e  l’obbligo  no- 
dro  c’  inclinano  „ 

Per  maggiormente  aguzzare  la  compar¬ 
sone  e  il  terrore,  i  Tragici  accompagnaro¬ 
no  quede  paflìoni  con  la  maraviglia ,  propo¬ 
nendo  oggetti  nuovi,  e  rari,  e  che  Sorpren¬ 
dono  inafpettatamente  con  la  grandezza  ed 
importanza  della  co/a .  Tanto  amiamo  il  du¬ 
rabile,  che  paghiamo ,  dicea  il  Malebranchio , 
i  Giocolar!  perchè  ci  maraviglino,  in  quella 


PREFAZIONE .  47) 

gusta ,  che  paghiamo  i  Comici  perchè  ci  ac- 
tntlino. 

Pier  Cornelio  ha  fatto  grand’ufo  della 
meraviglia  nelle  fue  Tragedie,  e  febben’egli 
imitando  più  gli  Autori  Spagnuoli ,  che  i  Gre¬ 
ci  e  i  Latini ,  abbia  fovente  introdotto  un 
mirabile  troppo  fmifurato  e  romanzefco  ,  tut¬ 
tavia  l’efperienza  di  tanti  anni  dimottra  ai 
Francefi  ,  che  le  Tragedie  di  Cornelio  dilet¬ 
tano  forfè  per  quella  ragione  che  piacciono 
le  Statue  Colorali,  benché  rozze  ed  irrego¬ 
lari  nelle  lor  vaftiflìme  membra  .  Non  par 
però  che  abbia  ben  conofciuto  il  Cornelio 
la  fpezie  di  meraviglia  che  nafce  dall’  orri¬ 
bilità,  allor  particolarmente  che  s’incontra 
per  quelle  frette  vie,  per  cui  fi  fogge .  Di 
quella  meraviglia  i  Greci ,  e  gl’  Italiani ,  come 
nell’Edippo  di  Sofocle,  hanno  dati  de’gran- 
di  efempj  nelle  loro  Tragedie,  e  forfè  fe  n’è 
attenuto  il  Cornelio  per  non  offendere  il  ge¬ 
nio  Francefè  ,  che  a  limili  orribilità,  qual  è 
per  efempio  quella  di  Orbec ,  e  della  Semi¬ 
ramide,  almeno  in  quello  Secolo  molto  ri¬ 
pugna  .  Si  potrebbe  anche  dire,  che  fi  con¬ 
tentò  il  Cornelio  della  meraviglia  annetta  al 
terrore  accompagnato  da  un  mal  fubitaneo  che 
jfempre  la  fveglia  :  ebbe  perciò  la  mira  di 
accompagnar  col  terrore  l’agnizione,  il  gran¬ 
de  ftromento  della  meraviglia,  e  ne  abbiamo 
V  efempio  nell’  Eraclio  ,  Tragedia  per  altro 
molto  avviluppata  ed  gfcura. 
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Paragonando  però  la  mitezza  alla  me¬ 
raviglia  ,  quella  molto  più  ci  piace  di  que¬ 
lla  ,  perchè  la  meraviglia  ci  fa  condderar  le 
cofe  fecondo  le  relazioni  di  quantità  o  di  per¬ 
fezione  che  hanno  tra  loro  ;  e  la  mitez¬ 
za,  come  le  altre  paliioni,  ci  fa  confiderar 
Je  cofe  fecondo  le  relazioni  di  conve¬ 
nienza  o  difconvenienza  che  hanno  in  or¬ 
dine  a  noi .  Quelle  relazioni  vivamente  inte- 
reffano  ,  perchè  vivamente  ci  fidano  nella 
conliderazione  dell*  oggetto  efterno ,  onde  l* 
anima  vien  diilornata  dal  riflettere  a  fe  {teda  , 
in  cui,  come  offerva  il  Pafcale  ,  incontra  do¬ 
lo  per  le  proprie  contradizioni  noja  od  oc- 
cafion  di  difprezzo  .  Applichiamo  adeflò  la 
Teoria  generale  al  ca Co  di  Drufo . 

L’azione  della  fua  Tragedia ,  come  dif- 
fi,  è  l’inganno,  con  cui  Sejano  accieca  Ti¬ 
berio,  difponendo  l’animo  di  lui  verfo  Dru¬ 
fo  in  quella  guida  che  era  difpolto  verfo  Ger¬ 
manico  allora  che  lo  fece  avvelenar  da  Pifone  . 
Temea  Tiberio  che  Germanico  gl’infidiaffe  1* 
Impero ,  e  morto  lui ,  fofpettava  che  Agrippi¬ 
na  avelie  lo  (ledo  dilegno  •  Sejano  dunque  nel- 
P  unir  d’intereflì  e  di  fini  Drufo  con  Agrip¬ 
pina  ,  tenta  che  Tiberio  goda  della  morte 
del  figliuolo,  nè  fi  curi  di  cercare  e  di  pu¬ 
nirne  gli  autori.  Quella  precauzione  è  propria 
del  carattere  di  un  Uomo  accortidimo ,  che 
nulla  intraprende  fenza  fperanza  di  felice  fuc- 
eelìo*  Nelle  grandi  fcelleratezze  arrifchiar 

anche 
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anche  pochiffimo ,  fenza  aver  prevedute  le 
minime  cole,  è  Tempre  arrifchiar  tutto. 

L’inganno  ha  tre  gradi.  Prima  Sejano 
con  finte  nozze  aflocia  Drufo  ad  una  Don¬ 
na  ,  di  cui  Tiberio  temea  di  accrefcere  la 
potenza  ,  ed  il  partito  :  Secondo ,  dando  fallì 
configli ,  ed  interpretando  finalmente  certe 
azioni,  l’aflocia  ad  una  Donna  fediziofa ,  e 
che  ha  il  coraggio  di  minacciar  coll’ armi  lo 
(leder  Principe  nella  Capitale  del  Mondo ,  in 
cui  regnava  pacifico:  Terzo,  colTaccufa  di 
un  antica  congiura  ,  e  di  veleno  nuovamente 
preparato,  l*  affocia  ad  una  Donna,  che  non 
contenta  d’aver  indignato  il  figliuolo  adottato  a 
togliere  l’Impero  a  Tiberio,  inlliga  il  figliuo¬ 
lo  naturale  a  macchinargli  la  morte . 

Ognuno  de*  gradi  dell’inganno  crelce 
full’ altro,  e  tende  a  fortificar  il  fofpetto  in¬ 
trodotto ,  finché  arrivi  a  determinare  la  men¬ 
te  dell*  ingannato,  portandolo  a  precipitateli 
Tuo  giudicio  col  togliere  a  lui  la  forza  di  ri¬ 
flettere  all’  inumanità  dell’  azione  ,  che  com¬ 
mette  . 

L’  oggetto  dell’  azione ,  a  cui  tendono 
quell’ inganni,  non  è  altrimenti  contingente, 
ma  teatralmente  neceffario,  polla  la  felice 
temerità,  che  dà  Tacito  a  tutte  le  azioni  di 
Sejano,  ed  il  coftume,  eh’  avea  Tiberio  ,  di 
Tempre  elegger  il  peggio,  dopo  aver  troppo 
peniato .  L’effetto  poi  del  veleno  in  Drulo 
non  dee  fare  alcuna  difficoltà  \  poiché  è  noto 
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dall’  Morie  fin  a  qual  punto  1*  arte  de’  ve¬ 
leni  fotte  in  Roma  raffinata.  E’  vero,  che  il 
veleno  di  Locufta  tollé  a  Brittanico  con 
tanta  preftezza  la  vita  ,  come  avrebbe  fatto 
il  ferro;  ma  nulla  impedifce  al  Poeta  il  fin¬ 
gere  un  veleno,  che  febbene  efficacifiimo , 
lotti  qualche  tempo  col  temperamento  dell* 
avvelenato.  Di  un  fimil  veleno  s’  è  fervito 
il  Racine  nella  fua  Fedra,  che  efce  fui  Tea¬ 
tro,  e  palefa  l’innocenza  d’ Ippolito  a  Tek 
feo ,  non  oflante  il  veleno ,  che  le  abbrucia¬ 
va  ie  vene. 

J'  ay pris/j*  ai  fait  couler  dans  mes  brillan¬ 
te  s  ve ineSy 

Un  poi  fonane  Medée  apporta  dans  Athenes. 

DSja  jufqu  à  mon  cceur  le  venia  parvenu 

Dans  ce  cceur  expiran  t  jette  unfroid  inconnu . 

Non  debbe  neppur  parere  ftrano ,  che 
io  parli  di  contravveleni .  Caligola  accusò  il 
giovine  Tiberio  d’ efierli  munito  di  contrav¬ 
veleno.  Come?  diceva  egli;  contravveleni 
contro  Cefare? 

Per  maggiormente  commovere  gli  ani¬ 
mi  degli  fpettatorì  contro  Livida  ,  io  la  fin¬ 
go  atnmaeftrata  da  Plancina  nella  Magia  ,  e 
negl’altri  incanti,  che  erano  tanto  in  ufo  nel 
Regno  di  Tiberio  *  Alla  morte  di  Germani¬ 
co  ,  dice  Tacito ,  fi  trovarono  incantcfimi  , 
facrifizj,ed  immolazioni  nefande.;  e  fi  vidde- 

ro 
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ro  per  terra,  e  per  le  muraglie,  reliquie  di 
corpi  umani,  verfi ,  (congiuri ,  il  nome  di 
Germanico  in  piombo,  ceneri  mezz’arfe  ,  ed 
intrife  diiangue,  ed  altre  malìe,  con  le  qua¬ 
li  fi  credono  confavate  l’ anime  agli  Dei 
dell’Inferno.  L’apparato  di  quelle  colè  acere¬ 
te  l’ideale,  e  Terribile  della  Tragedia  . 

Accenno  le  qualità  delle  forze  dell’ Im¬ 
pero  Remano,  e  T ordine  deli’  amminiftra- 
vione  di  Sejano  o  nel  condurre  il  Senato  ed  il 
Popolo ,  o  nel  governar  le  Provincie;  il  che  dà 
un’adeguata  idea  dell’abilità  di  quello  Minillro. 

A^ccenuo  le  adulazioni  de’ Senatori,  che 
unite  alle  calunnie  ,  ed  alle  accufe  di  Seja¬ 
no  ,  moftrano  qual  folle  la  corruzione  della 
Corte  diTiberio.il  Gravina  colla  fcortadel- 
T  I ilorie  ,  delle  orazioni  ,  delle  lettere  ,  e 
delle  leggi,  fi  sforzò  di  efprimere  nel  Ser¬ 
vio  Tullio  il  governo  Reale  ,  e  nell’  Appio 
Claudio  il  genere  Confolare  ,  e  nel  Papinia- 
no  il  militar  de’  Romani  •  Io  mi  fono  sfor¬ 
zato  colla  feorta  di  Tacito,  di  Dione,  e  di 
Svetonio ,  d*  efprimere  non  il  carattere  gene¬ 
rale  d’ ubo  Stato,  o  di  un  Secolo,  ma  del 
Regno  di  Tiberio  ;  e  fi  vedrà  da’  Cori  ciò 
che  penfavano  in  quel  tempo  i  Senatori  ,  i 
Soldati,  i  Duci,  ed  i  Cavalieri. 

Gli  artifizi  ,  e  gl*  inganni  di  Sejano , 
i  fofpetti ,  e  le  crudeltà  di  Tiberio  muo¬ 
vono  l’indignazione  e  l'orrore  negli  spet¬ 
tatori;  ed  ho  procurato  di  ridurre  poco  men , 

die 
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che  all'eftremo,  i  gradi  di  quelli  vizj  do¬ 
minanti  per  renderli  più  orribili . 

Ho  dubitato  qualche  tempo,  fé  alla  ma¬ 
niera  degli  Antichi  imitati  dal  Gravina  net 
Tuo  Papiniano,io  dovefiifar  comparire  le  Fu¬ 
rie  fulla  Scena-,  ma  qual  Furia  v’ha  maggior 
di  Tiberio  medefimo  lacerato  da’ Tuoi  fofpet- 
ti,  e  da*  Tuoi  rimorfi ,  fopra  tutto  nel  vederli 
ingannato  da  un  uomo  più  fcaltro  di  lui? 

Ho  intrecciati  i  gradi  dell*  orrore ,  e 
della  indignazione  ,  pafiìoni  a  noi  djfpiacevo- 
li,  co’ gradi  di  quelle  pafiìoni  tenere  e  dol¬ 
ci  ,  che  pofTono  rifvegliar  nell’  animo  una 
madre  amorosa,  ed  una  fpofa  magnanima , che 
tutto  intraprende  per  confervar  la  vita  a’  fi¬ 
gliuoli,  ed  onorar  la  memoria  di  uno  fpofo, 
qual  era  Germanico. 

Tutta  poi  la  compafiìone  cade  fu  Dru- 
fo ,  che  grato,  fedele,  e  riverente  al  padre, 
amantifiìmo  della  conforte ,  generofo  con  i 
nipoti ,  ed  ofi’equiofo  alla  memoria  del  mor¬ 
to  fratello ,  riceve  la  morte  dalla  mano  di  un 
Padre  per  la  perfidia  di  un  uomo  viliflimo , 
che  gli  avea  contaminata  la  moglie,  e  gli 
difputava  la  fuccefiione  ali* Imperio.  Da  lui 
quindi,  fu  cui  cadde  la  peripezia,  fi  deno¬ 
mina  la  Tragedia. 

Tale  è  la  materia  e  l’azione  della  Tra¬ 
gedia  propella  ,  e  che  io  ho  digerita  in  cin¬ 
que  Atei, 

Nel 
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Nel  primo  Atto  efpongo  i  motivi  del- 
la  morte  di  Drufo,  e  modro,  quali  fieno  t 
mimftri  eletti  da  Sejano  per  avvelenarlo  • 
Preparo  in  oltre  le  occafioni  de’  fofpetti  di 
Tiberio  con  le  dimande  di  Drufo  in  favor 
di  Livia,  e  di  Agrippina.  Non  volea  Tibe¬ 
rio,  che  gli  onori  Tuoi  fodero  comuni  alla 
madre,  e  temeva  che  le  nozze  del  figliuolo 
di  Agrippina  colla  figliuola  di  Drufo  aumen¬ 
ta  fièro  il  credito,  ed  il  partito  della  fami¬ 
glia  di  Germanico.  Rifponde  perciò  a  Drufo 
con  equivoco ,  o  fenza  rifiutare  ,  o  conce¬ 
der  le  nozze  . 

Nell’  intervallo  dell’  Atto  i  Senatori 
cantano  un  Inno  ad  Augudo  da  me  tefiuto 
dalle  idee  poetiche  di  Virgilio  efprefie  nei 
primo  delle  Georgiche  ,  e  nel  nono  dell  E- 
neide  .  Non  fon o  quelle  lodi  fe  non  le  for¬ 
mule  delle  adulazioni  di  quel  tempo  ;  nello 
flefio  intervallo  Livida  fugge  al  Tempio 
delle  Vedali. 

Nel  fecondo  Atto  comincia  Sejano  ad 
avvelenar  i  difcorfi ,  e  le  azioni  di  Livia,  e 
di  Drufo  ;  inventa  colla  cena  il  ripudio  di 
Livida  ,  configlia  la  prigionia  di  Nerone  ,  e 
modra  a  Planco  la  neceflità  d’  ingannare  Ti¬ 
berio  per  uccidere  Drufo  fenza  loro  perico¬ 
lo  .  Ned*  intervallo  dell*  Atto  ,  i  Pretoriani 
lafciati  alla  guardia  della  porta  fi  lamentano 
della  loro  fortuna  ;  e  Tacito  mi  ha  fommini- 
ftrata  la  materia  del  Coro  .  Nello  dedo  in¬ 
tervallo 
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tervallo  Tiberio  ode  gli  acculatoti  ,  e  Plan¬ 
ce  imprigiona  Nerone  « 

Nel  terzo  Atto  cominciano  gii  oraco¬ 
li  .  1/  uno  è  la  ritrosìa  di  Tiberio  nel  dar 
fede  alle  accufe  di  Sejano  malgrado  i  tedi- 
monj  ,  che  ha  uditi  .  L*  effetto  di  quella 
diffidenza  è  il  trattamento  minacciofo  ,  c 
fevero. ,  col  quale  Tiberio  riceve  Drillo,  e 
dal  quale  Seiano  argomenta  ,  che  Tiberio 
non  è  ancora  ingannato  .  L*  altro  ollacoìo 
viene  dalla  parte  di  Agrippina  ,  che  non 
contenta  d’  implorar  il  foccorfo  dei  Popolo 
appiè  della  Statua  di  Augullo ,  e  di  fuggir 
in  Germania  ,  come  le  avea  fatto  fegreta- 
mente  condgliare  Sejano  ,  fi  mette  a  fronte 
d’  una  Legione  ,  e  commuove  Roma  •  Così 
P  azione  è  nel  colmo  ;  e  ciò  ,  che  la  pro¬ 
muove  ,  è  in  equilibrio  con  ciò, che  la  im- 
pedifce  .  Nell’  intervallo  dell*  Atto  ,  i  Duci 
de’ Pretoriani  mandati  ad  avvifare  P  Impera- 
dorè  del  tumulto  ,  dialogano  indente  l'opra 
effo  ,  e  nel  loro  dialogo  lì  fcorge  ,  che  una 
parte  di  loro  favorifce  Agrippina  ,  e  1*  altra 
Tiberio  .  Nello  fteffo  intervallo  ,  Drulò 
acqueta  il  tumulto  con  quelle  circodanze , 
die  fono  efpode  da  Fianco. 

quarto  Atto  Livida  ammaedrata 
da  Sejano  irrita  P  animo  di  Tiberio  in  giti¬ 
la  ,  eh  *  egli  concepifce  per  gelofia  di  Re¬ 
gno  lo  (ledo  odio  contro  Drufo ,  che  avea 
già  conceptito  contro  Germanico  ,  quando 

1q 
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lo  fece  uccidere  da  Pifone .  L’effetto,  che 
produce  quefto  colloquio,  è  la  profonda  Si¬ 
mulazione  ,  colla  quale  Tiberio  riceve  Dru- 
fo ,  accordandogli  non  folo  le  chiede  nozze 
a  difpetto  di  Livilla  ,  ed  il  perdono  di  A- 
grippina ,  malgrado  una  follevazione  del  Po¬ 
polo,  che  non  avea  avuto  efempio  111  Ro¬ 
ma  ,  ma  ancora  facendo  villa  di  cedergli  l’ Im¬ 
pero  ,  e  di  ritirarli  a  Capri.  Convien  no¬ 
tare,  che  Tiberio  ha  V  animo  così  ingom¬ 
brato  dalle  idee  fuggeritegli  da  Livilla ,  che 
fingendo  di  cedere  l*  Impero,  non  può  trat¬ 
tenerli  di  palefar  1*  odio  fuo  contro  Germa¬ 
nico  ,  che  è  quanto  dire  ,  contro  Drufo, 
eh’  era  allora  nello  fteffo  cafo  relativamen¬ 
te  a  Tiberio  .  Nell*  intervallo  dell’  Atto  i 
Cavalieri  ,  ed  i  Duci  ,  che  accompagnarono 
Drufo  ,  cantano  una  fpezie  di  Epitalamio 
per  impetrare  felicità  a  Nerone  ;  ed  anco 
quello  moftra  P  affetto  loro  verfo  Germani¬ 
co  .  Nello  {ledo  intervallo  Tiberio  ha  una 
conferenza  con  Livia . 

Nel  quinto  Atto  Drufo,  ed  Agrippina 
dimandano  1*  efilio  di  Sejatio  accennato  da 
Livia  :  Sejano  accufa  Drufo  d’  aver  avvele¬ 
nata  la  coppa  della  Libagione  :  Tiberio  è 
diftratto  da  tanti  penfieri  ,  che  non  fa  più 
che  credere  :  La  Madre  ,  il  figliuolo,  le 
due  nuore  ,  ed  il  favorito  fuccefiivamente 
lo  confondono  :  penfa  molto  ,  ed  alla  fine 
elegge  il  peggio ,  porgendo  il  veleno  al  fi- 
Uh  gliuolo. 
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gìiuolo  ,  lenza  avvertirlo  dell’  accula  data¬ 
gli  da  Sejano  •  Lafcio  fpecular  a  chi  vuole  , 
fe  Tiberio  commetcelìè  tale  atrocità  con  co¬ 
gnizione  ,  o  no  ;  e  fe  il  difcorfo  di  Planco 
!o  convincere  della  innocenza  di  Drufo.  A- 
riilodle  ,  ed  i  Tuoi  commentatori  nel  pre- 
fcriver  le  leggi  delle  Agnizioni  non  s*  av- 
vifarono  di  penlare  ,  che  potea  darli  in  na¬ 
tura  uomo  del  carattere  di  Tiberio.  Co¬ 
munque  ciò  lìa  ,  io  lo  fo  ufcir  dalla  Sce¬ 
na  lenza  rifponder  alla  madre  :  così  nè  con- 
fella  T  inganno  fuo  ,  nè  modra  dolore  ;  e 
tiene  fofpefa  Livia,  ed  Agrippina;  ed  in 
quello  modo  foddisfà  alla  crudeltà,  alla  fu- 
perbia  ,  ed  alla  diffimulazione  ,  i  tre  vizj 
dominanti  dei  fuo  carattere  9 

Credo  proprio  d*  edendermi  qui  nella 
fpofìzione^  illorica  de’  caratteri  ,  e  partico¬ 
larmente  di  quel  di  Tiberio®  Si  vedrà  quan¬ 
to  era  difficile  di  rapprelentarlo  fui  Teatro, 
e  fe  certe  generalità  vaghe ,  e  dedotte  piu 
dalie  adratte  idee  del  coltume  naturale  inu¬ 
tile  alla  Tragedia,  come  offerva  il  Gravina, 
che  da’  collumi  civili  e  domedici  ,  poteva¬ 
no  far  mai  ravvilàr  Tiberio  a  coloro,  che 
hanno  letto  gl’  Idonei  della  fua  vira  . 

Tiberio  aveva  ereditata  1*  indeffibilità  , 
e  la  fierezza  della  famiglia  Claudia,  da  cui 
difendeva  ;  ed  allevato  nello  fpiendore  ,  e 
nella  grandezza  della  Cafa  di  Augufto ,  in- 
faperbico  de’  trionfi  ,  e  de’Conlòlati  otte¬ 
nuti 
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fiuti  nel r  età  giovanile  ,  e  della  Podeflà 
Tribunizia  goduta  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  ,  vivendo  lo  {tetto  Augufto  ,  nudriva 
in  fé  un*  ambizione  ,  ed  un  defiderio  in- 
faziabile  di  comandare  •  Quello  è  ciò  ,  che 
lo  rendette  tra  le  altre  cole  così  difllmuiato, 
fofpettofo ,  e  crudele  ,  che  volendo  mantener 
T  Impero  per  le  flette  arti  e  frodi,  con  le 
quali  1’  aveva  acquietato ,  cercava  di  rimo¬ 
vere  tutti  gli  oftacoii  ,  che  s*  opponevano 
alle  fue  voglie  ^  e  prevedendoli  da  lontano 
ne  preparava  i  rimedj  ,  ed  i  più  violenti 
gli  erano  i  più  cari  ,  parendo  a  lui,  che 
fodero  i  più  ficuri  ,  ed  i  più  pronti  ali* 
adempimento  de*  Tuoi  difegni  .  Si  dubita 
dagl*  III  orici ,  fe  Tiberio  coopera  (Te  con  Li- 
via  alla  morte  di  fuo  fratello  Drufo  ,  amato 
molto  più  di  lui  dal  popolo  Romano  ;  ma 
certo  è  ,  che  fece  avvelenar  da  Gneo  Pitta¬ 
ne  Germanico  in  Siria,  e  che  lafciò  morir 
di  fame  Giulia  fua  moglie  a  Reggio  in  Ca¬ 
labria  ,  Agrippina  nell’Ifola  Pandataria  ,  Ne¬ 
rone  e  Drufo  figliuoli  della  fletta  Agrippi¬ 
na  ,  T  uno  nell*  Ifola  di  Ponto,  e  1*  altro 
appiè  del  Monte  Palatino  .  Ciò  ,  che  ren¬ 
deva  terribile  la  crudeltà  di  Tiberio,  era  la 
diflimulazione  e  1’  aftuzia,  con  cui  la  pal¬ 
liava,  Seppe  con  quella  ,  al  dir  di  Tacito, 
finger  falfe  virtù  ,  vivendo  Germanico  ,  e 
Drufo;  e  trattenerli  dagli  eccelli,  finché  ville 
fua  madre,  e  che  egli  amò,  e  temette  Germanico* 
Oh  2  Tutti 
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Tatti  i  Tuoi  ragionamenti  ,  dice  Dione, 
erano  contrari  alla  mente  Tua  ;  moftrava  di 
rifiutar  quello  ,  che  fommamente  deliderava, 
ed  aggradir  quello  ,  che  più.  aborriva  .  Si 
Ungeva  adirato  per  cofe  ,  le  quali  nulla  lo 
turbavano ,  clemen  tifiamo  verfo  coloro  ,  che 
caligava  ,  ed  afprifìimo  verfo  coloro  ,  cui 
perdonava  :  trattava  i  Tuoi  maggiori  nemici , 
come  amici  cariflimi  :  inoltrava  di  non  cono¬ 
scere  quelli,  che  erano  grati  a*  Tuoi  benefìzi  ; 
ed  un iverfa Unente  celava  in  guifa  i  Tuoi 
penfieri  ,  che  gli  Uomini  non  potevano  rav¬ 
viarli  ,  perchè  nè  meno  penfar  in  contrario 
di  quello  ,  che  dimoflrava  Tiberio,  pafTava 
per  una  regola  certa  :  onde  era  male  non 
intenderlo  ,  perchè  molti  fallivano  confer¬ 
mando  la  fu  a  parola,  e  non  badando  all'ani¬ 
mo  intrinfeco  ;  ma  peggio  era  ancora  f  in¬ 
tenderlo  ,  perchè  pur  troppo  egli  fofpetta- 
va  ,  che  altri  intendendo  le  pratiche  fue  gli 
foffe  nemico .  Riferifce  parimente  Cornelio 
Tacito  ,  che  Tiberio  ,  dove  ancor  nulla 
premefle  ,  diceva  per  natura ,  o  per  ufo , 
parole  ofeure  ed  ambigue  ,  e  che  quando 
particolarmente  ei  fi  sforzava  di  nafeonderfì , 
riufeivano  i  fuoi  fénfì  incerti  ed  impene¬ 
trabili  .  Lf  arte  ,  eh’  egli  egregiamente  poffe- 
deva  ,  d’  attortigliare  colla  parentefì,  e  colle 
digreffioni  inopportune  il  filo  del  difeorfo , 
chiara  apparifee  nella  lettera  ,  che  egli  fcrif- 
fe  al  Senato  per  la  prigionìa  di  Sejano . 

La 
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La  cominciava  per  un  affare  differente  dalla 
morte  di  Sejano  ;  indi  frapponeva  qualche 
lamento  contro  lo  fteflb  ,  e  deftratnehte  in¬ 
terrompeva  il  lamento  con  un  altro  affare  • 
Ritornava  quindi  a  Sejano  ,  lènza  moflrarfl 
molto  sdegnato  contro  lui,  e  così  per  gradi 
fviluppando ,  ed  avviluppando  il  proprio  pen- 
fiere  ,  dimandava  nel  fine  della  lettera  ,  che 
fi  puniffero  due  Senatori  della  fazione  di 
Sejano  ,  e  che  a  lui  fi  deffero  dei  cultodi  , 
Dione  rapporta  Y  eftratto  di  quefta  lettera  , 
come  ancora  Y  orazione  fatta  da  Tiberio 
dopo  la  morte  dì  Augufto  ,  e  dove  fi  trova 
non  minor  previdenza  ,  che  difihnulatione , 
e  non  minor  accortezza  nei  tacer  quello, 
che  poteva  nuocergli  ,  che  nel  dir  quello, 
che  poteva  conciliar  a  lui  ben  più  ,  che  al 
defunto  Principe,  il  favore  de5  Senatori  .  Si 
vedrà  Y  arte  flefia  nelle  orazioni  da  lui  fat¬ 
te  fui  rifiuto  del  Tempio  offertogli  ,  fulla 
difficoltà  di  moderare  il  luffo  nelle  contin¬ 
genze  de’  tempi  allora  correnti  ;  e  più  d*  o- 
gni  altra  cofa  nella  rifpofta  da  lui  data  a 
Sejano  ,  che  gii  dimandava  in  moglie  Li* 
villa*  Malgrado  però  tant* afluzia  ,  dice  Ta¬ 
cito  ,  che  Tiberio  aveva  più  vivacità  d’  in¬ 
gegno  ,  che  fodezza  di  giudizio  ;  Aurelio 
Vittore  ,  che  quanto  più  meditava  fiopra 
una  cofa  ,  tanto  più  s’  appigliava  al  partito 
peggiore  ;  tutti  gli  Storici  ,  che  V  animo  di 
Tiberio  era  pieno  à*  incertezze  ?  e  di  con* 
Ilh  3  tra- 
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tradizioni  ;  e  che  fé  da  una  parte  temeva 
coloro  ,  che  avevano  grandi  qualità  ,  odiava 
dall*  altra  coloro  ,  che  avevano  vizj  grandi  ; 
e  le  fi  sdegnava  ,  che  alcuni  pariafiero  con 
libertà  ,  nè  men  (offriva  ,  che  altri  V  adu- 
iaffero  « 

Io  mi  sforzo  d*  efprimere  i  principali 
lineamenti  di  tal  carattere  ,  per  quanto  per¬ 
mette  la  brevità  della  Tragedia  »  in  cui  fi 
riguardano  più  gli  atti  delle  perfone  ,  che 
gli  abiti  loro  ;  poiché  quelli  fono  più  pro- 
prj  del  Poema  Epico,  che  del  Tragico. 

La  crudeltà  di  Tiberio  apparifce  nell* 
ordine  dato  d’ imprigionar  Nerone  ;  V  inflef- 
fibilità  nel  refifiere  alle  preghiere  di  Agrip¬ 
pina  ;  la  difiìmulazione  nel  rigettar  afpra- 
mente  il  figliuolo  ,  quando  lo  crede  inno¬ 
cente  ,  e  nell*  accoglierlo  con  tenerezza  quan¬ 
do  lo  fofpetta  d’  intelligenza  con  una  don¬ 
na  ,  dei  di  cui  partito  ed  autorità  era  tan¬ 
to  gelofo  *  I  Tuoi  dubbj  ,  i  Tuoi  timori  ,  i 
iuoi  fofpetti  crefcono  a  mifura  delle  accufe  9 
colle  quali  Sejano  tenta  d’  ingelofirlo  contro 
Drufo  •  Quando  Sejano  gli  palefà  la  cena  9 
Tiberio  temendo  di  falche  inganno  infuna 
ncn  contro  il  figliuolo  ,  ma  contro  Nerone  * 
e  finge  di  aderire  al  configlio  datogli  da 
un  Uomo  ,  che  comincia  ad  effergli  fiofpet- 
to  .  Quando  L  ivilja  gli  manifefta  le  cofpira- 
zioni  macchinate  da  Drufo  ,  egli ,  che  inte¬ 
riormente  comincia  ad  efferne  perfuafo  ,  mo^ 

(Ira 
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ftra  di  Icufar  Drufo,  e  di  rigettare  la  colpa 
fovra  Agrippina .  Quando  finalmente  Sejano 
lo  convince  non  più  con  le  parole ,  ma  coll 
un  fatto  ,  di  cui  potea  facilmente  certificar- 
fi  ,  i  Tuoi  dubbj  ,  e  le  fue  inquietudini  fo¬ 
no  ridotte  all’  eccedo  ;  ed  egli  prende  il 
partito  peggiore  appunto  ,  perchè  i  fend  e- 
quivoci  ed  enimmatici  vi  fono  intrecciati 
a  bella  polla. 

Se  poi  nel  carattere  di  Tiberio  vi  fia 
quel  non  fo  che  d’  ideale  Poetico  ,  che  non 
corrompe  ,  ma  abbellire  ,  e  generato  la 
Storia  ,  e  la  rende  Filofofica  ;  iafcio  decider¬ 
lo  a  coloro  ,  che  fenza  prevenzione  legge¬ 
ranno  la  mia  Tragedia. 

Non  fi  troverà  forfè  meno  d*  ideale  ne 
caratteri  di  Drufo,  di  Sejano,  di  Agrippina  9 
di  Livida,  e  di  Livia. 

Secondo  Svetonio  ,  difpiacevano  a  Ti¬ 
berio  i  difetti  di  Drufo  ,  parendogli  ,  che 
folle  una  perfona  molto  rimelìà  e  fredda  ,  e 
troppo  facile  di  natura  ,  forfè  perchè  amava 
troppo  Germanico ,  ed  Agrippina  ,  ed  i  loro 
figliuoli  ,  che  potevano  un  giorno  deputar¬ 
gli  l’Impero.  Tacito  perciò  dice  ,  che  egli 
non  era  molto  accorto  ,  e  che  ognuno  co¬ 
nobbe  ,  che  nell’  ufare  cere*  arte  con  Pifone 
era  fiato  iftruito  da  Tiberio.  Drufo  era  mol¬ 
to  affabile  ftando  in  Roma  ,  e  con  ognuno 
converfando  parea  ,  che  mitigalìe  i*  afprezza 
della  folicudine  del  Padre .  Era  generofo  ,  e 

Uh  4 
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magnifico  ;  nè  però  difpiaceva  il  Tuo  ludo , 
eiTendo  meglio  ,  diceafì  ,  confumar  il  giorno 
negli  fpettacoli ,  e  la  notte  nelle  cene ,  che 
ritirato  ,  e  lontano  da’  piaceri  occuparli  a 
penfar  male  .  Parlano  gl’  Illorici  della  Tua 
inclinazione  alla  crudeltà ,  ma  quando  fi  con¬ 
frontano  i  palli,  e  non  fi  vede  alcun’  azione 
riferita  individualmente  ,  può  fofpettarfi  con 
ragione  ,  fe  la  crudeltà  di  Drufo  tutta 
fi  reilringefie  nel  piacere,  che  aveva  di  ve¬ 
dere  negli  fpettacoli  verfare  in  copia  il 
fangue  de’  Gladiatori. ,  il  che  può  attribuirli 
più  a  leggierezza  giovanile ,  che  a  fondo  di 
perverfa  natura  . 

Ma  comunque  la  cofa  fia  ,  la  Poefia 
m’  ha  dato  il  diritto  di  celar  in  lui  1*  in¬ 
clinazione  a  quello  vizio  ,  per  dar  più  ri¬ 
lievo  all’  umanità  e  generofità  di  lui  verfo 
i  figliuoli  di  Agrippina  ;  le  quali  virtù  uni¬ 
te  alla  fua  gratitudine,  ed  ubbidienza,  ver¬ 
fo  i  benefizj  ,  e  comandamenti  del  Padre , 
rendono  tanto  più  compafiionevole  la  fua 
morte  ,  quanto  più  orribile  la  crudeltà  di 
Tiberio,  ed  il  tradimento  di  Sejano  .  Se 
Drufo  freme  alle  volte  contro  di  lui,  è  que¬ 
llo  un  rilentimento  convenevole  alla  fua  na- 
fcita  ,  ed  alla  fua  dignità .  L’  amore  ,  che 
egli  avea  per  Livida  ,  fi  vede  chiaro  nell* 
orazione  fatta  da  lui  in  Senato  in  favor  di 
coloro  ,  che  pretendevano  di  condur  l'eco 
negli  Eferciti  le  mogli  loro  a  li  fuo  coraggio 
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nel  parlar  a’  Soldati  ,  fi  vede  nell1  orazioni 
da  lui  fatta  in  Germania  ,  ove  condannò  le 
colpe  pallate  ,  lodò  le  cofe  preferiti  ,  ^  e  ne- 
'poter  efler  vinto  dal  terrore,  e  dalle  mi¬ 
nacele.  Tacito  riferifee'  V  una  ,  e  1*  altra  : 
ed  aggiugne  ,  che  Drufo  era  rozzo  nel  di- 
re ,  e  perciò  gli  ho  dato  un  ragionamento* 
ed  un  verfo  meno  gravi  e  foftenuti  ,  che 
quelli  di  Tiberio  •  ^ 

Tacito  in  poche  parole  dà  Y  idea  ,  ed 
il  carattere  di  Agrippina  ,  dicendo  ,  eh’  ella 
era  impaziente  dei  giudo  ,  avida  di  domi¬ 
nare  ,  e  che  colle  cure  civili  s’  era  fpoglia- 
ta  del  vizio  delle  femmine  •  Cadifiima  fi  rio" 
drò  in  tutte  le  azioni  fue  ;  e  Tiberio  ,  e 
Sejano,  che  tanto  invigilarono  filila  condot¬ 
ta  di  lei ,  nulla  poterono  rimproverarle ,  fino 
che  ville  ;  benché  poi  morta  V  andarono  ,  al 
dir  di  Svetonio  ,  infamando  ,  e  vituperando 
quanto  fu.  loro  poffibile  .  Fu  incolpata  di 
noti  amare  così  le  ceneri  di  Germanico,  che 
ella  non  dimandale  anfiofamente  nuovo  ma¬ 
rito  a  Tiberio .  Ma  Tacito  ,  che  riferifee  il 
fatto  ,  confeda  di  non  averlo  tratto  da  gli 
Scrittori  degli  Annali  ,  ma  folo  da’  Com¬ 
mentar)  di  Agrippina  minore,  madre  di  Ne¬ 
rone  Imperatore;  e  ben  potrebb’  edere,  che 
queda  per  ifeufar  Y  impudicizia  fu  a  ,  vo¬ 
lere  ofeurar  in  qualche  coda  la  fama  della 
madre  . 

Io  però  confervo  9  per  ragion  del  drit¬ 
to 
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to  Teatrale,  ad  Agrippina  l’amor  coniugale 
il  più  perfetto  al  morto  marito  ;  e  così 
rendo  il  fuo  carattere  vedovile  molto  più 
grave,  e  molto  piu  bello.  Io  la  rapprefento 
non  men  madre  tenera  ,  che  vedova  fedele  ; 
e  fo  ,  eh’  ella  parli  a  Sejano  con  fierezza , 
ed  a  Tiberio  con  dignità  ;  fe  ben  poi  la- 
fcìatafi  trafportare  dal  fuo  coftume  ,  e  dall  * 
idea  del  pericolo  del  figliuolo ,  vien  rimpro¬ 
verata  da  Tiberio  ,  e  punta  con  quella  ri- 
fpofia  :  ti  fi  fa  ingiuria  ,  perche  non  regni  • 
Se  i  Tuoi  ragionamenti  s’  accufafiero  di  fo- 
verchia  lunghezza  ,  fiippiafi ,  che  Svetonio 
riferifee  nella  Vita  di  Augnilo  ,  che  quello 
Imperadore  lodando  molto  f  ingegno  di  fua 
nipote  Agrippina  in  una  certa  lettera  ,  le 
dicea  tra  1*  altre  cofe  :  bifogna  ingegnarli 
nello  fcrivere  ,  e  nei  parlare  di  non  edere 
tanto  nojofa  . 

Livia  ,  al  dir  di  Tacito  ,  avea  la  dilìimu- 
lazione  di  Tiberio  ,  per  la  di  cui  grandez¬ 
za  eflerminò  la  famiglia  d’  Augufto,  e  per- 
feguitò  tutti  i  difeendenti  di  Giulia  ;  feb- 
ben  poi  dopo  averli  rovinati  con  fegreti  ar- 
tifizj  ,  fi  pregiava  di  non  volerli  lafciar  mo¬ 
rire  di  fame  .  Volea  ,  che  Tiberio  avelie  per 
lei  T  ubbidienza  ,  di’  ella  ebbe  per  Augu¬ 
fto  :  ma  egli  per  moftrar  ,  dice  Tacito,  che 
non  avea  i  revuto  V  Impero  da  un  vecchio 
aftafeinato ,  e  da  una  donna  aliata ,  prendeva 
rare  volte  il  configlio  da  Livia  \  le  negava 
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gli  onori  ?  ed  1  nomi  ,  eh*  ella  dimandava  » 
nè  con  veri  a  va  feco  lungamente  per  paura, 
che  fi  dicede  .  che  da  lei  dipendeva  .  Ama¬ 
va  Livia  il  fallo  e  la  vanità  più  di  ogni 
altra  femmina  del  fuo  tempo  \  ed  io  efpri- 
nio  quelle  paffioni  ne’  luoi  ragionamenti  • 
Mi  fono  fervito  di  Livia  per  annodare  ,  e 
feiogliere  la  favola.  Ella  V  annoda  coda  nar¬ 
razione  della  fuga  di  Livida  ,  e  la  lcioglie 
con  quella  della  morte  di  Planco  ,  i  due 
miniftri  del  tradimento  di  Sejano  .  Me  ne 
fervo  altresì  per  moltiplicar  i  fofpetti  di 
Tiberio,  e  fnervare  la  fua  ragione  a  forza 
di  didrarla  in  varie  parti  * 

Livida  ,  dice  Tacito  ,  avea  perduto 
coll’  onedà  ogni  rimorfo  per  1*  altre  fcel- 
leratezze  *  ed  eraft  lafciata  indur  da  Se¬ 
jano  a  fperanza  di  moglie  ,  e  compa¬ 
gnia  di  Regno  ,  ed  a  dar  morte  al  Marito . 
Non  par  credibile  ,  che  quella  ,  di  cui  era 
Zio  Auguro,  Suocero  Tiberio,  e  che  avea 
figliuoli  da  Drufo,  infamale  con  un  adulte¬ 
rio  vile  se  fletta  >  i  maggiori ,  ed  i  poderi 
fuoi  ,  e  voi  e  Ile  cangiar  lo  flato  oneflo  pre¬ 
ferite  con  fperanze  fcellerate  ed  incerte 
Pur  il  fatto  è  veriffimo  ,  ed  Apicata  moglie 
di  Sejano  dopo  che  lo  vide  uccifo  ,  fcrifie 
in  un  libretto  tutto  ciò  ,  che  Livida  avea 
tramato  con  lui  per  avvelenar  Drufo  ,  e 
mandò  lo  detto  a  Tiberio,  che  fatta  inqui¬ 
nitene  fopra  le  cofe  ferine  >  conlegnò 
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Livida  ad  Antonia  fua  madre,  che  la  lafciò 
morire  di  fame . 

To  fingo,  che  Livida  attendere  all’arte 
magica  ,  come  Plancina  ,  e  così  moftro  qual 
fotte  T  anima  di  quella  donna  abbandonata 
alla  furie  ,  o  alle  inquietudini  ,  ed  a’  ri- 
morfi  del  Aio  delitto. 

Sejano  era  degno  compagno  di  Livida  • 
Fu  caro  a  Tiberio, dice  Tacito,  per  l’ ira  degl* 
Iddei  verfo  la  Romana  grandezza  ,  per  la  di 
cui  ruina  ville  parimente  ,  e  mori .  Fu  vi- 
gorofo  di  corpo  ,  e  di  animo  ;  ardito  ,  e 
deliro  a  nafcondere  i  Tuoi  difetti ,  ed  in  far¬ 
ne  vedere  negli  altri  eziandio  quando  non 
ve  ne  avevano  ;  egualmente  adulatore  ,  e 
fuperbo  ,  di  fuori  nfpettofo  ,  di  dentro  avi- 
diffimo' di  dominare;  e  perciò  ora  impiegava 
il  lutto,  e  la  fpefa  ;ora  la  vigilanza,  el’indullria, 
dannolìttìme  quando  fon  finte  per  acquifere  • 

Mi  fon  io  sforzato  di  dipingerlo  qual 
egli  era  ;  e  poco  non  rn’  ha  collato  la 
gradazione  delle  calunnie  ,  colle  quali  in¬ 
gannò  Tiberio  ,  nulla  effóndo  più  difficile 
di  quello,  che  un  Uomo  inganni  un  altro 
ai  pari  attuto  ,  ed  anche  più  attuto  di  lui . 

Io  lafcio  ad  altri  far  la  Tragedia  di  Se¬ 
jano  ingannato  da  Tiberio.  Mi  balla  aver 
dimollrato  nella  mia  ,  quanto  poco  gli  Uo¬ 
mini  limili  a  Tiberio  debbano  confidarli  nell* 
attuzia  loro  i  perchè  per  quanto  fia  raffina¬ 
ta  ed  eflefa  la  loro  malizia  ,  può  Tempre 

darli 


PREFAZIONE .  493 

darli  un  Uomo  più  attuto  ,  che  fervendoti 
delle  circonftanze  opportune  ,  e  delle  qualità 
del  temperamento  di  chi  vuol  ingannare  ,  lo 
faccia  inceppare  ,  e  cadere  nel  laccio  tefo* 
I  gradi  de’  vizj  vanno  all’  infinito ,  e  fi 
difpergono  ,  come  dicevano  i  Pitagorici, 
nella  moltitudine;  ma  la  virtù  è  tempre  fi- 
tuata  nel  mezzo ,  che  è  quanto  a  dire  in  un 
unico  punto  ,  rittrettafi  nelT  unità  fua  ,  non 
teme  ,  che  altro  fuperiore  la  franga  ,  e 
corrompa  . 

Planco  è  un  Uomo  intieramente  im¬ 
maginario  ;  ed  in  fe  contiene  l’idea  di  quan¬ 
to  v’  era  di  corrotto  e  di  fceìlerato  nella 
Corte  di  Tiberio;  poiché  egli  è  calunniato- 
re  ,  adulatore,  millantatore,  ed  un  emifiario 
di  malcontenti.  A  quelli  vizj  vi  aggiungo  la 
timidità  ,  e  la  codardia ,  nate  in  lui  dalla  vi¬ 
cinanza  del  pericolo  nella  efecuzione  della 
fcelleragine  • 

Io  fo  Planco  uno  de’ventidue  Senatori, 
che  afibciati  a  Tiberio,  a  Germanico,  e  a 
Drufo  ,  erano  Sacerdoti  di  Augutto .  Caligo- 
la  ,  che  fu  loro  Pontefice  nei  Regno  di  Tibe¬ 
rio,  m’  ha  perfuafo  a  dare  la  {Iella  dignità  a 
Drufo  .  Suppongo  ,  che  Planco  prefentafie  la 
tazza  a  Drufo  nella  libazione  latta  ad  Au¬ 
gnilo  ,  la  quale  io  foftituifeo  al  convito , 
per  rendere  l’azione  dell’avvelenamento  più 
ftrepitofa  ,  e  teatrale  . 

Colloco  poi  la  Scena  in  quella  fpezie 

di 
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di  Tempio,  che  Tiberio  aveva  innalzato  ad 
Augufto  nel  Palagio  Romano  .  Piinio  ne  parla 
nel  Libro  XI.  Gap.  19.  e  Dione  dice  ,  che 
mentre  s’  edificava  il  Tempio  di  Augufto,  (i 
pofe  la  Statua  d*  oro  di  quefto  Principe  nel 
Tempio  di  Marte  fopra  un  Letto,  ove  gli 
erano  rendati  onori  divini ,  Trafporto  quefta 
Statua  nel  Palagio  ,  tanto  più  ,  che  fecondo 
lo  ftefto  Dione  ,  Livia  confàcrò  una  Statua  ad 
Augufto  nel  propio  appartamento. 

Nel  fondo  della  Scena  immagino  una 
loggia  foftenuta  da  grandi  colonne  ,  che  con¬ 
duce  agli  appartamenti  di  Tiberio  ,  di  Li- 
via  ,  e  di  Livida.  Dalle  fcale  laterali  feem 
dono  alle  volte  gli  Attori  ;  ed  i  Pretoriani 
Hanno  nel  cortile ,  che  è  fotto  la  loggia  • 
Benché  però  fì  veda  tale  profpetto  nei  fon¬ 
do  ,  il  Tempio  è  feparato  dal  cortile  per 
una  porta  ,  che  può  chiuderli  *(  hi  quefta 
guifa  io  ■  concilio  l’  unità  della  Scena  colla 
varietà  ,  e  cogli  ornamenti,  che  tanto  piac¬ 
ciono  agli  occhi. 

Tutti  gli  Attori  devono  efTer  veftiti 
alla  Romana  ;  Tiberio  col  paludamento  e 
con  la  clamide  ,  con  la  corona  d*  alloro  in 
tefta  ,  e  col  battone  in  mano  da  Generale 
o  da  Imperatore  .  Avrà  Drufo  la  toga  trion¬ 
fale,  gli  altri  Senatori  le  toghe  deferitte  dal 
Ferrari ,  e  regiftrate  nel  Grevio  .  Le  accon¬ 
ciature  del  capo  delle  donne  poftòno  fceglierft 
dai  Tomo  Primo  della  Gallerìa  di  Firenze. 

Nella 
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Nella  terza  Scena  fedono  i  Senatori  • 
La  podeftàTrihuniza  era  data  a  coloro  ,  che 
fi  dichiaravano  Cefari  ,  perciò  alla  finiftra  di 
Tiberio  in  una  fede  vicina  io  colloco  Drufo; 
e  in  una  fede  più  bada  fotto  Tiberio  e  Dru¬ 
fo  ,  Sejano;  fotto  Sejano  gli  .altri  Senatori 
fecondo  i  gradi ,  e  V  età  loro  . 

Non  ho  bifogno  di  più  di  13.  o  14# 
ore  per  la  durazione  dello  fpettacolo  .  La 
collazione  della  Podedà  Tribuniza  li  celebra 
verlb  mezzo  giorno  ;  il  tumulto  di  Agrip¬ 
pina  nafce  al  cominciar  della  fera  ^  e  la  li* 
bazione  di  Augnilo  verfo  la  mezza  notte. 
Racconta  Dion  Caffio  ,  che  nel  giorno 
della  disgrazia  della  morte  di  Sejano  ,  egli 
fi  vidde  molto  allegro  la  mattina  ,  ìufingando- 
fi  di  ottenere  la  Podedà  Tribunizia  in  Sena' 
to  ;  ove  appena  lette  le  lettere  di  Tiberio, 
fu  Sejano  depodo  ,  ed  incarcerato  ;  gettate  a 
terra  le  fue  Statue  ,  ed  efpodi  1  fuoi  figli¬ 
uoli  ,  e  la  fua  famiglia  agli  fellemi  ,  ed  al¬ 
le  ingiurie  del  Popolo.  Nello  ftellò  giorno  il 
Senato  li  congregò  nel  Tempio  della  Dea 
Concordia  ,  eh’  era  predo  la  prigione  ;  e 
Sejano  fu  condannato  a  morte  co*  figliuoli, 
e  precipitato  dalle  fcale  Gemonie .  Ho  tra- 
fp^rtata  queda  moltitudine  cT  accidenti  della 
catadrome  di  Sejano  a  quella  di  Drufo,  che 
io  fuppongo  in  poche  ore  efaitato  ,  morti¬ 
ficato  ,  e  finalmente  uccifo  .  Il  Tem¬ 
po  relativamente  a  noi  ritarda,  ed  acce¬ 
lera  , 
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lera  ,  fecondo  che  le  cofe  ci  annojano  ,  o 
ci  allettano  ;  ed  io  mi  lufingo  ,  che  la  ma¬ 
raviglia  e  la  novità  del  foggetto,  la  veemen¬ 
za  e  la  varietà  delie  pafhoni  eccitate  in¬ 
troducano  nella  Tragedia  rtìoti  tali  ,  che 
trafportando  L’  animo  velocemente  e  con 
diletto  da  un’  immagine,  all*  altra  ,  non  gli 
falciano  il  tempo  di  riflettere  all*  inganno 
della  duraziooe  del  tempo  « 

Molti  hanno  deflderato ,  che  qui  efpo- 
nefli  la  Genealogia  della  Cafa  d*  Auguflo , 
ed  io  non  ho  potuto  loro  negarlo  ;  perchè 
tutto  ciò,  che  tende  all*  illuftrazione  d’ una 
Tragedia  ,  o  è  tutto  da  lodarli  ,  o  è  tutto 
da  bis  limarli. 

Ebbe  Auguflo  da  Scribonia  fua  Moglie 
Giulia,  la  quale  fposò  Marcello  figliuolo  di 
Ottavia,  ed  è  Marcello  da  Virgilio  elpreflo 
in  que’  veri!  :  Tu  Marcellus  eris  .  Morto 
queflo  Marcello  ,  ed  il  Padre  fuo  Auguito, 
fi  maritò  Ottavia  a  Marc’  Antonio  ,  e  ne 
nacquero  Antonia  maggiore  ,  ed  Antonia 
minore  &c. 

Giulia  rimafla  vedova  di  Marcello  il 
figlio ,  fposò  Agrippa ,  quegli  che  guadagnò 
ad  Auguflo  contro  Marc’  Antonio  la  batta¬ 
glia  d’Azio.  Da  efH  nacquero  Lucio,  Cajo, 
Giulia  ,  Agrippa  ,  ed  Agrippina  maggiore. 
Lucio  e  Cnjo  furono  dichiarati  Cefan ,  ma 
morti  con  fofpetto  di  veleno  .  Agrippa  , 
chiamato  da  Tacito  ftolidamente  feroce  , 

fu 


OTTAVIA  forella  d’ Augufto 

Marcello 

rcello  con  Giulia 


AUGUSTO 


con  Marc’  Antonio 

I 


con  Scribonia 


Con  Livia 


Antonia  maggiore  Antonia  minore ,,  ec.  Giulia  Vedova  di  Marcello  ,  con 

Agrippa  Generale  d’  Augufto 


contro  Marc’  Antonio 
Lucio,  Caio,  Agrippa ,  Giulia  .Agrippina  maggiore 


LIVIA  con  Caio  NERONE 
I 


Tiberio  con  V ipfania 


Drulb  con  Livilla 

_  I 

Giulia  ,  Drufo,  Tiberio  gemello 


Drufo  con  Antonia  minore 

I _ ^ 

Germanico ,  Claudio  ,  Livilla 
con  Agrippina  maggiore 

__  I  _ 

Nerone,  Drufo,  Caio,  Drufilla, Giulia,  Agrippina  minore 


Tre  perfone  fono  in  quell’  Albero  oflervabili ,  Augufto  ,  Ottavia  fua  forella  ,  e  Livia 
fua  feconda  Moglie . 
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fu  fatto  uccidere  da  Tiberio  •  Giulia  fi  refe 
famofa,  come  la  madre,  per  le  fue  difoneftà. 
Agrippina  maggiore  mantofii  a  Germanico 
figlio  del  gran  Drufo  ,  ed  efler  dovea  Impe¬ 
ratrice  per  T  adozione ,  che  Tiberio  ne  fece 
per  ubbidire  ad  Augufto. 

Augufio  non  ebbe  figli  da  Livia  ,  la 
quale  ,  col  confenfo  ftraopato  da*  Pontefici, 
tolfe  gravida  a  Cajo  Nerone  ,  cui  partorì 
Tiberio.  A  lui  come  a  Padre  pur  s’afcrifle 
Drufo  ,  fe  ben  vi  fieno  degli  Storici,  che 

10  credono  concepito  dallo  ftefio  Augufto. 
Certo  è  ,  che  egli  teneramente  molto  1*  ama¬ 
va  ;  io  lo  chiamo  il  gran  Drufo  ,  perchè 
avea  difegno  di  redimire  la  libertà  al  Popo¬ 
lo  Romano  dopo  la  morte  di  Augufto- 

Augufto  fece  ripudiar  a  Tiberio  Vipfa- 
nia  ,  nipote  di  Pomponio  Attico  ,  e  fpofar 
Giulia  fua  figlia  ,  e  vedova  già  di  Agrippa. 

11  gran  Drufo  fposò  Antonia  minore. 

Tiberio  ebbe  da  Vipfania  il  Drufo,  su 
cui  tutta  cade  la  prefente  Tragedia  .  Il  gran 
Drufo  ebbe  da  Antonia  minore  Germanico 
avvelenato  per  ordine  di  Tiberio  da  Pifone, 
Claudio  che  fu  Imperatore  dopo  Caligola  , 
e  Livida  prima  fpofata  con  Cajo  figlio  di 
Agrippa,  indi  con  Drufo  figlio  di  Tiberio, 
c  di  Vipfania. 

Germanico  fi  congiunfe  con  Agrippina 
maggiore  ,  figlia  di  Giulia ,  folo  e  vero  fan- 

Ii  guc 
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gue  di  Augufto  .  Germanico  ebbe  da  Agrip¬ 
pina  maggiore  Nerone  ,  e  Druiò  ,  uccilì  da 
Tiberio  ,  Cajo  Caligola  Imperatore  dopo 
Tiberio  ,  Drufilla  ,  Giulia  ,  Agrippina 
minore  madre  di  Nerone  ,  che  fu  pure  Im¬ 
peratore  . 

Drufo  figlio  di  Tiberio  ebbe  da  Li  vil¬ 
la  quella  Giulia  ,  che  nella  Tragedia  vuol 
fpofare  Nerone  figlio  di  Agrippina  .  Giulia 
e  Nerone  fono  i  Perfonaggi  muti  delia  Tra¬ 
gedia  j  come  quelli,  che  parlano  ,  fono  Ti¬ 
berio  ,  Livia  ,  Drufo  ,  e  Agrippina.  Io  non 
configìio  alcuno  di  legger  quella  Trage¬ 
dia  ,  fe  non  ha  prefenti  1  nomi  ,  ed  i  gradi 
delle  parentele  della  Cafa  de*  Celàn  ,  per 
non  cader  negli  equivoci  .  La  Tragedia  è 
fiòlo  fatta  per  quelli . 

Rellerebbe  era  il  difendermi  dalla  tac¬ 
cia  ,  che  potrebbe  dannili  da  alcuni  fpiriti 
troppo  critici  e  feveri  ,  i  quali  non  lodano, 
fe  non  gli  fitidj  delle  feienze  e  dell*  arti,  e 
biasimano  gli  ftudj  poetici  come  troppo 
molli  ,  o  come  troppo  inutili . 

Non  fi  può  condannar  la  Poefià  in  ge¬ 
nere  ,  fe  non  condannando  Moisè  ,  Divide, 
Giobbe,  e  Geremia ,  fonimi  Poeti  delTanrico 
Teftamento  ;  1*  artifizio  ,  e  le  immagini  del¬ 
le  loro  Poefie  ,  febben  divinamente  infpirati, 
fuppongono  dalla  parte  del  Profeta  molto 
eferuzio  nelle  arti  degli  Orientali  .  S.  Cle¬ 
mente 


s 
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mence  AlefTandrino  {StrQm.  Lib.  1.  Pag  251.) 
0  dice  ,  che  Moisè  nutrito  dalia  figlia  di 
Faraone  nel  Palagio  dei  Re  imparò  la  Geo¬ 
metria  ,  V  Aritmetica  ,  la  Mufica  ,  1*  Armo¬ 
nica  ,  la  Poefia ,  la  Medicina  ,  e  la  Filofofia 
delle  figure  geroglifiche  . 

Fra*  Padri  Greci  fiorì  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ,  le  cui  Poefie  furono  foflituite  » 
quelle  di  Anacreonte  ,  e  di  Saffo  ;  tra’  Pa¬ 
dri  Larini  fiorì  S.  Profpero  ,  che  cantò  le 
cofe  della  Predeftwazione  ,  e  della  Grazia . 

La  Poefia ,  confederata  in  fe  flefi'a  ,  non 
è  dunque  nè  molle  ,  nè  inutile  ;  e  come 
ne’ Profeti,  e  ne’ Padri  fu  lo  flromento  della 
fantità  ,  cosi  nulla  vieta  che  fecondo  i  bi~ 
fogni  de’  tempi  ella  divenga  lo  flromento 
delle  virtù  morali  e  civili  :  e  fe  acquili» 
rem  tale  prerogativa  ,  egli  è  certamente  per 
la  Tragedia  ,  accorta  e  lufinghiera  emenda¬ 
trice  de’  coflami  umani. 


Ut 


IN* 


INTERLOCUTORI 


Tiberio,  Imperatore. 

Druso,  figliuolo  di  Tiberio. 

Li  villa,  moglie  di  Drufo. 
Livia  ,  madre  dì  Tiberio. 
Agrippina,  già  moglie  di  Ger¬ 
manico,  e  cognata  di  Livida. 
Sejano,  Prefetto  del  Pretorio, 
e  confidente  di  Tiberio  . 

P l anco  ,  uno  de’  Sacerdoti  di 
Augufto . 

Uno  de’  Senatori. 

Uno  de’  Duci  de’  Pretoriani. 
Coro  di  Senatori. 

Coro  di  Pretoriani. 

Coro  di  Duci. 

Coro  di  Cav alieri,  e  di  Duci. 


La  Scena  è  nel  Palagio  Romano  ,  in  quel¬ 
la  Jpezie  dì  Tempio  ,  ov ’  era  confacrata 
mia  Statua  ad  Augufto  , 
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SCENA  PRIMA. 


Sejano  c  Pl  anco. 

.  Sejano. 

A  Dunque  >  o  Piane  o  ,  il  Popolo  e  V  Senati 
Ringraziano  gli  Dei  col  pianto  agli  occhia 
Che  Tiberio  7ion  cbieflo  oggi  conceda 
La  Tribunizia  poteflade  al  figlio  3 
E  lo  dichiari  deir  Impero  erede  ì 
P  L A  NC  O • 

Com'  io  dicea ,  follecitata  Roma 
Da'  figli  d' Agrippina  ,  e  dagli  amici , 
Innalza  a  Drufo  fitnolacri  ed  archi , 

E  di  Tiberio  al  par  Divo  C  appella . 
Lafciai  nel  Tempio  del  Tonante  Giovi 
I  Co  n foli ,  e  i  Tribuni  ,  e  dopo  i  voti 
Offerti  al  Ciel  per  impetrare  a  Drujo  * 

È  al  Padre  fino  felicitate  e  pace , 
Aduneranfi  fui  meriggio  in  breve • 
Sejano. 

Nel  comandarne  io  /’  adunanza  9  i  cenni 
Di  Tiberio  prevenni  ,  e  laude  n'  ebbi  * 
Planco. 

£  una  voce  correa  tra  #  lieti  Padri, 

I  i  3  Che 
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Che  non  s  adnneran  ne 9  Templi  ufati  , 

Ma  in  quefia  Sala  ,  dove  tu  di  Livia 
Per  adular  C  inter  e  (fato  zelo 
Fejìi  dal  l'empio  trasportar  di  Marte 
Il  fimulacro  colo Jfal  d*  Agufio 
Consacrato  dagli  Auguri. 

Se  j ano. 

E%  ben  giufio  p 

Che  riceva  dal  Divo  avo  il  nipote 
FI  e  Ila  fiuti  nuova  dignità  gli  au/picj  . 

P  L  A  N  CO. 

Ma  potrai  tu  vedere  appiè  di  Drufo 
J  Confili  profilati,  ed  i  Tribuni , 

Che  tu  creafii ,  e  che  annullar  tu  puoi  ? 
Tu  Signor  del  Senato  ,  tu  compagno 
Delle  fatiche  di  Ti  borio  ,  reggi 
V  Impero  ,  e  7  Mondo  :  e  la  tua  fa  era  immago 
Orna  non  fui  le  militari  infigne , 

Ma  i  teatri  ,  e  le  vie  •  Te  le  Coorti , 

Te  i  Cavalieri ,  e  i  Senator  più  illufiri 
Gridano  ltnperadur . 

S  e  j  ano. 

Drufi  fia  eletto  • 

P  L  A  N  C  O  ♦ 

Col  valore  ac  qui  fio  Giulio  V  Impero , 

Lo  con  fervo  colla  prudenza  Augufio  : 

E  cieca  voglia  or  donerallo ,  e  il  fangue  ? 
S  E  J  A  N  O. 

Finche  non  fia  degli  adottati  Claudj , 

E  d'  Augufio  ,  e  d'  Antonio  il  fieme  fpento  , 
Avrà  Roma  de  Cefari . 


Plan- 
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P  LANCO  . 

Chi  7  vuole  ì 

S  E  J  AN  O. 

La  viltà  nofira ,  e  la  fortuna  loro . 

Planco. 

Tanto  dunque  cangiar  t  eterna  Roma 
I  Cefarei  Tiranni  in  dieci  luftri  ? 

Non  rammenta  ella  più  gli  Egnazj  ,  i  Giulj  , 
I  Loti j,  </*  Owvio  «a//? 

Non  le  Immagini ,  i  7 empii  9  i  Sacerdoti 
Vfurpati  agl ’  AWii?  No»  i/  configlio 
Dal  timor  additato  ,  o  dal t  invidia 
Di  ftabilir  de'  limiti  alt  Imperai 
No u  alt  Impero  fuccejfore  eletto 
liberto  il  piti  inflejfibile  de  Glaudj  , 
iVr  trarre  del  peggi  or  dal  paragone 
Gloria ,  <?  rf/  Padre  ì  Aggiugni  Livia 

Ben  più  della  Repubblica  matrigna  . 
Nojofa  ,  che  de ’  Cefari  ;  ?  /  Nipoti 
Della  Rotti  atta  gioventude  nati 
Pr  enei,  tra  lo  fplendor  nutriti ,  et  l  fa  fa 
De '  Conflati ,  f  de'  Trionfi . 

$E  JANO. 

Planco -, 

Spegni  il  Tiranno  9e  9  fe  non  puoi ,  /’  « 

Planco. 

/«  qucfto  cor  vive  lo  fpirto  antico  • 

Se  j  a  n  o . 

potria ,  riforgejfe  ,  Amo, 

Drufo  vivendo ,  ?  Agrippina  i  figli  • 

li  4 


Flan- 
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PiAUCO. 

Livia  di  Augufto  fatto  gli  occhi  eflinfe 
Cajo  ,  Lucio  ,  Marcello  ,  e  il  fiero  Agrippa  : 
£  fp'gner  non  puoi  tu  Drufo ,  ed  ì  figli 
Di  Agrippina  ? 

S  e  j  ANO, 

£  che  mai  configli ,  Fianco? 
Fianco. 

che  giova  alla  Patria  .  PW ,  che  Drufo , 
■*«/  natura  timida  ogni  giorno 
In  crudeltà  fi  cangia ,  i»  orgoglio , 

<*4  Tiberio  facce  dal  Vuoi  che  regni 
Agrippina ,  «c»  £/v/j ,  ingorda 

Di  dominar ,  sprezzante  , 

^  militari ,  *  imperatorie  cure  ì 
Il  fio  Nsron  grato  alla  plebe  anela 
Alla  prima  grandezza  ;  incauto  parla 
Contro  Tiberio ,  <*  //  fio  Sejan  difpregia . 
G/i  altri  due  figli  di  Agrippina  eguali 
Sono  al  Padre  in  fierezza,  e  agli  altri  Claudj* 
$'  efiingna  al  fin  /’  abominata  fiirpe  9 
£  dW  rivale  fi  cominci  I opra* 

Sejano. 

Tiberio  I  ama . 

PL ANCO. 

Più  Sejano  apprezzi  3 
^//  jO/tw  la  vita  ;  e  che  gli  rende 
Tojfente  d' armi  ,  e  di  te  fot'  I  Impero  * 

Sejano. 

/’  acclama  . 


Plan* 
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Pi  ANCO. 

Per  timor  l'  adula  , 

Da  Agrippina  ijìigata ,  e  da'  fu  oi  figli  « 
Sejano. 

£  il  Senato  ? 

P  L  A  N  C  O  . 

Detefia  la  per  coffa , 

D**#/o  diede  a  un  Cavalier  Romano 
Con  orror  di  Tiberio  .  Alla  vendetta 
Deh  ,  t' anima  ,  Signor  .  7"’  offro  tl  Senato 
Per  compagno  dell'  opra:  t'offro  tutte 
Le  Coorti ,  di  cui  fei  Capo ,  e  Duce  ** 

Ed  i  Tribuni  ,  ed  i  Pretori  t'  offro  s 
Che  a  te  mandarmi  amb  afe  iato  r  ,  fapendo 
Che  fono  mie  le  lor  vendette .  Drufo 
A  Germanico  mito  non  ini  tolfe 
La  Pretura  *  Tiberio  non  negommi 
Il  Conflato  ,  e  l'  ultimo  non  femmi 
Degli  Anguftali  Sacerdoti  ì  e  fenza 
V  autoritade  di  Sejano  ,  e  i  prieghi , 

Io  non  mini  freni  la  fiamma ,  e  il  nappo 
Ne'  fagrifizi  al  morto  Augufto  offerti. 

Ma  al  ben  pubblico  ceda  odio  privato , 

E  fia  di  libertà  principio  e  oggetto 
Dell '  Impero  Roman  fceglier  il  Capo 
Nel  fen  della  Repubblica . 

Sejano. 

Volea 

Invefiigar ,  Pianto  ,  i  tuoi  fenfi ;  e  il  fei 
In  m  tempo  opportun .  Dammi  la  defira . . . 


mN- 
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Planco, 

La  tua ,  Signor  ,  dìgnijfima  d'  Imperi ì 

10  bacìo  riverente  . 

Se  j  a  n  o • 

Ob  s'  io  potè  (fi 

Svelarti  appieno  il  cor  .  . .  Ma  alcun  non  ci  ode 
In  quefio  luogo  circondato  intorno 
Dalle  Coorti ,  che  ad  ogn  uom  !  ingreffo 
Vietano  ;  e  fender  dalla  loggia  Or  ufi 
Co ’  Padri  noi  vedrem  •  Dunque  rn  afcolta  ; 
Ed  all'  imo  del  cor  manda  il  Jegreto  » 
Planco. 

Pel  capo  di  Tiberio ,  pel  tuo , 

Pià  inviolati  l  /agramente ,  io  giuro  « 
Sejano. 

Af  Livilla  ,  0  femminU  vaghezza 
V  alletti ,  0  fia  deflin  di  Roma  ,  0  prezza 
De ’  fervigj  con  ri/cbio  a  lei  prefiati 
Contro  Agrippina  fina  mortai  nemica  , 
Perchè  pià  bella ,  pià  feconda  ,  e  cara 
A '  Soldati  ,  #/  Popolo ,  quanto 

Ama  Livilla  me ,  Dra/o  , 

11  sdegna  feco  di  regnar ,  ?  vuole 

CE  io  Juo  fpofo  divenga ,  *  regni • 

Planco. 

Servì  fovente  alla  Virtude  Amore  • 
Sejano, 

Forte  m *  oppofi  al  femminil  defio: 

Perche  chi  puote  immaginar  ,  che  quella , 
CW  fuoceru  è  "liberto  ,  Augufto  zio, 
Confai  te  Drufo  r  a  cui  diè  molti  figli , 

Con 
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Con  m  'Romano  Cava  ti  er  invecchi  , 

Se  non  gii  e  dato  d’  ufitrpar  f  Impero  ! 

Ch ’  ella  a  fperanze  incerte  il  ben  preferite 
Sacrifichi ,  e  fi  pregi  effer  chiamata 
Moglie  ir  fedele,  e  felle  rat  a  Madre  ì 
Ma  la  difficoltà  crebbe  il  desìo 
Di  Donna  a  n  ante  ed  orgogli  afa  ;  e  quello 
Che  ottener  non  potè  a  con  doni  e  affetti , 
Con  ire  ottenne.,  e  con  minacele  .  A  [co Ita  : 
Due  giorni  fon  che  al  declinar  del  Sole 
Nel  fotterraneo  del  Roman  Palagio 
Seco  mi  trae  tra  verminofi  corpi  , 

Tra  ceneri  mezz  arfe  ,  e  infanguinate , 
Tra  piombi ,  e  cere  .  Scapigliata ,  e  [calza 
Con  la  fua  mano  erge  alle  Furie  un  ara  i 
E  fc annata  una  Vittima ,  T  afperge 
Di  fangae  ;  lumi  indi  vi  accende  intorno  ; 
E  al  loro  dubbio  Incitar  efpone 
Di  Drufo  il  firn  ulcero  ;  e  ben  trecento 
Tartarei  Numi  con  la  bocca  tuona  • 
Planco, 

Utile  a *  tuoi  bi fogni  anch ’  è  f  Inferno  . 

S  e j  AN  9  . 

Mente  invoca  così  le  furie,  e  [ombre  , 
Trapaffa  il  core  dell *  effigie ,  e  il  capo  ; 
Indi  l'  effigie  a  lento  foco  abbrugia  , 

E  calca  col  fio  pie  la  fufa  cera . 

Con  queff  arti,  poi  torva  ella  a  me  dice , 
Da  Pi  fine  ine  unto (fi ,  e  da  Piantina , 
Germanico  -,  ed  io  pure  incanto  Drufo  • 
Sejan  f  tu  fofii  delf  incanto  a  parte  , 
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E  d' ejjo  reo  fia  che  t'  accufi  a*  Padri , 
Anzi  a  Tiberio ,  ed  allo  ftejfo  Drufo , 

Se  in  nome  di  Proferpina  ,  e  di  Aletto , 

La  tua  Conforte  rimandar  non  giuri  , 

Ed  appreflar  ma  bevanda  a  Drufo , 

Che. ,  fecondo  che  a  me  Plancina  apprefe  9 
Con  le  mie  mani  ho  fatta .  Ecco  la  de  fra* 
E  de  fra  infanguinata  ella  mi  porge • 

Che  debbo  io  far  ?  Più  ,  che  V  Inferno  tutto , 
De  e  fi  temer  un*  irritata  amante  , 

CW  fuperftizion  rend*  ebra ,  e  folle  • 

10  l*  impalmo  :  e  appreflar  prometto  a  Drufo 

11  magico  liquor . 

Pl  anco. 

Saggio  configlio . 

Se  j  ano. 

Ma  manca  ancor  V  efecutore  all*  opra  : 

Che  un  fe creta  ,  da  cui  f  Impero  pende , 
E  di  Sejan  la  vita  ,  e  la  fortuna  9 
Fidar  non  volli  a  fchiave  anime  vili  • 

£'  ,  cÀ/  Eudemo ,  e»  Ligdo  ,  i  due  più  cari 

Schiavi  di  Drufo  ,  #  venduti  fono  . .  « 
Pl  anco. 

Ecco  il  minifiro  tuo . 

Sejano. 

Già  t*  avea  fcelto 

Per  T  amicizia  nofira .  E*  in  te  coraggio , 
E  fenno  9  e  fe .  £0  ,  £&*  Agrippina  %  e  Drufo 
Odii  ;  fo ,  che  t*  apprezzano  i  Tribuni , 

£  i  Co7ìfoli  non  men ,  i  Pretoriani  ; 

E  che  Àugnflale  Sacerdote  porgi 


La 
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La  coppa  a  Drufo  allorché  liba  all  Avo « 
Non  ti  parlo  di  premio  :  avrai  il  mio  luogo  9 
Fianco ,  s'  io  regno  • 

Pi.  ANCO. 

Mi  premiagli  allora 

Che  in  me  tu  ti  fidafti  .  Ofi ,  a  comanda , 
E  non  che  /’  incantata  e  tea  bevanda  t 
Ma  darò  morte  a  Drufo  in  pien  Senato  • 
Tutto  poffo  in  tuo  nome  ,  e  tutto  lice  « 
Sejano. 

Frena  /’  impeto  ,  amico  ,  e  meco  fpia 
Tempo  opportuno  ad  ingannar  Tiberio  ; 
Onde  gli  autori  di  cercar  non  curi 
Della  morte  del  figlio  .  Im prefi  grande , 

E  periglio  fi a . 

PLANCO. 

E  di  Se  fin  ben  degna • 
Sejano. 

Si  tratta  di  domar  col  filo  ingegno 
Malizia  fimma  a  poter  fummo  unita  • 

E  d'  tritare  ,  e  ingelofir  tra  loro 
Afiuta  vecchia  ,  e  fi [petto fò  figlio  : 

Due  Cognate  feroci  9  una  Confort  e 
Del  mio  doppio  rivai  Cefire  eletto; 

V  altra  pe*  figli ,  pel  defunto  Spofo  , 

Per  virtù ,  per  valor ,  da  Roma  amata  • 
PLANCO. 

Nè  chi  fa  governare  il  Mondo  e  Roma9 
Saprà  dar  leggi  a  una  famiglia  ,  e  quale 
Jl  capo  t'  ubbidì  fi  e  ,  e  gli  altri  fino 
0  femminei  0  fanciulli* 


S  E J  A  N  O. 

Or  vanne  Piane*  % 

E  conjerva  f  Arcano . 

Planco. 

Io  t'  ubbidife* . 

SCENA  SECONDA. 

Druso  co"  Senatori,  e  Sejano  in  difparte# 

Uno  de*  Senatori, 

Il  Senato  ,  ed  il  Popolo  Romano 
De ’  benefiz j  tuoi  memore ,  0  fìrufò  > 

Dal  tuo  nuovo  poter  gran  co  fé  attende  • 
O/i  innalzati  fimulacri  ed  archi 

Prejfo  quei  di  Germanico  ,  *  <//  Augufìo  ; 
Che  in  te  fiorir  le  lor  virtudi  /pera . 
Druso. 

Quant'  io  amaffi  Germanico ,  0  Romani , 
Moflràrlo  ognor  le  mìe  parole  ,  £  /*  0/tfV  ; 
Fratelli  amanti  ,  fedeli  amici 
Vivemmo  noi  felicemente  tn  pace  . 

£//  0&  viveffe  ancora  !  Apprefo  avrei 
Dall *  e  [empio  di  lui  regger  f  Impero 
Senza  propria  arroganza ,  f  invidia  altrui  * 
E  in  gloria  militare ,  /*#  clemenza 

Vìncer  ogni  arte ,  0^0/  virtude  antica  • 
Sejano. 

//  w  Auguflo  Genitor  . 
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Tiberio,  e  detti. 

Druso. 

0  Padre , 

Col  Senato  a'  tuoi  piedi  ubbidiente 
Mi  profiro  . 

Tiberio. 

Sorgi ,  o  figlio  .  0^  /V  Senato .  (i) 
D<?/  Divo  Augufto  al  fimttlacro  avanti 
V  ho  ragunato  in  quefio  giorno  ,  o  Padri , 
PéT  dichiarar  folennemente  quello  , 

Che  a  me  Collega  è  dell ’  Impero ,  *  deb  he 
Del  poter  Tribunizio  ejfer  con  forte* 

Dello  fiejjo  poter  fu  prima  Agrippa 
Chiamato  a  parte  dal  mode  fio  Augufto , 

Che  il  Regio  e  (linfe  ,  f  7  Dittatorio  nome , 
Al  trionfante  Genitor  fatale  . 

/o  dopo  Agrippa  a  tant  onor  fui  fedito. 
Perchè  f  Impero  il  fuccejfor  vedeffe\ 

E  de *  potenti  le  fperanz e  inique 
Limitate  re  fi  afferò  :  e  dir  poffò , 

Che  il  fuo  poter  meco  partendo  il  Padre 
Fidoffi  al  par  della  modeflia  mia  , 

Che  della  fua  grandezza  •  Augufto  , 
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Sapendo  io  ben  da  lunga  prova  efpens  * 

Che  la  fua  fola  mente  era  capace 
Di  foftener  con  utile  del  Mondo 
La  mole  dell *  Impero ,  io  m'  era  fijfo , 

Che  ritornale  col  cornuti  confenjb 
La  Monarchia  nella  fua  forma  antica t 
E  che  di  molti  le  fatiche  unite 
Fejfero  ciò ,  che  non  poteva  un  folo  . 

Ma  fmembrar  ricufaro  i  Padri  un  corpo , 
Che  reggerfi  dovea  per  lor  configlio 
Da  un  folo  fpirto  :  onde  ubbidir  fu  forza , 
E  regnare  «  Or  la  grave  etade  mia  , 

Che  già  declina  ,  ed  il  paterno  efempio 
A  dichiarare  il  fuccejfor  in  afiringe  , 

E  il  Collega  alC  Impero  .  In  fin  che  viffs 

V  adottato  Germanico  ,  /  puoi  inerti  , 

La  volontà  del  Divo  Padre ,  i  voti 
Del  Senato  ,  e  del  Popolo ,  fofpefa 
Tra  Drufo  #  e  lui  /’  elezion  libraro  • 

Pofia  chiamarlo  al  Citi  piacque  agli  Dei , 
Con  quanto  danno  dell  Impero  ,  e  quanto 
Nofiro  dolor ,  voi  lo  fapete  ,  o  Padri . 

Nè  fenza  pianto  rammentare  io  pojfo 
Quel  fatai  giorno ,  in  cui  ripofe  Roma 
Nell ’  Avello  di  Auguflo  il  cener  fiero» 

Lui  canteranno  eternamente  i  Salj  ; 

Tra  gli  Augii  fi  ali  Sacerdoti  erette 
Sedie  Curuli  ,  e  di  corone  ornate 
Di  quercia  ne '  Teatri  a  lui  faranno  ; 

V  effigie  fua  folta  in  avorio  i  Giochi 
Cìrcenfi  onorerà  ;  ni  fia  creato 
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Giammai  Flamine  ,  od  Augure  in  pio  luogo  9 
Che  della  Gente  Giulia .  Archi  egli  ba  in  Roma , 
Archi  fui  Reno  ,  archi  fui  Monte  Amano , 
Ove  con  le  pie  gefta  è  in  oro  incifi , 

Cb'  egli  per  la  Repubblica  morìo  • 

Sepolcro  ha  in  Antiochia ,  ove  arfo  fue , 

E  Tribunale  in  Epidafno  ,  dove 
Finì  la  vita  .  Chi  può  dir  le  Statue  , 

E  i  luoghi  ove  s'  adora}  Io  tanto  fei 
Per  onorarti ,  0  figlio  ,  amato  figlio  , 

Dallo  sdegno  de ’  Numi  a  me  rapito  , 

£  che  defunto  inutilmente  piango  ! 

Morto  ,  io  diceva  ,  /’  adottato  figlio  , 

Giufto  £*7; ,  c//  io  dichiaraci  il  proprio 

Erede  dell  Impero  ;  e  lo  dichiaro 

Non  accecato  dall *  rt///or  paterno , 

iVo»  r/j/  favor  d'  adnlatrice  turba 9 

Aia  dopo  forti  e  replicate  prove 

Del  pio  fenno  ,  e  valor  •  Fanciullo  ancora 

Sedizioni  calmò  ,  guerre  compofe  , 

Il  Conflato  meritò  tre  volte  , 

£  volte  il  Trionfo  •  Divo  Padre  9 
Se  dal  trono  ftellante ,  or?  affidi 
In  compagnia  del  tuo  diletto  Padre  9 
Alt  Impero  Roman  gli  occhi  rivolgi  ; 
Piacciati  d' infpirare  al  tuo  Nipote 
Quelle  tante  virtudi  ,  onde  reggefti 
Con  tanta  gloria  il  confidato  Mondo  • 
Clemente  ei  regga  il  Popolo ,  ^  ;7  Senato  ; 

leggi  tue  col  proprio  e  [empio  avvivi  i 
Pio  la  Religione  intatta  ferbi , 
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Nè  fevbì  men  la  dtfci piina  antica  % 

Chiuda  il  Tempio  di  Giano  ,  e  più  la  paté , 
Che  la  vittoria  ,  ed  i  trionfi  amhifica . 
Druso. 

Per  ringraziarti  ,  Imperadore ,  e  Padre , 
Del  Tribunizio  onor ,  che  a  me  concedi , 
Prego  di  Roma  i  tutelari  Numi 
Di  compiere  nel  figlio  i  voti  tuoi  * 

E  compie  ranfia  fe  imitar  m  è  dato 
he  tue  vir  tudi  appi  e  n  ;  che  in  te  sy  accogli  e , 
Quanto  fé  grande  Cefiare  9  ed  Auguflo , 

E  della  Claudia  flirpe  i  prìfchì  Eroi  . 
Altro  valore  io  non  dimando  in  guerra , 
Se  non  quel ,  che  alt  llliri  a ,  alla  Panno  ni  a , 
Alla  Germania  tu  moflrafti  invitto  • 

Nè  defio  governar  con  altro  ficettro 
Il  Popolo  Roman  ,  fe  non  col  tuo  . 

A'  tuoi  piedi  mi  profiro  ,  ed  adorando 
Le  tue  virtudl  ,  qual  compagno ,  e  figlio  , 
Amor  ti  giuro r  ubbidienza  ,  e  fede  • 
Approva  le  mie  voci ,  0  Divo  Auguflo; 
lo  fono  il  tuo  Pontefice ,  ? 

^  ^  libare  in  qiiefta  notte  io  J 'pero  • 
Tiberio. 

Alzati  Drufo  ,  e  fieno  i  nomi  noflri 
Da  quo  fio  dì  del  par  fieri  tti  ne'’  Fafti . 
Druso 

Per  coronar  giorno  sì  bello  ,  0  Padre  , 
Permettimi  ,  che  a  te  due  grazie  chiegga  : 
I?  una  d'  animo  grato  è  giu  fio  affetto  , 
L'altra  di  amore  ,  e  di  concordia  è  voto . 

Ti- 
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Tiberio. 

Chieder  non  puoi ,  che  quel  eh 1  è  fanto ,  e  degno 
Dell '  Impero  ,  di'  CLntdj  ,  */c7  Senato  , 

Innanzi  a  cui  tu  parli .  U di  am  lo  ,  0  . 

Drusó.  O 

/  PdT/ri  decretar  col  tuo' confenfiò , 

Che  Madre  della  Patria  ,  t/zì  del  Mondo , 
Livia  fioJJ'e  chiamata  ;  e  coll  onore 
L *  ara  d'  adozion  qual  Diva  aveffe  . 
Concedi  ,  0  Padre  ,  che  s  incida  in  mar  dio , 
In  bronzo ,  ?  /»  oro  /7  meritato  nome  ; 

E  del  Littor  l'  ufo  concedi ,  /’  .  > 

Te  ne  priega  tuo  figlio  ,  amato  tanto 
Da  Livia  ,  ?  pre/fio  te  tanto  protetto  . 
L'altra  grazia ,  r//  ;*0  chieggo  ,  <? ,  che  Nerone 
Il  primo  figlio  di  Agrippina  fpofi 
Mia  figlia  Giulia  .  yfo’&o  sfidati 
Gli  od]  ,  ?  /  rancori  nel  Roman  Palagio; 
E  due  famiglie  d' intere  fi  e  fini 
Congiunte  viver an  concordi  in  pace 
Sotto  il  Padre  comune . 

Tiberio. 

Livia  baffi  ^ 

Che  decretale  a  lei  gli  Augufti  nomi 
Il  Senato  ;  e  ben  più  fie  gli  ricufia  , 
i>  0«0f ,  gli  accetta  ;  e  molto 

V  o  ffendi  tu  ,  fie  di  tentar  t  off  ini 
La  fina  mode  fila  ,  e  più  la  mia  .  Per  quello  , 
Che  alle  nozze  s'  afipetta  ,  io  vi  confento , 
Se  Livilla  f  approva  .  Egli  è  ben  giufio , 
Che  col  confienfò  della  madre  vada 

K  k  z  Alle 
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Alle  nozze  la  figlia  . 

D  r  u  s  o . 

E  quando  mai 

favilla  difiordò  da  Drufio  fino 
0  ne *  penfieri ,  o  negli  affetti  ì 
Tiberio. 

Ed  io 

Senza  invocar  del  Divo  Augufto  il  lume  , 
//  qual  ne '  enfi  perigliosi  e  incerti 
«  Sempre  Jperimentai  ficuro  e  fido  , 
lo ,  diff ,  ciecamente  e  all'  improvvifo 
Confinerei  de'  Genitori  a' voti, 

Foffer  anche  concordi  ì 

Druso. 

Al  tuo  confenfio 
E'  Germanico  ancor  Infinga ,  e  fiprone  • 

Se  ben  tu,  Padre  ,  /o  rimembri,  il  giorno 
In  cui  1'  ultima  volta  uficì  di  Roma 
Per  gir  là  nell '  Armenia  a'  cenni  tuoi , 
Non  fi  fiapea  fiaccar  da  figli  *,  a  fflitto 
Egli  di  Giulia  ,  e  di  Neron  le  nozze 
Alla  prefenza  di  favilla  e  mia 
A  te  chiefie  ,  e  modero  ei  te  le  chieje  , 
Non  qual  fregio  ,  e  fpìendor  dovuto  a'  Claudj, 
E  meritato  dal  Cefiareo  nome  , 

Ma  qual  mercede  ,  e  anticipato  premio 
Delle  nuove  fatiche ,  e  nuove  glorie . 
Tiberio. 

Or  là  fu  gli  aftri  con  Augufio  affi  fio 
La  nofira  notte  in  chiara  luce  ei  fi  orge  , 
Ed  in  un  guardo  fiol  vede,  e  confronta. 

Se 
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Se  quel ,  eh *  egli  bramo  vìvendo  in  terrò  * 
Corrifiponda  al  defi  in  fcritto  nel  Cielo  • 
Druso. 

Si  prendano  dal  Ciel  gli  aufipic) ,  e  a  fine 
Noi  d' impetrarli  col  dovuto  rito 
Libiamo  in  quefia  notte  al  Divo  Augufio  . 
Tu  qual  Jbmmo  Pontefice  comincia 
La  cerimonia  pia  ;  Livia  ti  fegua  , 

Livia  tua  madre  ,  e  dello  fipofio  Dio 
Sacerdoteffd  dal  Senato  eletta » 

10  di  Augufio  Pontefice  al P  onore 
Terzo  fuccederb;  poi  ,  fie  7  permetti  » 

A  libar  ?neco  inviterò  Livi  Ila , 

Ed  Agrippina,  ambo  amoro fe  madri 
Degli  fpofi  futuri. 

T  1BER10. 

Atto  ben  giufio 
Di  Religione  ,  prima  e  feda  legge 
Dell '  Impero  Roman  . 

Se  j  ano. 

Spiegar  mi  lice  , 

Come  ho  per  ufo  ,  i  miei  fine  eri  avvifiì 
Tiberio# 

Liberavi  ente  parla . 

D  RUSO, 

Ode  il  Senato  9 
S  E  JANO, 

Piacque  talora  (  il  fiacri fizio  omeffo  ) 

Di  Ubar  l *  ufo  dalla  Grecia  tratto  7 
O  di  gufiar  quafi  co *  primi  labbri 

11  vin  fioave  ?  e  le  vivande  elette 
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r  Da  Potiti  farà  mano  a  Numi  offerte; 
Negli  ffmfali  s'  antepofie  il  vino 
Agli  altri  cibi  >per  r  ac  cor  gli  aufpicj 
Più  agevolmente  ,  e  prefio .  Adunque  faggio, 
O  Ce  fare  novello  ,  è  il  tuo  configlio 

,  Di  Ubare  ad  Augufio  in  quefia  notte 
Per  ritrarne  gli  aufpicj ,  e  aufpicj  lieti 
Convien  fperar ,  fi  il  tuo  divin  Germano 
Dal  del  gir  manda  •  Fu  celefie  il  voto 
Delle  nozze,  di  Giulia  ,  e  di  Nerone , 

Se  il  concepì  Germanico  ,  che  Giove 
A  lui  fimpre  infpirh  tutti  i  pen fieri  ,v 
£  quanto .  vien  da  Giove  è  giufto ,  è  fatuo  , 
E  fi  conforma  all '  ordine  de ’  Fati  « 
Permetti  dunque  ,  o  Imperatore  che  intanto 
La  Ithàgion  in  quefia  notte  apprefii 
V  eletto  Pianto . 

K  /  sd  .Tiberio. 

A  te  Pianto  nbbidifica  . 

Uno  de*  Senatori. 

Ó  mille  volte  fortunato  ,  e  mille 
Romano  Impero  !  0  Principe  clemente  / 

O  Padre  amante  di  modeflo  figlio! 

O  avventurata  appien  Claudia  famiglia , 
Sangue  de '  Numi  !  Oh  te  beato ,  Augufio, 
Che  or  godi  il  frutto  di  tue  grandi  imprefi  , 
Poiché  dal  Cielo  rinnovata  vedi 
La  tua  virtù  ne'  coronati  Eredi! 

Col  Popolo  ,  co 1  Padri  ,  co'  Penati  , 

Co'  magni  Dii  flefti  full'  alta  prora  , 

£  in  fronte  ti  fplendea  f  afiro  paterni'. 
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Mentre  dal  rojfo  lido  ,  e  dalli *  Aurora 
Antonio  vincitor  feto  traea 
Ol ’  Indi ,  i  Sabei ,  gli  ultimi  Battri  armati  . 
Per  render  Roma  d ’  Aleffandria  ferva , 

E  trionfar  del  Mondo  in  un  conflitto  , 
Aveva  flpinte  il  collegato  Inferno 
Le  moftruofe  Deità  di  Egitto 
Contro  Net  tanno  ,  Venere ,  ?  Minerva; 

E  tende  a  I  arco  il  latratore  Anubi  ; 

Ma  gli  Dei  t  afffleano  in  bianche  nubi , 
In  tanto  flotto  a ’  tridentati  roflri 
Di  Lenente  bollì  !  onda  Jpum&fla  , 

E  la  barbara  Donna  il  patrio  Jiftro 
Fè  rimbombar  contro  de *  litui  noflri , 

Zi  mirare  i  torreggiami  pini  •* 
tofto  gli  occhi  impallidita  torfle  , 

E  fc  io  Iti  a *  /  ricamati  lini , 

^4/  Nilo  fio  ,  che  le  flpandeva  il  fleno , 
Precipitofla  e'difperata  corfle  , 

Ed  i  teflori  in  un  fle poltro  aflcofle . 

mirando  tra  ferali  marmi 
Senza  onor  ,  flnza  Dei  ,  fenza  conforta  , 
I?ì feroci  per  meditata  morte  , 

Ed  il  morbido  petto  all *  angue  eflpofle  , 
Sdegnando  di  fleguir  privata  Donna 
Il  carro  trion  fante  in  regia  gonna . 
padre  del  Mondo  ,  ?  Romano  Impero , 

J  re  volte  tu  la  Sacra  Eia  calcafli , 

E  nel  trionfo  ti  fede  va  a  lato 
Ericina  ridente  ,  e  Marte  ultore , 

Dtf/Z’  Egiziaca  polve  ancora  nero  * 
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Indi  in  fere  no  e  maeflofo  volto 
To'  figliuoli  Neroni  il  voto  (ciotto 
Agl'  Italici  Dei  ,  loro  fiacrafii 
Tra  fumi  Nabatei  trecento  Templi 
jy  alto  eccheggianti  delle  vere  lodi 
Del  tuo  valore ,  e  della  tua  clemenza  ? 

In  Dorici  cantate  ,  e  Lid]  ?nodi 
Dalle  Madri  Latine ,  e  dalle  Spoje  , 

A  cui  fialvafii  ed  i  mariti  ,  e  i  figli  9 
Iremean  tra  plaufi  di  fefiivi  giochi 

I  fette  Colli ,  e  rifplendeano  i  fochi 
Nelle  chete  del  Tebro  onde  orgogliofie 
Per  /’  ombre  accolte  in  Jen  de '  fimulacrt 
A  te  Jul  ponte  ,  e  falle  rive  fiacri  * 

Ma  quando  abbandonare  il  vinto  Mondo , 
Stanco  di  governarlo  9  alfin  ti  piacque , 

II  fino  regno  I  offe  r fi  il  Re  dell  ombre; 
Te  ti  comprarti  ambio  con  tutte  Tacque 
Per  genero  ,  e  Nettun  crearti  Dio 

Del  mare  imm  enfio  ,  e  cederti  il  tridente * 
Ma  gli  Elisj  sdegnando  ,  e  f  Oceano , 

Al  del  falifli  .  Il  defiato  pondo 
Vacillando  V  etereo  affé  fientìo  ; 

I  rai  cont  ruffe  V  Trigoni  a  Arifta ; 

Le  branche  ritiro  lo  Storpio  ardente  ; 

E  f  immagine  tua  fiplender  fu  vi  fi  a 
A ’  tardi  mefi  m affine t a  fi  ella , 

Ed  alla  notte  dar  ' luce  più  bella . 

DelT  occupato  del  non  breve  parte , 

V'  non  mormori  tuon ,  lampo  sfavilli  , 
Augufio  fierbi  ed  a  Tiberio  %  e  a  Orafo , 

Chz 
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Che  ricufar  Templi  ,  ed  altari  in  terra  9 
E  qualor  fia  ,  che  agli  ordini  tranquilli 
De’ fammi  Dii  t  adamantino  fufo 
Delle  Parche  a  falir  entrambo  chiami , 
Guidi  Quirino  co*  deftrier  di  Maree 
Pel  candido  feren  di  Giano  amica 
Alla  inenfa  di  Giove  i  Prenci  magni ; 

E  il  gran  Drufo  ,  e  Germanico  concordi , 

L*  uno  il  fratello  ,  e  /’  altro  il  padre  abbracci « 
Eterno  amore  i  loro  petti  allacci; 

E  c  ufi  odi  di  Roma  eterni  fieno  * 

E  d’  Augufto  ,  e  di  Ce  far  e  compagni  * 
Livia  feguita  fia ,  quale  t  antica 
Madre  de’  Numi  appar  ne *  dì  fefiivi  f 
Da  ben  cento  nipoti ,  e  tutti  Divi , 
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SCENA  PRIMA. 

Livia  e  Sejano, 

~  Livia* 

£*  Qui  (leggio  a  [penar  ? 

Sejano. 

Tiberio  il  dijfi , 

0  Imperatrice  ;  i/  fuo  voler  t'  arreco  « 
Livia. 

<?  il  Senato  ? 

Sejano. 

£'  [eco  Drufo  . 
Livia. 

F  de*  pereti  di  Tiberio  e  Drufo 
Sdegnafi  di  chiamare  or  Livia  a  parte  ? 
Ma  ben  lo  veggo  :  il  nuovo  Impero  è  tale , 
Che  fuffifter  non  può  ,  p  a  pià  d 9  un  pio 
Si  rende  conto . 

Sejano. 

E  che  ti  cela  il  figlio  ? 
Livia. 

Quel  che  Sejano  gli  preferì  ve  • 

Se j  a n o . 

Io  ?  Livia  ì 
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Livia. 

V  induce fli  a  negarmi  il  nome  ,  e  /’  are , 
Che  ,  lui  volendo ,  decretarmi  i  Padri  • 

S  EJ  ANO. 

Aferitta  tu  nella  famiglia  Giulia  , 

Di  Spofo  Dio  Sacerdoteffa ,  e  figlia  •  ••  • 

Livia. 

Ma  fe  fon  io  Sacerdoteffa  eletta 

Dal  Divo  Auguflo  ,  perchè  a  me  fi  toglie 

V  uffizio  efercitarne  in  dì  folenne  ì 

Sejano. 

Qual  luogo  mai  tra '  Senatori  ambivi  ? 

Il  primo  ,  ed  il  fecondo  era  occupato 
Da  Tiberio  ,  e  da  Drufo  ;  e  darti  il  terze 
Non  convenia  ,  nè  tu  f  avrejti  prefo . 

Ad  altra  cerimonia  ,  e  ben  più  degna 
Del  minifiero  tuo  ,  t'  afpetta  Augufto  , 

E  ti  chiama  Tiberio  .  Ottenne  Drufo , 

Che  la  figliuola  fina  fpofi  Nerone  , 
t  in  quefia  notte  lìbagion  dee  farfi • 

Lavi  a  . 

E  Drufo  chiefe  tali  nozze  ? 

Sejano. 

Il  diffi. 

Livia. 

U  l'  accorda  Tiberio  .<? 

Sejano. 

Egli  tei  dica. 


SGE- 
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SCENA  SECONDA. 

Tiberio,  Livia,  Druso,  e  Se  j  ano 
in  di/parte . 

Livia, 

0  caro  Drufo  ,  0  fangue  mio,  t'  abbraccio, 
E  al  nuovo  onor ,  che  a  te  t  Impero  apprefia  , 
Con  Roma  applaudo  ,  e  ne  gioifco  teco  .* 
Tanto  il  Cielo  pregai ,  che  alfin  ti  veggo 
Di  quella  ftejfa  potefiade  ornato , 

Che  a  tuo  Padre  conceffe  il  Divo  Auguftom 
Tal  era  il  volto  di  Tiberio ,  tali 
Erano  gli  occhi ,  il  portamento  ,  il  gefio , 
l'ale  la  maefià ,  tale  la  gloria, 

Che  moflravano  a  Roma  il  degno  Erede 
Di  ben  venT  otto  Confoli,  e  di  cinque 
Dittatori  ,  che  ornar 0  otto  Trionfi . 

Ch ’  altro  or  mi  refi  a  ,  che  morire  in  pace 
Cavea  dy  anni ,  e  d y  onori  ,  e  col  contento 
Di  rimirar  due  Imperatori  eletti 
Per  mio  con  figlio  ,  e  dall ’  Impero  efclufi 

I  figliuoli  di  Giulia  •  In  Agrippina 
La  tua  nemica  più  mortai  riguarda  , 

Nè  mai  porre  in  oblio  ,  che  quando  a  Romei' 
Col  cener  di  Germanico  ella  gi linfe , 

II  Popolo  acclamando  a  lei  diceva , 

Che  d y  Angufio  era  fola  il  vero  faitgue  9 

E  che 
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E  che  di  fu  pr  avvi  ver  e  agl ’  iniqui 
Meritavan  dui  Cielo  i  figli  fuoi  • 

Peran  tutti  con  ejfa  ,  e  voi  vivete 
Regnate  voi ,  y^  far  fi  puote  ,  eterni  , 

E  de ’  Claudj  feriate  il  pregio ,  e*  il  nome  » 
Druso. 

Livia ,  a ’  *00/  inerti ,  e  al  tuo  poter  s'  aferiva, 
Se  il  Tribunizio  onor  mi  diede  il  Padre  • 
dia  ricoinpenfa  il  fommo  Giove  ; 

/  /7/0Ì  giorni  prolungando  a  noi 
Serbi  C  utilità  de ’  £00*  configli  , 

Che  per  tant*  anni  governar  la  terra  ; 

Ed  ìnfpiraro  al  Padre  Augufto  il  ferino 
E  la  clemenza ,,  che  aggnagliolla  a'  Numi . 
v4/;  dalla  fua  magion  di  (cacci  /’ 

Xtf  genitrice  Tenere ,  ^  Giunone 
Propizia  ajfifla  alle  venture  nozze . 
Livia, 

Di  Giulia ,  e  di  Neronì  non  puote  il  Cielo 
Nozze  approvar ,  £«/  5’  opporrà  la  Madre  • 

Tiberio. 

X’  ordine  dell ’  Imperio ,  ?  /tf  concordia 
Della  famiglia  le  richiede . 

Livia. 

Figlio  , 

Tra  Livilla ,  <?  Agrippina  ire  novelle 
Bollono .  Xtf  cagione  ancor  n  è  ignota  ; 

E  filo  puffo  dir  quel  ,  f//  0*  v/z//  • 

S  EJ  ANO.  (i) 
jQ///  attendea . 


(i)  Tra  fe. 
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Druso. 

Nulla  mi  cela  y  o  Madre  « 

Livia. 

Alla  quart'  ora  ritrovai  Livilla 

Pallida  ,  mejlay  finghiozzante  ,  e  indarno 

Con  fu  lari  a  voi  e  ano  Eudemo  ,  e  Ligdo  , 

Anzi  Planco  ,  che  ad  ejjì  unito  $ *  era , 

£  la  cinge  a  cogli  altri  fervi  afflitti • 

Eli ’  i;;  braccio  il  pargoletto  Drufo  , 

Che  l'innocente  man  ftendeale  a  gli  occhi  , 
£  le  tergeva  il  pianto  .  /  figlio  mio  , 

Ella  ,  dovrò  lafciarti  ,  0  figli  oì 
E  in  così  dir  ora  volgendo  gli  occhi 
Al  letto  maritale  ,  0nz  /  fanciullo  , 
Immobile  reflava  •  Entra  Arippina 
Coll' u  fata  baldanza :  alla  fua  vi  (la 
Arrofsì  ,  impallidì  ,  tremò  Livilla  ; 

Ed  indi  il  fio  dolor  cangiando  in  ira , 
Rifpingc  il  piccol  Drufo ,  difpettofa 
(  Tu  vieni  ancora  ad  infili  tarmi  ì  )  grida  : 

£  dW  Palagio  lagri mando  f ugge  • 
Druso, 

0  inafpettato  lutto  ,  che  corrompe 
Ogni  mia  gioja  in  queflo  dì  folenne  f 
Che  fece  mai  contro  Livilla  Drufo  * 

E  perchè  la  cagion  del  fuo  dolore 
Cela  a  Drufo  Livilla  ì 

S  E  J  ANO  . 

Ecco  Arippina  • 


SC  E- 
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secondo. 

SCENA  TERZA. 

Agrippina,  e  detti. 

Agrippina. 

0  Drufo  ,  come  in  te  fempre  trovai 
Il  fratei  di  Germanico  ,  ?  l'amico. 

Così  della  fua  mi  fera  famiglia 
In  te  trovare  il  protettore  io  /pero . 

Di  y^i  fieli  fon  io  Madre  infelice 
Alle  calunnie  ,  ed  alle  infidi  e  efiofti 
Di  a  filiti  e  potenti  (fimi  nemici , 

Che  di  Plancina  ,  e  di  Pi  fon  gli  efiempj 

Rinnoveran  fu  /’  innocente  prole 

Del  tuo  morto  fratei ,  fi  non  gli  aiti . 

Deh  ,  Drufo ,  al  Padre  tuo ,  c£’  £  pur  mio  Padre 
Con  mie  ragioni ,  co»  £»oi  priegbi  impetra 
Agli  orbi  figli  ,  c*/  alla  Madre  afflitta 
Nel  Palagio  Roman  pace ,  ?  quiete! 

L)  R  u  s  o  * 

Uopo  non  ha  di  mie  preghiere  il  Padre , 
Che  i  figli  di  Germanico  rimira 
Come  fiuoi  proprj  ;  e  di  Livilla  al  pari 
Hatti ,  Agrippina  ,  in  ogni  tempo  amata  „ 
Tiberio. 

Quel,  che  il  figlio  promette ,  il  Padre  approva . 
Agri  ppina. 

Tu  7  conferma  coll'  opre  >  e  poiché  Dru  fo 

Con - 
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Confiate ,  che  Neron  Jpofi  mia  figlia , 

Vi  confienti  anche  tu,  fi  Padre  Jet  . 
Tiberio. 

Al  voler  di  Li  villa  io  non  refijio  . 
Agrippina. 

Sai ,  che  Livella  a  fino  poter  mi  figge 
Per  l'  odio  antico  ,  che  al  mio  fipofo  ave  a  t 
Odio  nato  da  invidia  ,  e  da'  nemici 
De'  figli  miei  con  efica  nuova  ac  cefo. 

Or  or  volea  delle  propofte  nozze 
Favellar  fieco  ;  ed  io  credea  ,  che  un  giorne 
Da  lei  bramato  ,  ed  afpettato  tanto  , 
Jnfpirajfele  al  cor  /enfi  più  miti . 

Ma  chi  frena  il  furori  prefente  Livia  , 
Me  fprezzò ,  me  fuggì ,  nulla  badando  , 

Che  al  par  di  lei  fon  di  Tiberio  nuora  9 
E  finora  di  due  Ce  fari  ,  e  conforte 
Di  un  altro  eletto  dal  Divin  Auguflo  , 

La  cui  figlia  il  fino  /àngue  in  me  trasfife . 
Pur  cortefie  vuolfi  ad  ingiurie  opporre . 

Da  lei  y  Drufio  ?  n  andiamo  :  al  tuo  cofpeto  , 
Ella  dirà  i  fuoi  torti  ?  io  diro  i  miei  • 
Siane  giudice  Livia  • 

Livia. 

Io  noi  ricufio . 

Piombi  pur  fi vr a  te  la  colpa  >c  l'onta .  (i) 

SCE- 


(  i  )  Tra  fe  « 


SECONDO. 
SCENA  QUARTA. 
Tiberio,  e  Sejano* 

Tiberio. 

Onde  ,  Sejan ,  tani  ira ,  <?  pianti! 
Sejano. 

Nulla  v  e  di  più  nobile  .  <?  folle 
Della  femmina  .  ^//or  ^  [degnale  piange , 
ejfer  dovrebbe  più  tranquilla  e  lieta • 
i\fè  0  quegli  eventi  conformar  fi  cnra9 
De *  ella  non  è  fine  ,  *  cagione , 

Tiberio. 

fi  sì  tenere  lagrime  Livi  Ila 

Ver  fa  in  faccia  di  Livia  ?  e  infero  ci  fi;  e 

Agrippina  mirando  ì  che  farebbe  > 

Se  fife  fua  rivai  ? 

S  fi  J  ANO. 

cercar  oltre , 

Cefare  ,  ?  v/vi  i»  famiglia  lieto  . 

Che  appien  felice  faria  flato  Auguflo  , 

Zi//  fojfie  baflato  quanto 
D’  ,  ?  *//  amori  in  fi  capiva  il  Mondo , 
Trattine  quei  della  fna  Cafa .  0,6  co?//? 

5’  a  fflifje ,  e  pianfe  il  Vecchio  sbigottito 
Alla  novella  della  figlia  infame  / 

Maledì  d ’  <?/7>r  padre  ;  ed  al  Senato 
Scùffie  contro  di  lei  .  £o  tenne  inferme 
L 1  £»’  ircs 
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Il  ira  più  giorni  ,  e  la  vergogna  afcojo  ,• 
Tiberio. 

Morte  fon  le  due  Giulie  ,  ed  Agrippina , 
Benché  forella  fia  della  feconda  , 

Per  cajìitade  é  il  tufi  re  • 

Sejano. 

Son  peggiori 

Di  amhizion ,  che  di  lafcivia  i  mali. 

L'  amhizion  dopo  la  morte  ancora 
Con  /’  opre  ,  che  lafcio ,  confonde  il  Mondo  ; 
Ma  con  la  morte  ogni  lafiivia  è  fpenta  # 
Tiberio, 

Co  no  fio  quanto  fia  fiera  e  fu  per  ha 
Agrippina ,  e  quant'  avida  d'  Impero , 
Pavento  ognor  gli  obliqui  fimi  maneggi 
Accreditati  dal  favor  di  Drufo  : 

Onde  non  abbracciai  ,  #00  rifiutai 
Le  nozze . 

S  E  J  A  NO. 

Rtfpondefti  obliquo  e  0 fi  uro , 
tanto  Drufo  avea  ripien  V  idea 
De '  77/mi  di  Germanico  ,  e»  de'  fuoi  , 

Delle  pro  m  effe  ad  Agrippina  fatte  , 
avvantaggi  alla  famiglia  finti  9 
E  della  firn  ridde  (la  in  dì  fio  tenne  , 

Che  interpretando  a  fino  favore  i  detti , 
Immagino  fin  di  libar  con  Livia 
Nella  projfima  notte  al  Divo  Augufio , 
iVr  impetrar  a  Claud )  e  pace  ,  <?  prolem 
Tiberio. 

Folle  illufion  !  firn  pii  ce  9  e  rozzo  è  Drufo . 

Se- 
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Sejano. 

Ma  maligna  Agrippina ,  e  ben  conofce 
V  ìndole  di  un  buon  Prence ,  e  ne  approfitta  * 
Tiberio. 

Io  temo ,  che  in  infedii  e  vita  ,  e  regno  » 
Sejano. 

Se  tu  le  trame  di  Agrippina  temi  , 

Quanto  temerle  più  dcbbe  Li  vi  Ila , 

Che  unita  teco  d}  amiflà  ,  di  fini , 

Allo  fpofio  ,  al  fratei  fempre  s'  oppa  fé? 
Povera  Principe  ffa!  io  ti  compiango . 

Con  la  morte  di  Cejo  a  te  fu  tolta 
La  fpeme  di  regnar:  ed  or  vivendo 
Drujfo  ,  eletto  già  Ce  far  e ,  t ’  è  forza 
Ceder  l '  Impero  alla  rivai • 

Tiberio. 

Sejano  9 

Dimmi  ciò ,  £  «o/o.  /a  comando; 

Nè  replicar  il  mio  comando  ho  in  ufo  • 

Tu  filo  fei  de *  miei  fecreti  a  parte  : 

Non  ne  abufar .  Io  dunque  filo  in  Roma 
Ignorerei  della  famiglia  mia 
Gli  od j  e  gli  affetti  ì  Ho  ben  il  cor  più  forte 
Di  Auguflo  ,  e  ritener  fi  meglio  in  petto 
I  miei  fecreti ,  e  rivelarli  a  tempo  . 
Sejano. 

Turbare  io  non  volea  giorno  sì  bello 
Con  acerbe  novelle  ;  e  le  ferbava 
A  tempo  più  opportuna  Ma  perchè  vuoi , 

Cll  io  parli ,  giuro  per  !  Albano  Giove  , 

Che  nulla  tacerò  .  Perdona ,  o  Drufi> 

Li  2 


Se 
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Se  ardi  fio  rivelar  gli  arcani  tuoi  , 

Grande  è  il  ri  /petto  mio  ver  fio  del  figliò-, 
Maggior  ver  fio  del  Padre  ,  Il  giorno,  incili. 
Dèfti  il  Pontificato  ,  e  la  Oueftura 
A  Nerone  ,  per  lui  pubblici  voti 

I  Pontefici  fièro  ,  onde  gioinne 
Tanto  la  plebe  nel  vedere  adulta 
La  prole  di  Germanico  ,  Sabino , 

Sabin  zelante  dd  Agrippina  amico  , 

E  del  morto  Germanico  ,  e  de'  figli , 

Ad  e  [fi,  e  a  Orafo  diè  cena  J bienne . 

Sull ’  aurea  fponda  alteramente  a  (fi fa 

Tra  Orafi  9  e  tra  Neron  flava  Agrippina  ; 
Gli  altri  feguian  fecondo  i  nomi ,  e  i  gradi 
Dell ’  amicìzia  ,  e  del  favor  di  Drnjb  . 
Prende  Agrippina  la  gemmata  tazza  , 

In  cui  co'  Duci  nella  tenda  accolti 
Germanico  libava  al  Padre  Orafo , 

Ed  a ’  fratelli  di  Agrippina ,  e  all *  A  vo . 

Di  fumante  Falerno  una ,  e  due  volte 
Colmatala  Agrippina ,  o  Giove  ,  dijfie , 

Sia  fianfta  quefta  notte  al  nuovo  Spofio 
Drufo  ,  e  a*  miei  figli ,  Tu  alle  nozze  ajfifii 9 
O  Giano  ;  voi  le  fileggiate  amici  • 

Così  dicendo  ,  affiaggìa  il  vino  ,  e  parte 
Ne  ver  fa  fin  la  mafia  ,  e  manda  in  giro 

II  refio  ;  e  dir  s'  lidia  :  Viva  Agrippina  5 
Viva  lo  Spofio  fiuo;  Tiberio  mora; 

Mora  Livi  Ila .  Ligdo  era  prefiente  ; 

E  Ligdo  a  Eudemo  ,  e  a  me  Elide mo  il  dijfie. 
Farne  motto  a  Livilla  io  vieto  a  Eudemo: 

Ma 
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Ma  mi  rifponde  :  palefailo  a  lei  « 

E  [aggiungeva  fa  [pi  rancio  :  e  come 
Pop ’  io  veder  delle  Romane  donne 
Con  infamia  oggidì  mojlrata  a  dito 
La  figlia  del  gran  Drufo  ì  pargoletta 
Li  ebb'  io  tra  le  mìe  braccia 1  e  fedelmente 
L  ho  poi  fervita .  A  lui  dimando ,  quali 
Fo  fiero  i  convitati,  e  quai  le  prove 
Della  cena .  Ei  citommi  A  ter  io  ,  Antiflio  ^ 
Norbano ,  Antejo  ,  e  Siila ,  e  Galba ,  e  Tulio  , 
E  Cetego  ,  e  Sillan  ;  fenz '  altro  indugio 
Ad  uno ,  ad  uno  i  convitati  appello  ; 


E  a  forza  di  minacci  e  e  di  prom  effe 
Io  gli  coflringo  a  confejfar  la  cena . 
Concordar  nell'  acca  fa  >  e  ognuno  aggiunfè  9 
Che  Drufo  nel  partir  la  man  fùngendo 
De'  Convitati ,  ad  alta  voce  difie  : 

Ciò  ,  che  Tiberio  ad  Agrippina  tolfe , 

Rende  ralle  il  fio  Drufo .  Or  guarda  aftuzia  f 
Prima  con  Livia  concertar  le  nozze , 

Per  rapir  a  Livi  Ila  i  figli  fuoi , 

O  guadagnarli  con  pronte fie  .  Livia 
Or  finge  di  negare  il  fio  confinfo  , 

Affinchè  ti  coftringa  a  dare  il  tuo  ; 

Poiché  quel ,  che  non  vuol ,  fi  che  tu  vuoi  « 
Intanto  contro  dì  Agrippina  parla , 

Re  fife  a  Drufo ,  lo  rampogna  ,  e  Jgrida 
Nel  tempo ,  che  lo  loda ,  ed  accarezza , 

Per  disgombrarti  ogni  fifpetto  ,  E  guai  3 
Se  t'  opponevi  alle  propofie  nozze  ! 

Che  del  rifiuto  tuo  Drufo  con  Livia 
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A  confata  ri  avria  Li  vili  et  a  i  Padri  9 
Ed  il  prete  (lo  ,  e  la  di  f e  fa  cerca 
Del  tramato  ripudio  .  Credi  forfè  , 

Che  a *  Pontefici  già  non  ne  parlavo , 

E  che  non  deftinaro  il  luogo ,  e  il  tempo 
Della  folenne  cerimonia  ?  I  voti 
De*  Pontefici  fi  e  (fi ,  e  degli  amici 
Di  Agrippina,  la  gioja ,  e  i  fimulacri 
Prova  ne  fono .  e  gli  archi  albati  a  Drufio. 
Che  mai  penfa  tra  fieì  Non  jnaiTiberio  (*) 
Vidi  in  volto  pià  torbido . 

Tiberio. 

Secano, 

M ’  appella  fianco  • 

S  e  j  A  NO. 

E  che  pretendi ,  e  tenti 
Di  far  ,  Auguflo  ì  fimular  bi  fogna 
L*  ingiuria ,  fe  tu  vuoi  /coprirne  i  rei 
Senza  periglio  tito  ;  del  mio  non  parlo . 

Gli  amici  lor  ti  fono  ancora  ignoti  ; 

Nè  ben  tu  fai ,  fe  il  Popolo  ,  e  il  Senato 
Contro  di  te  non  s*  armeran  per  Drufio  , 

Che  in  volto  popolar  tutti  accarezza , 

Che  a*  fpettaco li  affile ,  e  quanto  pnote 
Imita  Auguflo  ,  e  il  tuo  rigor  condanna . 
Vuoi  tu  Drufio  fpogliar  di  quel  potere , 

Che  tu  gli  defili  ì  E  qual  è  il  fiuo  delitto  , 
Se  wanifièfie  ancor  non  fon  le  prove  9 
O  non  le  crederà  la  plebe  irata  ì 
Etti  configlio  io  proporotti . 

Ti¬ 
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Tiberio. 

Dillo  è 

S  E  J  A  N  O. 

Neron  più  volte  cogli  amici  fuoi 
Vfcir  la  feto  qualche  indifereta  voce 
Degli  fponfali  di  Agrippina ,  e  Drufo  s 
Ed  ef alt  andò  i  ineriti  del  Padre , 

Te  maledice  ,  e  maledì  Livilla  . 

Da  lui  dunque  comincia  il  tuo  gafiigo  , 
Nè  palefame  la  cagione  .  Drufo 
Dichiarerà jjì  a  fuo  favore ei  fia 
Scoperto  appien  .  Infurierà  Agrippina  ì 
Lo  [degno  fuo  ne  [coprirà  la  colpa  % 
Tiberio. 

Utile  è  il  tuo  configlio . 

S  E  J  A  N  O  . 

Ed  egli  prova , 

Che  concedute  ancor  le  nozze  a  Drufo  7 
Di  rigettarle  or  hai  nuova  ragione  . 
Tiberio. 

Ma  qual  di  quefte  cerche  nozze  è  il  fine 
S  E  J  A  N  O  . 

Io  non  ofo  penfarlo  . 

Tiberio. 

Appella  Pianto  ♦ 


LI  4 
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SCENA  QUINTA* 

TlBEKIO  folo. 

Dvufo  ,  e  Livia  fi coprii ,  coni ’  io  vote  Ai 
E  il  poter  dato ,  ?  *  rifiutati  nomi 
Per  vie  diverfe  dichiarar  gli  fi  e  (fi 
Affetti .  Grave  e  di  Se  fin  V  acca  fa; 

Ma  la  produffe  dell 9  affronto  amico 
Forfè  vendetta ,  e  gelo  fa  di  regno  ; 
Corrotti  ha  certo  i  teftimon ) . 

SCENA  SESTA. 

Tiberio,  Sejano,  e  Plancò* 

Tiberio» 

Pianto , 

Alla  prigione  del  Tarpeo  conduci 
Nerone  il  figlio  di  Agrippina  ;  e  poto 
Cara  i  lamenti  della  Madre ,  e  meno 
Le  difefe  di  Drufb  .  lo  così  voglio . 
iVW  Palagio  Roman  indi  tu  guida 
Sillan ,  Cetego  ,  Antiftio  ,  ^  tutti  gli  altri 
Di  cui  Se  fin  ti  dirà  i  nomi • 


SCE« 
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SCENA  SETTIMA, 

Sejano  ,  e  Planco, 

Sejano. 

V  opra 

Felicemente  cominci ò  . 

Planco. 

Se  lice 

Scoprirti  il  cor  ,  ne  la  cagion  ,  ne  il  fine 
Veggio  ,  Signor ,  dell'  intimato  Editto  • 

La  prigionia  tu  di  Neron  configli  , 

Quando  la  morte  Jol  cerchi  di  Drufo  ? 
Forfè  tenti  più  morti  in  un  fol  colpo  ? 

O  Agrippina  colmar  di  tai  [venture , 

Che  penjt  al  proprio  mal ,  non  all ’  altrui  ? 

Ah  fe  v'ha  qualche  arcano  ,  a  me  lofvelaZ 
Perchè  nell'  opre  mìe  ,  nella  parole 
A '  tuoi  penfieri  conformarmi  io  poffa  ! 
Sejano. 

Grande  è  il  fegreto  ,  che  mi  chiedi  ,  e  forfè 
Maggior  di  quel ,  che  ti  feoprìi  •  Ma  quali 
Co  fa  a  luì  tacerò  ,  che  la  fua  vita 
Efpone  per  la  ?nia  ì  noti  ben  conofci 
Tiberio  ancora . 

Piango. 

Altri  non  evvi  in  Poma  y 
Che  più  di  te  nel  cor  di  lui  s' interni» 

Se- 
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Sejano. 

Pigro  e  lento  in  oprar  molto  egli  penfit  ; 
Poco  decide ,  e  fempre  elegge  il  peggio  » 

P  L  A  NC  O . 

Io  mi  ere  de  a ,  Signor ,  che  'filo  a  parte 
Fofti  de' fiuoi  fecreti ;  e  che  egli  appieno 
Si  conformale  a  tuoi  configli . 

S  E  J  A  N  O  . 

Fianco  , 

Ne  1'  adula  ,  ne  a  lui  libero  parla , 

E  gli  configlia  fiol  ciò,  eh' ei  defia , 

Ma  cauto  in  gai  fa  ,  che  non  mai  s'  accorga  , 
Che  tu  dificopra  i  [enfi  fuoi  :  eh '  e  male 
Non  ificoprirli ,  e  difioprirli  è  peggio . 
Piango. 

Fama  pur  e  ,  che  dove  agli  altri  è  cupo  , 
A  te  fi  faccia  aperto ,  e  quafi  incauto  • 

T ’  elejfe  al  fine  per  compagno  .  . . 
Sejano. 

O  Fianco , 

Poiché  tutto  feoprir  a  te  conviene , 

/y  fi  *//>0  ,  eh'  egli  ?ne  filo  elejfe 
Per  diftruggere  i  figli  di  Agrippina  , 

Onde  cada  fu  me  /'  odio  di  Rowa> 

A  cui  fagrificarmi  ha  de  pinato 
Forfè  in  pio  cor  ,  quando  faranno  ucci  fi  • 
lo  lo  veggo ,  e  il  dijfimulo  ;  ed  accufi , 

E  perder  tento  chi  tant'  odia  y  ed  ecco  > 
Perchè  Nerone  a  imprigionar  lo  fpinfi , 
Comun  facendo  il  fitto  delitto  a  Drufio 
Con  inventar  la  fi  ellerata  cena9 

Dì 
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Di  c ui  tra  poco  parlerotti  a  lungo . 

P  L  A  N  C  O  . 

Così  fofpetto  è  Or  ufo ,  e  reo  Nerone . 
Sejano. 

Ma  più  vo'  far .  Dalla  prigion  del  figlio 
Irritata  Agrippina ,  /z*  proprj  amici 
Richiederà  configlio  ,  e?  aita  contro 
Tiberio  .  ^  lei  configlierà  Sillano , 

(  Tutto  con  lui  già  concertai  )  che  al  Foro 
Co'  figli  corra ,  e  del  Senato  implori 
Il  foccorfo  ,  e  del  Popolo  ,  abbracciando 
Di  Augnilo  il  fimulacro  ,  afilo  fianto 
Allo  ftejfo  Tiberio.  Fugga  quindi 
In  Germania  co '  figli .  In  quefta  guifa 
Allontano  da  Roma  una  nemica 
Potente  e  fiera  ;  e  a/Jbcio  Drtifio  a  donna 
Se  dizi  o  fa  ;  e  ben  più  di  un  fofpetto 
Sveglio  in  capo  a  Tiberio  ;  onde  fie  il  figlio 
Avvelenato  rmtorc  ,  in  fe  ne  goda  ; 

Ne  i  minifiri  cercar  curi ,  o  gli  autori 
Della  fua  mo  rte  . 

Planco. 

0  mente  immenfa ,  e  pari 
All  Impero  Romano!  il  di  cui  pondo , 

Non  de'  Ce  fari  è  degno  ,  ma  degli  Elj . 
Sejano. 

Olà  ,  Soldati  ,  parte  fegua  Planco  ,  (i) 

E  parte  refi  a  cuftodir  le  porte  . 

Troppo  interroga  Planco ,  e  troppe  adula .  (2) 

Co- 

(1  )  Entrano  i  Pretoriani. 

(2)  Tra  le. 
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Coro  di  Pretoriana 

Quanto  è  meglio  al  patrio  foco 
Tra  la  moglie ,  e  il  dolce  figli* 

Il  fieder  feco  fcherzando  , 

Senza  tema ,  ne  periglio  ; 

Che  con  V  afia  far  vegliando 
Del  Palagio  alt  auree  porte 
Per  defio  di  cangiar  forte! 

Steril  pace ,  e  guerra  atroce 

Sempre  dura  •  Il  corpo ,  e  t  alma 
Per  vii  prezzo  è  in  un  venduta 
Nella  guerra  al  Centurione , 

CV  gt  imper)  ,  e  la  fua  voce 
Orgsgliojo  e  avaro  vende  ; 

Indi  al  Prence ,  che  pretende , 

.  Che  col  poco  ,  che  ci  refia  > 

Compri  am  arme  ,  tenda ,  e  ve  fi  a  * 
iV^/i  affedj  i  [affi ,  <?  i  dto/v/i 
Affrontare  a  noi  conviene  : 

E  fe  mai  per  pioggia  avviene  ? 

0  per  vento  ,  0  ,SW,  £/;<?  ftffv/i 
Affagli  a  m  le  mura  oftilì '  9 
Siam  trattati  da  codardi  ; 

Mentre  i  Duci  in  ozio  e  vili 
Han  conformi  alle  lor  voglie 
Le  più  belle  ,  e  ricche  fpoglie , 

Le  fanciulle  ,  e  le  pitture  , 

Cli  citerei  va  fi  ?  ?  le  [colture . 

iVWA* 
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Nella  pace  in  van  s ’  ofienta 

L'  occhio  fvelto  ,  e  il  brado  tronco  , 
Cento  ,  e  cento  cicatrici , 

Co  '  ve  fìlli  de  ni  mici  . 

Un  rivai ,  ^  bionde  chiome  9 
Senza  fede ,  é*  merto , 

#0220  ,  ,  ed  inefperto  , 

Che  a  noi  venga  preferito 
Dall'  amata ,  <?  il  favorito  ; 

R  ci  danno , 

Di  podere ,  0  wrj  ingrata  , 

0  poc ’  acqua  itnpaludata  • 

Venga  il  giorno  9  che  la  forte 
Sia  de'  Ce  fari  acclamati 
In  arbitrio  de'  Soldati  , 

C/^  </i  /0/T*  abbiano  il  vanto 
Roma,  e  il  Mondo  ad  m  incanto ì 


ÀT- 


54* 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Senatori,  e  Sejano. 

«/TX 

Uno  de’  Senatori, 

GRrdve  ti  ac  colf  e  :  udicci  prima  a  parte  , 
Pai  ttttt'  ìnfieme  ,  e  confronto  le  voci  t 
E  i  noflri  volti  efaminò  «  Più  volte 
Replicar ’  ei  ci  fé  le  fi  e  ffe  cofe  ; 

E  c *  interruppe  ,  0  lungamente  tacque  • 

-  Poiché  dicemmo ,  /»  piè  forgendo  ,  inz/0 
P/£  contro  Orafo,  che  Agrippina ,  apparve  : 
£  #?/  congedo  a  chi  la  de  fra 

Pofe  fui  capo  ,  c&i  governi  ojfrio , 

£</  <35  chi  la  Pretura. 

S  E  J  ANO. 

Zrr,  <?  tacete • 

scena  Seconda* 

S  E  J  A  N  O?  lolo» 

£  sdegnato  con  Drufo  egli  fi  moflra  ? 

&  i#  cor  /o  fcufato  il  figlio , 

iivr/4 


T  E  R  Z  O . 

Avvia  pianto  il  fio  fallo  ,  dì  fi  ac  ciati 
Gli  accufatori  ,  ?  minacciati ...  Intanto 
Bafia  ,  c/;?  imprefia  nell ’  mente 

Sia  !  idea  del  fifpetto  .  Ella  qual  cerchio  , 
Che  nell  onde  tncrefpo  ,  cadendo  un  fa  fi ) , 
£  Jì  end  e  fi  in  cerchi  ognor  maggiori , 

Genererà  nuovi  fiofpetti  ,  /rr 
Tacite  ,  ^  gelofie  . 

SCENA  TERZA. 

Sejano,  ed  Agrippina. 


CTKX^. 


Sejano. 

Frenati  o  lìngua  .  (i) 

Interpofi ,  o  magnanima  Agrippina , 

Prefio  'liberto  i  mìei  configli  ,  e  prie gh't  , 
Perchè  e  pii  P  oda  ;  e  P  udirà  . 

AGRIPPIN  Ai 

5<?  o//<? , 

£’  giuftizia,  e  non  grazia  ;  Agrippina 
Per  proprio  interceflor  Sejan  non  chiede  • 
Sejano. 

yWtf  SVjtf#  può  placar  Tiberio  irato . 
Agrippina. 

£  Agrippina  mofirar  può  ,  cB  egli  è  inginflo . 
Sejano. 

Ec£0  /’  Imperador  ....  Lungi  gli  afcolto . 

SCE- 


(i)  Tra  fe. 
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SCENA  QUARTA. 

Tiberio,  Agrippina  ,  e  Sejanq  in  difpartc * 

Agri  ppin  a. 

Aìlor  cti  io  venni  a  dimandar  vendetta 
Del?  eftinto  Germanico ,  il  dolore 
Del  Senato  ,  e  del  Popolo ,  le  preci 
Delle  Provincie ,  e  ì  militari  gridi , 

Che  /’  urna  accompagnar  del  cener  facro  , 
^4  f»<?  coraggio  ,  <?  pietade  diero . 

parlare ,  e  fu  la  caufa  vinta . 

Afoz  og*-/  ,  che  i  pianti  miei  9 

Vedova  abbandonata ,  *  madre  afflitta 
D’  imprigionato  figlio ,  ^  che  mai  pofib 
Da  te  fperar ,  y?  /»  y^o  favore  io  parlo  ® 
P#/^  <35  ragion  la  tua  bontà  mi  vaglia , 

-E  /<*  y?/j  /’  innocenza  ,  *  /7  Jangue 

A  Ini  di  prieghi  ,  ?  </i  difefa  ferva  . 

D*/;  dimmi  ,  dillo  a  J applicante  madre  # 
cortefe ,  Principe  clemente , 

Di  qual  delitto  dichiaraci  reo 
Il  nipote  dì  Augufio ,  i/  figlio  mio  ì 
Peccò  forfè  Neron  contro  de *  Numi  i 
Male  dì  forfè  Cefare  ?  e  fua  Madre  ì 
Ruppe  gli  Editti  ?  trasgredì  le  leggi  ?  > 

•4  Jedtzion  Roma  commojfe ,  o  ? 

2*/* 
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Tale  la  pena  fia  qual  fu  la  colpa  ; 

Ed  io  ila  prima  a  c  alligar  lo  my  offro  , 

Irne  ei  dovejfe  ad  abitar  f  efirema 
Tu  le  y  od  errar  fu  V  A  fricane  arene  • 

Ma  s *  ei  ,  perfetto  imitator  del  Padre , 

Te  fempre  ri  [petto  ,  la  patria  ,  e  i  Numi  ; 
Se  altra  colpa  non  ha ,  che  di  ejfer  figliò 
Di  Agrippina  ;  e  fe  tutto  il  fuo  delitto 
Altro  non  è  ,  che  la  calunnia  altrui , 
Perchè  il  condanni  tu  prima  di  udirlo , 

Od  udir  la  fua  madre  ì  e  quali  fono 
Le  prove  ,  e  i  teflimon  del  fino  misfatto  ? 
Misfatto  orrendo  ;  onde  il  credefli  degno 
D’  ejfer  non  men  ,  che  un  traditore  ,  avvinto 
Al  cofpetto  di  Roma  ,  e  a  quel  di  Drnfio  % 
Che  co *  comandi ,  e  prieghi  invan  s'  oppofg 
Alle  Coorti  Pretoriane  ,  e  a  Planco  , 

Che  per  ordine  tuo  fico  il  conduffe  . 

10  piangendo  il  figliti  fino  al  Tarpeo , 

E  fico  entrar  nella  prigion  vote  a  ; 

Ma  dalle  braccia  mie  Planco  flrappollo  : 
Dura  divifiony  e  ben  più  dura  , 

Se  il  condanni  a  morir  per  colpa  ignita  t 
E  per  calunnia  all  innocente  aferitta 
Da  ignoto  accufiator  !  Giulia  ,  ed  Agrippa 
Dal  conjenfiu  comun  furo  accufati . 

Ma  chi  ac  enfia  Neron  ?  forfè  il  Senato  9 
Che  al  pari  della  Madre  egli  rifpetta  ? 

11  Popolo ,  che  al  par  del  Padre  egli  ama  ì 
V  Ordine  equsfire ,  che  per  tutto  il  figueì 

Mm  0  il 
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O  il  Militar  y  che  V  allevo  fanciullo  9 
E  tanto  l '  acclamò  nel  caro  giorno  , 

Nel  quale  egli  veftì  toga  virile  ì 
Le  Coorti  in  quel  dì  fi  rammentavo  , 

E  ne  piagne an  per  tenerezza  ,  e  gioja , 
Che  Neron  era  il  figlio ,  ond*  era  incinta 
Allor  che  contro  te  novello  Augujìo 
Tumultuar  le  Legion  fui  Reno . 

Erano  infrante  già  /’  Aquile  ,  e  i  pili , 
Lacera  e  pefla  la  tua  / òcra  immago , 

Chi  ufi  i  Legati ,  e  di  Romano  fiangue 
Gli  alloggiamenti  ,  e  il  vie  in  fiume  fiparfo  ; 
Nè  potè  a  raffrenar  gli  ac  cefi  sdegni 
Con  prieghi ,  e  con  minacce  il  forte  Spofo9 
Che  prefentar  vedeafi  al  petto ,  agli  occhi , 
Dalle  Jqmdre  infuriate  il  nudo  ferro  ; 
Mentre  io  cofiretta  da  fedeli  amici  , 

E  accompagnata  da  fifpiri  ,  e  pianti 
Delle  donne  Latine ,  io  men  fuggiva 
Meco  portando  ima  fanciulla  in  braccio , 
Un  altra  al  collo  ,  e  il  mio  Nerone  in  fieno  . 
Onde  in  memoria  di  quel  trifio  giorno 
Sp/ffo  foleva  accarezzarlo  il  Padre , 

E  dir  piagnendo  :  a  te  il  confinerò ,  o  Marte  9 
Degna  farlo  tuo  figlio ,  e  dell'  eterna 
Roma ,  che  tu  fonda  (li  •  Ei  crebbe  intanto 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  ;  ed  ìo  fiperava 
Vederlo  trionfare  in  Campidoglio 
Della  doma  Germania  ;  e  intorno  al  cocchio 
Udir  ;  puì  valorofo  egli  è  del  Padre. 

Vane 
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Vane  fperanzel  fe  nel  fior  degli  anni 
Muore  prigion  per  la  calunnia  altrui . 
Tiberio. 

Agrippina ,  ora  grande  ,  ed  ora  afflitta  , 
Varie  co/è  efponefli ,  e  tutte  grate 
A  Tiberio:  ben  giufio  è,  cb}  io  rifponda , 
E  le  tue  voglie  ,  e  le  di  man  de  appaghi  • 
Tu  fai  con  quale  tenerezza  e  zelo 

V  ombra  del  figlio  a  vendicar  my  accinfi  • 
Fu  ac  cu  fato  Pi  fon  ,  come  bramafli  , 

Benché  amico  di  Augufto  ,  e  mio  Legato  ; 
E  di  cui  la  querela  ,  e  il  fero  orgoglio 
Più  tofio  meritava  odio  privato , 

Che  pubblica  vendetta .  Con  la  morte 

V  annunziato  cafligo  egli  prevenne  : 

Nè  fu  pianto  da  alcun  ,  mentre  il  tuo  fpofit 
Fu  lungamente  dal  Senato  pianto  > 

E  piagneriafi  ancor ,  fe  lungo  lutto 
A  un  Popol  Re  fi  confaee/fe ,  avvezzo 
A  fojfrir  con  magnanima  cofianza 
Le  firagi  degli  e  fèrri  ti,  e  le  morti 
De ’  Duri  fiuoi  ,  Sono  mortali  i  Prenci  ,* 

La  Repubblica  eterna ,  Egli  fu  degno 
Nel  fior  degli  anni ,  che  in  region  fofpette 
Le  armi  e  le  forze  del  Romano  Impero 
Gli  confìdaffe  il  fuccejfor  di  Auguflo , 
Prefio  lo  richiamai ,  perché  godeffe 
Delle  fine  glorie .  Aver  tentata  bafla 
Speffo  la  forte  di  felici  e  grandi 
Battaglie  •  Comandar  ,  ed  ubbidire 
M  m  a 
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Sapea  9  qual  guerrier  forte  ,  e  duce  efp*rto% 
E  amoro fo  così ,  che  là  nel  campo  , 

Ove  .di  Varo  biancheggiavan  Coffa, 

JPofe  con  deftra  pia  la  prima  zolla 
Nel  fabbricar  il  tumulo ,  obliando 
Che  a  lmperador  dell'  Augurato  adorna 
Funebri  cofe  maneggiar  non  lice . 

Ad  amore ,  a  giufliza ,  a  impazienza 
Di  confo  lare  le  Città  Romane  , 

E  le  Provincie  collegate  9  a  ferivo 
Quel  firn  in  Egitto  ftrepitofò  ingrejfo  , 
Vietato  ad  ogni  Cittadin  Romano 
Dalle  leggi  di  Augufto ,  e  dalle  mie •«•«« 
Modeflo  ei  nelle  profpere  fortune , 

Nelle  avverf e  magnanimo  ed  invitto , 

Si  conformava  a  Ce  fare ,  e  ad  Augu fi  a  • 
Anzi  (  giacche  imitare  ei  fi  vantava , 

£  le  prodezze  ,  e  le  virtà  de'  Greci  ) 

Pari  era  in  tutto  ad  Aleffandro  il  grande  , 
Ma  fobrio  9  nè  iracondo  .  Molto  Roma 
Ha  perduto  con  lui ,  molto  C  Impero  ; 

Tutti  i  fuoi  figli ,  che  educati  avvia 
Col  rigor  dell '  antica  difciplina 
De *  Claudj  ,  e  col  fitto  efempio  avvia  lor  mofiro 
A  rifipettare  il  Prence  del  Senato  • 
Agrippina. 

Adunque  te  non  rìfpetto  Nerone ? 
Tiberio. 

Perchè  cerchi  Japer  quel ,  che  ti  è  noto  ? 
Agrippina. 

Io  complice  farei  del  fino  delitto  ì 

E  te 
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R  te  delufo  avrei  con  finti  affetti  ì 
Nella  Cafa  de\  Cejari  ,  e  de '  Claud j 
Nata  alt  Impero  non  nutrii  giammai  , 

Che  magnanimi  fienfi  in  cor  verace  • 

Tiberio. 

Ingiuria  ti  fifa ,  perche  non  regni • 
Agrippina. 

Non  cerco  di  regnar  del  Fato  in  onta , 

Ne  per  infidie  ,  o  per  delitti  il  cerco  . 

Il  volere  di  Augufto ,  e  il  tuo  ,  Tiberio  , 
Ajfociato  alt  Impero  ave  a  il  mio  fpofo  ; 

Ed  io  con  Ini  dove  a  regnar  per  dritto  . 

Ma  poi  eh *  è  morto  ,  ogni  mio  fiudio  fia 
Viver  da  grande  nell  avverja  forte  , 

Come  remando  avria  vivuto .  Il  Cielo 
A  te  t  Impero  diè .  Tranquillo  il  godi  9 
Ed  a*  tuoi  figli  paffi  ,  ed  anche  a  figli  9 
Che  di  lor  nafeeranno .  Io  non  invidio 
La  forte  tua  .  Ma  viver  lafcia  in  pace 
Agrippina  ,  ed  a  lei  rendi  Nerone  : 

Al  Senato ,  ed  al  Popolo  Romano 
Il  nipote  di  Augnflo  ;  ed  a  te  rendi 
Il  figlio  di  Germanico  :  ten  priego 
Ve  merti  firn  ,  per  quegli  onori ,  e  laudi , 
Che  tu  gli  defii  in  pien  Senato  ,  e  avanti 
V  Are  de ’  patrii  Dei  ,  tra ’  quali  è  aficritto  » 
O  fipirto  del  mio  fpofo,  o  tu,  che  miri 
Sotto  de*  piedi  tuoi  le  nubi  ,  e  gli  a  fi  ri  3 
E  divo  afcolti  i  nofiri  voti  ,  e  i  pianti  * 
Piacciati  di  parlar  per  la  mia  lingua 
A  favor  di  tuo  figlio  :  te  lo  chiede 

M  m  3  La 
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La  tua  Agrippina . . .  Ma  tu  volgi  altrove  f 
O  Tiberio ,  le  luci ,  e  di  [petto fo 
Par  che  m'  afcolti  ì  0  fonimi ,  e  g'utfti  Dei  ! 
Così  tù  [prezzi  di  Agrippina  i  prieghi 
Porti  in  nome  dì  quanto  ha  di  piu  grande 
Poma,  ed  il  del  ?  e  *  Ah  ben  t'intendo  (intendo  ! 
Mentre  che  in  vano  parlo  y  e  priego  ,  e  piangoy 
Da  cento  jpade  fi  trafigge  il  figlio 
Nella  prigion  ,  e  il  [angue  [no  fi  fparge ...» 
Ahi  !  [angue  mio . .  «[angue  di  Augufto  . .  la[ciat 
Che  io  corra  almen  nella  prigion  ,gli  chiuda 
Gli  oc  chi  f  gli  dia  gli  ultimi  baci  ..  .  Torvo 
Mi  guardi  tu  y  ne  fei  commojfo  ancora  ì 
Credi ,  che  a  me  manchi  coraggio ,  od  ira 
Per  vendicarmi ,  o  per  morir  ?  Se  tifai 
Te  co  preghiere  ,  e  non  rampogne  ,  io  volli 
Allo  fpofi-  ubbidir  ,  che  moribondo 
Piu  volte  mi  pregò  per  la  memoria 
Dell '  amor  nofiro  ,  pe'  comuni  figli  , 

Ch'  io  ivi  adatta  (fi  alla  crude  l  fortuna  y 
Nè  irrita  (fi  il  più  forte.  Or  poiché  sdegni 
Le  mie  preghiere ,  e  rendi  vani  i  pianti  , 
Paventa  du  Germanico  la  moglie , 

Paventa  il  nome  fuo  ne'  petti  imprejfo 
De *  Soldati .  Io  potei  colà  fui  Reno 
Condurli  contro  l '  inimico .  Tutto 
li  amor  confi  gli  a  a  difperata  madre • 


SCE- 


T  E  II  Z  O 
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SCENA  QUINTA. 

Druso,  Tìberio,  e  Sejano  in  difparte# 

Tiberio. 

Dov ’  è ,  o  figlio  i  Livilla  ?  Io  vi  attender 
Per  favellar  delle  propone  nozze • 
Druso. 

O  nozze  in  faufle!  o  infauflo  giorno  !  o  Dei  ! 
Tiberio. 

Gravi  non  fon  sì  di  Agrippina  i  mali , 
Come  ella  finge  ,  e  che  fa  per  tu  dei  • 
Druso. 

Non  piango  i  mali  firn  ,  ma  la  mia  forte  . 
Tiberio. 

Morì  forfè  Livilla ,  o  ì  due  Gemelli ? 

De'  quali  tanto  io  mi  pregiava ,  come 
De'  Principi  Romani  il  piu  felice  . 
Druso, 

V  una  mi  abbandonò  ,  gli  altri  perdei  „ 
Tiberio. 

E  che  vuoi  dir  ì 

Druso, 

La  difperata  Spofa 
Si  ritirò  coi  pargoletti  in  braccio 
In  quella  parte  del  Romano  albergo , 

Che  concedette  alle  Veftali  Augufto  . 

Io  là  corro  anelante ,  e  già  pone  a 

Mm  f  Sul 
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Sul  Umhar  del  pierò  Chioftro  II  piede  ; 
Qnand *  ecco  ufcìrné  le  Vefiali  afflitte 
Col  Pontefice  me  fio  yil  qual  mi  dijfe  : 

Se  tenti  entrar  nella  magion  di  Ve  fi  a , 
Livilla  minaccio  fpegner  la  fiamma , 

Che  nella  pinta  man  porta  la  Dea , 
Fiamma  apode  del  Romano  Impero  9 
E  del  Roman  Palagio  .  Deb  impedipi 
Il  [acrile gio ,  o  figlio  ;  ed  a  te  giovi 
Sperar ,  che  alfìn  t  onnipotente  Madre 
Cangierà  mente ,  e  core  alla  tua  [popi  f 
Attonito  ,  e  confiifo  io  lafcio  il  Tempio , 

E  chieggo  a  Livia  ,  ed  a  Si  Ila  no  chieggo  , 
A  Cetego ,  a  Sabin ,  a  Ligdo  ,  a  Eudemo 
La  cagion  di  tanf  ira  .  Ognun  t  ignora , 
O  [coprirla  non  ofa .  Ah,  me  la  [vela , 

O  Padre  ,  fe  f  è  nota  ! 

Tiberio. 

In  te  la  cerca . 

D  r  u  so, 

OJfequio  al  Padre .  ed  #//<*  [popi  amore 
lo  polo  in  me  ritrovo , . 

Tiberi o. 

Ad  Agrippina 

Chiedine  la  ragione . 

D  R  U  S  O. 

2?///z  cerca , 

Che  il  pio  Nerone  ,  e  di  Neron  [al  parla  • 
Tiberio. 

Ttf/Fo  f//  <?//#  al  dolor  sy  avvezzi  un  poco  5 
ben  dirti ,  r  minacciando  ancora  , 

Che 


TERZO.  5-?* 
Che  del?  ingiurie  loro  han  tura  i  Numi  t 
E  che  per  cafiigaré  un *  empia  fpofa  , 

7”//  ///  dovevi  trucidar  fu  /’ 

Di  Ve  fa . 

Druso. 

//  /;;/o  dolor  così  fchernifci  $ 

Tiberio. 

/  Già  di  dù  or  ti  accoflumaro  al  f angue  , 
Benché  tu  fa  ben  più  di  Augufto  mite* 
Druso. 

Rampogna  acerba  !  Ah  Padre  ,  amato  Padre$ 
Eccomi  un*  altra  volta  a ’  piedi  t  mi , 

/»  qneflo  giorno  flejfo  !  Eccoti  il  fino , 

Il  fen  del  figlio  tuo ,  Su,  lo  ferifci , 

Ne  più  tardar  a  togliermi  ima  vita 
Troppo  odio  fa  a  me  ,  fe  a  te  difpiace 9 
O  fe  t'  e  di  f  piaciuta •  E  come  poffb 
Le  tue  rampogne  udir  ,  mirar  lo  sdegno  f 
Senza  faper  in  che  ti  offefe ,  fenza 
Che  tu  degni  di  dirlo  al  figlio  tuo  ? 

Figlio  ,  che  a  te  fu  così  caro  un  tempo  7 
Che  a  governar  eferciti  il  mandafti 
Ne *  primi  dì  del  Principato  nuovo* 

Che  noi  rimiri  ancor  ,  che  non  ?  abbracci  y 
O  non  gli  rendi  ahnen  la  cara  deftra \ 
Ond *  eì  bagnarla  del  fino  pianto  pojfa  ? 

Ah  Padre  ,  Padre  ,  una  parola  fola , 

Parola  di  caftigo  .  oppur  di  pace  ! 

Reo  mi  panifici  ,  ed  innocente  mi  ama  ; 

Mi  comanda,  o  configlia .  Il  tuo  comando 
Mi  farà  dolce ,  utile  il  tuo  configlio  , 
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r  $aggi°  coniglio . 

Tiberio. 

Te  lo  dia  Secano  • 

i  . 

SCENA  SESTA. 

Druso,  e  S  ijano. 

S'ejano. 

Quanto  d ’  oprale  configlio  a  te  dar  panno 
Paterno  affetto  ,  età  matura ,  0  Drufo  , 

/0  fi  offro  umil .  CW  mirar  ti  poffa 
Felice  in  un  con  la  diletta  fpofa, 

Madre  feconda  di  vezzofa  prole  , 

E  che  già  diè  più  di  un  Augujlo  a  Roma! 
Druso* 

Sdegno  i  tuoi  voti  ,  ?  f«0/‘  configli  aborro ,  (1  ) 
Che  gli  uni  infidi  fon  ,  gli  altri  bugiardi  . 

S  EJANO, 

Un  non  fo  che  di  t rifio  e  di  feroce  (2) 
Ei  mormora  tra  fe  . 

Druso. 

M'  infpira  e  reggi 

Tu  le  voci  e  gli  affetti ,  o  Divo  Augufio , 
Se  j  ano. 

Tu  fai  per  prova ,  che  i  configli  miei 
Cauti  ,  e  fedeli  ti  giovano  ognora . 

Io 


(1)  Tra  fe. 


(  2  )  Tra  fe  . 
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Io  te  dire  (fi  nell 7  età  più  frefca , 

E  a  fianchi  tuoi  me  la  Cannoni  a  vide 
Teco  fidar  V  ammutinato  Campo , 

Onde  il  Trion  fo ,  e  il  Confolato  avefti , 

E  benché  poi  da  giovenil  furore  , 

E  da'  nemici  di  Se) am  fpinto 
Tu  vi'  abbia  a  torto  indegnamente  offe  fio  v 
Glorie  ti  refi  per  ingiurie  ;  e  al  Padre 
Sì  in  ogni  tempo  a  tuo  favor  parlai  9 
Che  al  fin  l'  indujfi  a  dichiararti  erede 
Dell'  Impero . 

Druso. 

Il  Trionfo ,  e  il  Confolato  9 
E  la  potenza  Tribunizia  deggio 
Al  Padre  9  a  Livia ,  ed  a '  miei  dritti  * 
Sejano. 

Ed  avvi  t 

Ce  far  e  ,  chi  non  J àppi a 9  e  non  ne  goda  , 
Che  per  dritto  appartiene  a  te  t  Impero  * 
E  quando  ancor  non  fofti  nato  Augnilo  , 

Se) ano  il  primo  eleggerebbe  Drufo 
D'  aurei  coftumi  ornato ,  e  a  render  pronto 
La  defiata  libertade  a  Roma , 

Che  attende  a  dal  gran  Drufo ,  e  da  fio  figlio . 
Ma  dell'  Impero  tuo  ne'  dì  felici 
Di  Sejan  ti  rammenta ,  e  dalla  copia 
Delle  armi ,  che  atnmafsb ,  dall'  ampio  fiato  y 
Che  cuftodì  tranquillo ,  e  da9  finirne  (fi 
Confederati ,  che  ti  Inficia  >  o  Drufo  9 
De'  fio i  configli  giudica  •  Un'  annata 
A  Ravenna  7  ed  un'  altra  inver  Mi  fieno 

Gtiar ■* 
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Guardati  d' Italia  i  due  gelo  fi  Mari , 

Stati  fa'  Galliti  lidi  apparecchiate 
Quelle  roftrate  e  poderoje  navi  , 

Che  nell'  Aziaca  pugna  Augufio  prefa  - 
Otto  Legion  fi  accampano  fai  Reno 
Per  raffrenar  della  Germania  i  moti  9 
E  le  rivolte  delle  Galli  e  .  Spagna 
Di  frefco  doma  ha  due  legioni .  Giuba 
Il  Regno  tien  dal  Popolo  Romano . 

E  il  refi  ante  dell '  Affrica  guardato 
Da  due  legioni  ;  da  altrettante  Egitto  ; 

E  dal  doppio  il  vafiijfimo  paefa , 

Che  dall'  Eufrate  alla  Siria  fi  fi  end  e , 

E  che  confina  cogli  Albani ,  e  lberi , 

Che  proteggiam  contro  gl'  Imperj  efierni • 
1  figliuoli  di  Cote  ,  e  Re  me  tale  e 
Poffeggono  la  Tracia ,  ed  c  di  freno 
E  di  (pavento  a '  turbolenti  Svevi 
Mar  ab  odilo  fulvo  in  Italia .  Stanno 
Quattro  feelte  Legion  dell '  Iftro  in  riva  : 
Due  la  Patì  noni  a ,  e  ne  ha  la  Mi  fi  a  due  , 

E  due  V  II  liria  compartite  in  guifa  , 

Che  ne'  tumulti  repentini  ponno 
Portar  foce  or  fa  alla  vicina  Italia  » 

Con  non  minor  prudenza  è  retta  Roma  : 

In  teflimonio  te  ne  chiamo ,  o  facro 
Ordine  Equefire  ,  e  Senatorio  •  E  quando 
Di  Sejan  pe  '  configli  ?  o  per  li  prieghz 
Creo  Tiberio  o  Confilo ,  o  Pretore  , 

E  quando  in  terra ,  e  in  mar  Duce  egli  eie  (fa  * 
Che  per  pingue ,  e  valor  non  f  offe  il lufire7 

O  per 
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0  per  cultura  di  belt  arti  chiaro  ? 

Un\  ampia  libertà  gode  il  Senato  ; 

Nè  fon  fcemati  i  privileg j  ,  e  i  gradi 
De'  Magiflrati ,  e  della  Plebe  .  Nuovi 
Pefi  non  turban  le  Provincie ,  e  fenza 
Crudeltà  fi  rifiuotono  gli  antichi  • 

Non  Fife  hi  ,  o  pene  corporali  :  il  lujfo 
E '  moderato ,  e  viva  cheti  i  fervi: 

D’ Italia  fon  tolti  gli  afili  iniqui: 
Provvifio  all ‘  onefià  delle  Matrone: 

Aboliti  i  co  fiumi  ?  e  i  riti  Egizj  • 

Tal  è  l'  Imperocché  ti  ha  offerto  il  Padre  t 
E  che  Sejan  ti  ha  preparato ,  o  Drufo* 
Druso. 

Dirai  Sejan ,  che  attento  ti  afcoltaiy 
E  che  quefi *  <?  dell '  ubbidienza  mia 
Quel  9  che  gli  goffo  dar  ,  pegno  maggiore  « 

SCENA  SETTIMA, 

S  E  J  A  N  o  folq  . 

garzon  ,  «o»  £  /’  ira  ,  che  ti  arde  , 
Che  mi  fp  aventa  .  Vendicar  fi  a  tempo 
Non  fa  chi  non  delfini  ula  f  offe  fa* 


S  CE» 
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SCENA  OTTAVA, 

S  EJ ANO,  e  Fianco, 

Piango, 

O  Secano  ,  o  Sejan . 

SejaNo. 

Parla  ,  che  vuoi  ? 
Planco, 

Agrippina  traficorfie  oltre  i  configli  9 
Che  tu  gli  deftì 

Sejano. 

Si  armò  forfè  ? 

Planco. 

Ad  piedi 

Della  Statua  di  Auguflo  i  figli  tratti , 

Se  piangefte  Germanico  ,  o  Romani, 

Uccifo  da  Pifion  ,  dijfie  ella ,  in  breve 

I  di  lui  figli  piangerete  ucci  fi 
Da  Secano ,  je  lor  non  date  aita . 
Priegovi  .  A  quefìe  voci  il  Po  poi  piange  9 
E  Cavalieri.  ,  e  Senatori  in  folla 
Corrono  sbigottiti .  Ella  prendendo 

II  cimier  di  Germanico ,  e  la  fpada , 

Che  appiè  del  fimulacro  ave  a  depofia. 

In  tuo  nome ,  foggiunfe ,  o  Divo  Padre  9 
Vefio  quefi *  arme»  Tu  che  trasfondevi 
V  eccelfo  fipirto 9  ed  il  celefle  fi 'angue 

No# 
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Non  nella  muta  ,  ed  infienfiata  effigie  , 

Ma  in  Agrippina  ,  tu  la  guida  ,  e  qffifli  ; 
E  in  così  dire  lagritnando  addita 
/  cinque  figli  ,  che  uvea  f  eco  ;  e ,  o  figli  9 
Cari  miei  figli ,  in  abbracciarli ,  difie  9 
Altro  Padre \  che  il  Popolo  Romano , 
yl  voi  »o;/  najcefle  in  giù  fa  9 

O  figli  miei ,  i  voftri  mali ,  0 
Spettano  alla  Repubblica ,  Dal  Monte 
Eran  difie  e  fie  le  Coorti  ai  gridi  } 

E  fic ender  fi  vedean  dal  Campidoglio 
A  briglia  fio  Ita  ed  i  Soldati  9  e  i  Duci  • 
Vado  correndo  ad  avvijar  Tiberio  . 
Shjano. 

T ’  arre  fi  a ,  Fianco  :  in  mio  potere  è  il  Campo , 
E  un  cenno  mio  bafia  per  dargli  moto  . 

Or  che  mai  contro  i  Pretoriani  tutti , 

E  contro  tante  fioldate  fiche  Urbane 
Donna  fola  pub  fare  al  fin  del  giorno 
E  accompagnata  da  vii  plebe  ì  I  Padri 
Troppo  temon  Tiberio  .  Altri  perigli 
Son  quei  ,  che  apprendo . 

Clango. 

Dificoperto  e  forfè 
Il  tuo  difiegno  ;  0  fi  pentì  Livilla  ? 

Fora  dubbia  E  imprefa ,  e  certo  il  rifichio  « 
S  EJANO# 

tranquillo  udì  Tiberio  i  Padri ,  e  parve 
Gradir  le  accufe  ;  ma  fie  ben  C  intendo  , 
Non  era  il  cor  conforme  al  volto.  Arriva 
Agrippina ,  ed  a  luì  molle  e  cortefie 

Con « 
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Coltro  f  ufo  favella  ;  et  con  oblique 
Voci  rifponde  ;  al  fin  fi  sdegna  ,  e  tace  * 
E  penfava  .... 

Fianco. 

E  che  mai  ì  tutto  mi  fvela  • 
Sejano. 

Che  non  è  tempo  di  dar  morte  ancora 
A  Neron  .  Ghigne  Drufo  .  In  volto  grave 
Ei  lo  riceve  „  e  lo  rampogna  ,  e  /grida  , 

£  /o  rimette  a ’  #»/>*  configli  ;  indizio  , 

CI)  egli  certo  non  e  della  fua  colpa  . 

Or  r  aggravo  con  novella  accufa  , 
iltf/  rendo  d  lui  fofpetto  ,  e  forfè  il  fono . 

Planco. 

Dunque  che  far  2 

Sejano. 

Spargi  per  tutta  Roma , 
Drufo  ripudiar  volle  Li  villa  , 

E  che  Sejan  /’  accufa . 

Planco. 

Aftf  fe  Drufo 

Di  te  fi  lagna  con  Tiberio  ? 

S  E  J  A  NO  . 

Appunto 

Io  cerco  ,  #»*  accnfi ,  tfwz/  vorrei , 

/a;’  in fult affé .  Tanto  più  fofpetto 
Sarà  quanf  io  più  ofiefo  .  /#  guida 
Livida  nel  Palagio. 

Planco. 

E  fe  ella  a  enfio 

Si- 


ri  cuffie  ? 
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Sejano. 

A  nome  mio  la  prega; 

E  verrà  teco . 

Planco. 

E  fe  incontrale  Livia , 

Ed  Agrippina  ? 

Sejano. 

Non  vi  badi  • 

Planco. 

E  Orafo  ? 
Sejano. 

A  Tiberio  s' indrizzi ....  Alma  codarda  !  (0 

...  ...  - 

SCENA  ULTIMA. 

-*  ? 

Duci,  e  i  detti. 

Uno  de*  Duci. 

Crefce  il  tumulto  ,  ed  il  Turpe  o  ri  fona 
IT  armi  .  Agrippina  tragge  [eco  immenfi 
Popol ,  che  grida  :  Noi  vogliam  Nerone . 
Sillan  ne  manda  ad  avvi  far  Tiberio . 
Sejano, 

Fermatevi  •  Va  Planco . 

Planco. 

E  fe  H  Palagio 
Arfo  fife ,  e  ajfalito  in  quefia  notte  ? 

Nn  Se* 


(  i  )  Tra  fe 
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Sejano. 

Difenderono  :  in  ubbìdifìi ,  e  vanne» 

Qui  mi  appettate,  o  Duci  :  a  prender  vado 
Gli  ordini  da  li  borio  ., ...  0  cor  m  ajfijii .  (i) 

Coro  di  Duci.  ^ 

Uno  de’  Duci. 

Sotto  l'  inppagine 
Della  Romulea 
Donna  è  dall '  etere 
Di  fi  e  fa  P  allude  }  * 

Le  piume  tremule 
Dell  elmo  lucido,* 

Per  /’  aere  ondeggiami , 

E  folgoreggiano 
Gli  angui  de  IR  Egida  > 

Da'  quali  pendono 
V  ira  9  e  il  terror  . 

Uno  altro  Duce. 

Ma  pur  la  fi g nono 
Le  nere  Eumenidi , 

Che  fiore  s*  odiano , 

E  figlie  ahbomina 
Il  Genitor  . 

Seco  è  il  furor , 

Seco  è  t  or r or  y 
La  lefion , 

E  la  tenzon9 

Qhe 


(  i  )  Tra  fc  » 
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Che  {òrge  picciola  , 

Poi  giganteggia , 

E  tra  le  nuvole 
Tenendo  il  capo , 

Il  fiwl  paffeggia . 

Un  altro  D'uce. 

0  del  forti  (fi  mo 
Agrippa  figticr, 

O  del  magnanimo 
Ce  pi  re  moglie  , 

Qual  maraviglia , 

Che  £  alme  nobili 
In  te  fiv  e  gli  afferò 
Gli  fpirti  bellici  ? 

Non  creano  £  Aquile' 

Colomba  timida \ 

Nè  di  Getulio 
Leon  la  fervida 
Moglie  ripofiafi 
Nel£  antro  tacito  ; 

Ma  tra  le  felve 
Caccia  le  belve  ; 

E  quando  monta 
In  rabbia ,  affronta 
Morte  ,  e  perigli 
Ve'  cari  figli , 

Un  altro  Duce. 

Ma  per  femminea 
Deftra  cadrà 
Roma  ,  che  a ’  Fabj 
Debba ,  e  agli  Emilj  7 

Nn  2  A' De 
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A *  Dee]  ,  e  a*  Paoli 
La  Libertà  ì 
Un  altro  Duce. 
Nè  meno  d ebbe  la 
Ed  a  Lucrezia  , 

Ed  a  Virginia  , 

Che  difcacciarono 

V  ima  i  Tarqnin)  , 

V  altra  i  Decemviri, 
Un  altro  Duce. 

Allor  regnavano 
Ira  ,  e  fuperbia  p 
JFrode  ,  e  lafcivia  5 
E  crudeltà  : 

Ed  tra  regnano 
Fede  ,  e  mo defila , 

P ace  ,  e  giuftizia , 
Senno  ,  e  pietà .  . 


AT- 


$6? 


ATTO  QJUARTO 

SCENA  PRIMA. 

S  E  J  A  N  0« 

Seguite  Planco  ,  e  i  Pretoriani  al  Monte  , 
Così  r  Imperador  comanda  ,  o  Duci  .  (i) 
Nè  Li  vi  Ila  ancor  vieti .  Forfè  penùffi 
Dell '  ,  del  velen  ì  Lieve  mi  fia 

Il  persuader  ,  eh'  io  da  paura  vinto , 

£  </*//’  tfW  7/^<? ,  eleflì 

Degno  miniftro  all'  implacabil  donna . 

//  fotterraneo  moflrero  là  dove 
In  lamine  di  piombo  è  il  no  ni  e  incifo 
Di  Drufb  ,  e  fono  gli  [congiuri  ,  e  i  canni , 
Parlerà  ,  pregherà  :  qual  fede  merta 
Incantatrice  ,  adultera  ,  che  tenta 
D'  avvelenar  lo  fpofe  ?...  Ella  s'  avanza  • 


(  i  )  Efc.ono  i  Duci* 


Nn 
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SCENA  SECONDA. 

Li  villa, e  Sejano. 
x'tX,  JSY 
L  1  V  I  L  L  A  . 

//  ■*  ^  r/r*  Dr/z/ò  (incora  ? 

S  E J  ANO  • 

E’  perì  gito fo  il  dargli  morte  ,  o  , 
Finche  ferve  il  tumulto . 

L  1  V  1  L  L  A  . 

Sempre  crefce , 

Al  dir  di  Fianco  *  Ei  qui  fcortommi  ,  <?  rw* 
-3/  Monte  cotfe  • 

Sejano. 

Prefti  fede  a  Fianco 
Baldanze  fu  in  parole  ,  é»  vi/*»  /»  ? 

Livilla, 

ÌVó»  /*  e  legge  fi  tuì 

Sejano. 

/«  gui  fa  tale  , 

Che  da'  miei  cenni  la  fina  vita  pende  . 

Non  vi  badar  ,  o  wi#  Livilla  .  /o  fava 
Con  Tiberio  parlando ,  allorché  venne 
Drufo  ,  <?  /  o^>7v  genero fe  voci 

Di  fedare  il  tumulto .  In  lieto  volto 
Abbr  ac  dolio  Tiberio  ,  ^  di  fé  :  o  figlio  , 
Vanne ,  che  in  te  confido .  Ei  riverente 
La  chefir  a  gli  bacio ,  w#  nell 1  ufi  ir  e 

Mar* 
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Mordendo  il  dito  minacciar  me  parve ; 
Tiberio  il  vide  ,  e  con  un  ghigno  amaro 
Crollando  il  capo  una  e  due  volte  ,  aggranfi  : 
Se j  ano  ,  io  di  [coprir  vo '  tutto  Drufi  , 

Come  [coprii  tutta  Agrippina  .  Intanto 
Conduca  Fianco  i  Pretoriani  al  Monte ; 

Sten  preffe  all  armi  le  Coorti  Urbane  , 

E  cuffodifci  tu  meco  il  Palagio  : 

Saprò  moflrarmi  ,  fi  fi a  d'  uopo  .  Biffe  ; 

Jo  gli  ordini  efiguii .  Confida  dunque 
Nel  tuo  Sejano  ,  ad  a  Tiberio  parla  , 

Ma  cauta  sì  ,  eh ’  ei  fi fpettar  non  poffa , 
Ch'  io  te  guido  ,  e  configlio  .  I  femminili 
Pianti  framifihia  ,  ed  i  materni  affanni 
Alle  ragion  dell ’  ire  ,  de'  fif petti , 

Che  ti  accennai  nelle  mie  lettre  a  lungo  » 
Livilla. 

Prima  d*  incenerirle  ad  una  ad  una 
Molto  attenta  le  le  fi  ;  ^  »»’ *  prefinte 
V  ordine ,  e  i  giri  delle  trame  antiche  . 
Sejano. 

^4  parlar  ei  ti  sforzi  ;  alle  rifpoffe 
Tempo  non  dar;  irata  parti .  Io 
A/  annunciarti . 


SCENA  TERZA. 

Livilla  fola . 

0  £«?  //?/  pianto  eterno  > 
0  triforme ,  0  Notte  7  0  Caos7 


ATTO 

O  Furie  nitrici ,  a  cui  votai  me ,  quando 
La  deftra  maritai  por  fi  a  Sejano , 

Deh  mi  reggete  ,  f  */i  Tiberio  il  core 
Di  cure  empiete  ,  d*  timori t  ed  ire , 

■U*  ?  ?  f()Jpetti  •  Gelofie  di  Regno 

Eftinguan  mtto  in  Ini  /’  tfTwor  *//  Padre  9 
E  ne *  fuoi  dubh)  fi  confonda  ,  perda  • 
Agrippina  s*  umilia  a'  piedi  miei , 

Pianga  i  fuoi  figli  lacerati ,  ?  viva  y 
E  me  vegga  regnar .  Livia  m'  invidii  9 
E  confeffi  9  s*  ebbe  arte ,  ^  potenza 
Per  trasferir  da  Cefari  ne ’  Claudj 
Più  nobili  de ’  Cefari  /’  Impero  , 

/a  »?  /a  dono  a  un  Cavalier  Romano , 

SCÈNA  QUARTA. 
Iiberìo  ,  Livilla  ,  Sejano  in  di/parte  , 

Livilla, 
rimembranza  ! 

Tiberio, 

Af/  difpiace ,  0  figlia  ^ 
Vederti  a  fflitta  ,  e  lacrimante  ,  S’orai  , 

Ed  afciuga  le  lagrime . 

Livella. 

Deb  Inficia  , 

Che  co 5  w/V/  ^  perdono  io  chieggo 
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jD?  effer  fuggita  alla  magion  di  Vefta 
Senza  confai  fa  tuo  !  So  ,  che  una  figlia 
Sacrificar  dee  le  fine  pene  al  Padrei 
Ma  dolor  v  ha  ,  che  sbigottì  fee  f  alma  v 
Ed  ogn  idea  del  fino  dover  le  toglie  • 
Tiberio. 

Non  è  fallo  ricorrere  a  gli  Dei: 

Ma  troppo  ,  0  figlia  ,  tu  ecce  defili  allora  T 
Che  fpetrner  minacciafii  il  fiero  foco 
DeW  Impero  enfio  de .  Ad  un  mortale 
Turbare  i  Numi ,  ed  i  inifter )  fami 
In  prò  fan  ufo  convertir  non  lice: 

E  fie  in  mirarti  il  fimulacro  cafio 

Non  fido  / angue ,  0  torfe  i  lumi  altrove  9 

Del  tuo  dolor  ebbe  pietà  la  Dea  . 

Liv  ILLA. 

E  potean  rimirare  i  fommi  Dei 
Senza  pietade  una  tradita  fipofia 
Nel  dì  delle  fine  glorie ì  Ma  l'ingrato 
Altro  premio  fierbava  ,  ed  altra  forte 
A  quell ’  amore  ,  a  quell *  intatta  fede , 

Onde  fempre  t  amai . 

Tiberio. 

Tuo  Padre  io  fono, 
L 1  vi L  l  a  . 

Ahi  nome  troppo  dolce  a  figlia  ingrata  ! 
Nome ,  che  ac  orefice  i  miei  rimorfi .  Oh  fio  (fi 
Morta  prima  di  offenderti  ! 

Tiberio. 

Sì  fella 

Figlia  non  ì  ,  (he  effer  piti  pio  non  poffa 

Un 
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Un  Padre  offe  fu  . 

L  1  V  1  L  L  A  . 

Almen  la  colpa  nota 
Ti  [offe  (lata  in  opportuno  tempo  ; 

Che  a  me  non  (olo  perdonato  avrefti  , 

Ma  fvelta  la  cagion  del  mal  eh *  io  foffro  « 
Tiberio. 

Ho  f  ifieffo  poter ,  /’  ifieffo  core  . 

L  i  v  I  L  l  a  . 

Se  la  colpa  commeffa  io  filo  aveffi , 

Senza  timor  la  [coprirei.,  ben  certa 
Di  perdono  ,  e  pietà  .  * . .  Orafi  ne  ha  parte , 
Ed  Agrippina . 

Tiberio. 

E /fi  fon  pur  miei  figli  ; 
E  fi  pietade  a  te  negar  non  po[fo  , 

Non  fi  a  giammai ,  eh'  io  li  condanni  . 

L  1  V  1  L  L  A  . 


ytoor  di  fpofa . 

Tiberio. 


/T  obbligo  di  figlia 

Non  e  minor ,  parlar  al  Padre . 

Comandarlo  potrebbe  ,  <y/  *7  fi  prega  . 

L  I  V  I  L  L  A  i  ! 

Mentir  non  deggio  ,  cd  accufir  non  poffo  , 
Tiberio* 

Peggi  or  della  menzogna  è  il  tao  filenzio  • 
Ligula. 

/<?  menzognera  ì  io  dico . . .  Ah  non  più  Padrct 
Padre  non  più  !  mi  taccio  :  ed  oh  poteffe 

Udir 
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Udirmi  Drufo ,  che  vedrebbe  chiari 
Le  altrui  frodi ,  i  [noi  torti ,  e  i  miei  perigli  ! 
Tiberio. 

Saprà  chiarirlo  ,  e  raddrizzarlo  il  Padre . 
Livi  l  l  a» 

Tu  fai  ,  che  il  Padre  mio  ,  vivendo  Augufio  , 
Render  volea  la  libertade  a  Roma  ; 

E  che  pria  di  morire  egli  infpironne 
Il  disegno  a  Germanico  ;  ma  forfè 
Non  fai ,  che  per  condur  f  opra  a  buon  fine 
Germanico  impiegò  Drufo  tuo  figlio , 

E  che  a  Drufo  di  ciò  [riffe  Agrippina  , 
Nel  tempo  ,  che  attendata  era  fui  Reno  , 

E  s ’  arrogò  d *  hnperador  gli  uffiz ] . 
Ammutinato  s *  era  il  Campo  ;  ed  ella 
Promi fe  a ’  Centurioni  ,  ed  a *  Tribuni  , 

Che  fe  Drufo  ,  e  Germanie  o  ad  un  tempo 
Imper adori  fojfero  acclamati , 

Alle  milizie  accrefcerian  le  paghe  , 

Ed  il  governo  lafceriano  a *  Padri 
Delle  Provincie  ,  che  lor  tolfe  Angnfto  , 

E  il  dritto  della  pace ,  e  della  guerra 
Con  tutti  gli  altri  privi leg)  antichi  • 

Tutto  per  lettre  ,  e  per  mejfaggi  fidi 
A  me  fc  opria  fecretamente  Drufo  . 
lo  vi  applaudiva .  Scafa  amor  di  fpofa  , 

E  l'  alterigia  femminile  [enfia . 

Io  ere  de  a  divenir  maggior  di  Livia , 

Ne  farei  (lata  ad  Agrippina  eguale  . 

Poco  all *  opra  mancava  ,  allorché  in  Roma 
Germanico  appellagli ,  ed  in  fuo  luogo 

Nella 


Sii  ATTO 

Nella  Germania  tu  mandafli  Drujo, 

Che  i  Capi  dell'  e fer cito  mantenne 
A  [e  fteffio  ,  e  a  Germanico  divoti . 
Trattante  in  Roma  il  lor  poter  s'  accrehh  e , 
E  per  lor  opra  del  Senato  ad  onta  , 

E  delle  leggi ,  su  cui  tanto  vegli , 

Sabino  lor  amico  e  confidente 
Fu  creato  Pretore ,  e  Fianco  eficlufio  • 

Per  acchetar  dell '  Oriente  i  moti 
Germanico  fipedifjì.  Ei  pajfia  in  AJìa 
Per  la  (piaggia  d '  I litri  a ,  ove  s'  abbocca 
Con  Drujo  ,  e  il  giorno  [labili  fce ,  e  il  modo 
Dell ’  acclam azion  da  loro  ordita , 

C/;<?  Siria  ,  /»  Egitto ,  ^  Grecia 

Far  fi  doveva  nel  mede  fino  tempo  , 

Che  in  Germania  fin  IllirìafiiTr  ariane  inRoma  • 
Germanico  perciò  [òtto  pretefio 
Di  vifitar  gli  oracoli  ,  <?//  i  templi  , 

E  le  antiche  citta  di  ,  i  mari ,  e  i  fiumi 
Per  vittorie  famofi  ,  tutta  corre 
V  Afia  ,  /#  Grecia ,  ?  nell'  Egitto  egli  entra  ; 
Ow  con  greca  ve  (le,  a  piedi  Jcalzi , 

Senza  guardie  pajfieggia  ,  ozzori  5  ^  oro 
^  promette  ,  a  chi  dijpenfa .  Indarno 
Tu  gli  rinfacci  le  novelle  foggie  , 

/ì  i  Gwi  accarezzati  ,  <?  Jopra  tutto  , 

Che  contro  il  tuo  divieto  ,  ^  tf/zsi  quello 
D '  Auguflo  in  Aleffandria  entrato  fio  [fé . 
Ei  gli.  avvi  fi  non  cura  ;  e  te  calunnia , 
te  condanna  ;  P/yò/z  re  fife , 

Che  i  tuoi  dritti  fofiien .  5’  inferma ,  <?  muore-; 

Ma 
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Ma  7iel  morir  te  di  veleno  accufa  7 
Ed  a  giurar  vendetta  i  Juoi  cofiringe 
Con  Agrippina*  Ob  quanto  pianfe  Drttjo  ! 
Oh  quanto  meco  egli  lagno  (fi  l  lo  {tolta 
Seco  piagne  a  ,  lo  confiolava  .  I  Regi , 

E  le  Provincie  ,  e  le  ftraniere  genti  , 

Cui  troppo  grava  il  giogo  tuo  ,  con  Drufio 
Lnpjimaro  Germanico  ;  e  Agrippina 
Per  confermar  gli  animi  loro  corfe 
Di  Gittade  in  Cittade  ,  in  man  portando 
V  urna  funebre  ,  che  tenea  rincbinfa 
La  polve  del  Cadavere  abbruciato 
Con  tanto  lutto  in  Antiochia .  Approda 
A  Brindifi ■  i  Tribuni ,  i  Centurioni 
Sopra  gli  omeri  lor  portano  V  urna , 

Cui  precedean  li  fra  finati  fafii  , 

E  i  negletti  ve  (filli.  A  Terracina 
Drufo  incontra  le  ceneri  ,*  e  ripieni 
Son  di  turba  dolente  i  lidi  >  e  i  porti , 

E  le  mura ,  ed  i  tetti ,  e  gli  alti  luoghi  ; 

E  $r  ardono  per  tutto  odori  ,  e  vefti , 
Vittime  ,  ed  are  alt  Ombre  :  e  ben  fi fior ge . 
Qual  fia  t  affanno  ,  &  i  difegni  occulti . 
Senza  conferì  fi  tuo  furo  appreftate 
Le  pompe  funerali  ,  ma  prefago , 

O  inftrutto  tu  de ’  macchinati  moti 
Vietafii ,  che  nel  Foro  ei  foffe  pianto  , 

E  lodato  fu  roflri  ;  e  che  de '  Giulj  , 

E  de *  Claudj  le  Immagini  il  ferale 
Letto  non  circondajfero .  In  tal  giorno 
Eccitar  fi  dovea  la  plebe  ,  ?  /  iWW  , 

£  le 
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E  le  Milìzie  *0/?0  che  Agrippina 
Moflrati  i  figli  ,  ed  arringato  ave  [fé  ; 

Aftf  //  ///o  ritiro ,  i/  Palagio  cinto 
Da'  Pretoriani  ;  e  le  Milizie  Urbane 
Là  nel  campo  di  Marte  ,  ?  in  ogni  fra  da 
Tra  le  faci  difpofie ,  intimorirò 

I  congiurati  ;  e  s'  udì  filo  a  dire  , 

CìS  era  già  la  Repubblica  caduta  , 

Ne  piu  reflava  altra  fperanza  .  Drufb 
Mi  fece  parte  del  fi c reto  ,  e  quefta 
L *  ultima  volta  fu  ,  eh *  fi  ;;;i  parlaffe 
A  cor  aperto:  che  adefcollo  in  giù  fa 
Con  iuflnghe  Agrippina  ,  e  con  menzogne  , 
Che  all ’  tf?7zor  wio  /o  tolfe  .  ^  poco  ,  poco 
Guadagnar  Livia  da  te  offe  fa ,  f  7*0 
Per  guadagnar  Sejan  gli  ultimi  s  forzi , 

Che  ceder  rie  ufando\>  in  premio  n  ebbe 
Da  Drufi  una  guanciata .  fife 

Odio  e  r  ancor  con  Agrippina  ,  e  de  fi  va 

II  Tribunizio  onor  chiefi  per  Drufo , 

Che  certo  di  ottenerlo  alfin  prefijje 
Me  ripudiar  per  ifpofar  coftei  9 

Che  colla  ftrage  de'  miei  figli  vuole 
Regnar  a  tuo  difpetto  .  Ecco  la  ferie 
Delle  fventure  mie .  Spo  fa  tradita  , 
Perfeguitata  Madre  a  te  ricorro  , 

E  in  te  ripongo  il  mio  maggior  fi  Hi  evo  . 

Tiberio. 

Tiberio  è  giuflo  . .  • 

L  IV  1LL  A  . 

Ah  sì  infelice  io  fino  ? 

Che 
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Che  tu ,  cui  diè  l'  onnipotente  Padre 
Voler  il  giufio ,  e  poter  ciò  che  vuoi  , 

Con  Agrippina,  a  danni  miei  V  uni  fi 
Non  fu  come  ,  e  perchè  !  Tu  per  mette fii  , 
Che  Neron  fpofi  mia  figliuola  .... 

SCENA  QUINTA. 

P  L  A  N  G  O  ,  t?  S  E  J  A  N  O  ,  e  detti  . 
Js*  X^uCTK 


Sejano. 

Fianco 

Favellar  chiede  . 

Tiberio. 

Vdia.mlo  f .. »  Cefo  ,  Fianco  , 
Il  tumulto  al  Tarpeoì 

P  l  a  n  c  o  , 

Drufo  ac  chef  tot  lo, 

Ce  fare  « 

L  I  V  IL  L  A 

Drufo  ì~ 

T IBERIO. 

E  come  ì 
P  LAN  CO  . 

Allor ,  eh *  io  gì  un  fi 

Sovra  il  Tarpeo  co '  Pretoriani  armati , 
Della  prigion  eran  le  porte  aperte  , 

Ed  ufeiane  Agrippina  in  ordin  lungo 
Neron  ficortando  ,  e  gli  altri  figli  fiuoi 
Sovra  gli  feudi  de'  Soldati  affi  fi . 


OiV.’ 

A  '  V;  \  UOV'i 


■A 


Al 
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Al  Monte  arriva  di  [armato  Dmfò  ; 

Gli  fanno  ala  i  Soldati  ,  ed  Agrippina 
A  lui  di  pace  ,  e  di  amicizia  in  fiegno 
Vuol  porgere  la  defira  .  Egli  s *  arretra , 

E  in  volto  grave  e  minacciofo  dice  : 
Nulla ,  Agrippina ,  dimandar  a  Drnfo  , 

5<?  pria  Neron  alla  prigion  non  torna , 

Or?  i/  P#7r<?  i/  condanna .  Ella  rijponde  : 
Così  proteggi  il  figlio  mio  ?  Soldati  , 

Di  fendetelo  voi ,  voi  e/;*  //  traefle 
Dalla  prigione  .  Mille  fpade  a  un  tratto 
Viderfi  lampeggiar  ;  lancia  fi  in  mezzo 
Delle  Coorti  Drnfo ,  ed  alto  grida  : 
Ubbidite  Tiberio  >  o  me  uccidete  , 

Che  fi  a  colpa  7iii  nove  ;  e  offrendo  il  petto  , 
Zo  ferite  ,  ripiglia .  Or#  s*  udiva 
Un  mormorio  confufo  ,  or  grida  atroci , 

Or  filenzio  ,  Or#  pianto  .  ^4  77*<?  /o  or*///  , 
O  Imperador  [che  il  vidi  .  il  Divo  Augufio  , 
Quando  accheto  /’  ammutinato  Campo 
Solo  col  cenno  *  /’  atterrì  col  guardo  9 
Non  più  di  Drnfo  fpaventofo  apparve  • 
Sejano. 

Ztf  fua  viltà  tutto  gli  pinge  grande •  (i) 
Planco, 

Sbigottir  lo  Coorti ,  *7  alba  (fate 
1j  afte ,  o  /*  7/  7/oi  pietade , 

O  Imperador  ,  gridare  ,  *  //  fov venga  , 
Che  fofii  fpejfo  a  noi  compagno  ,  *  duce  • 

£  in 


(  i  )  Tra  fe 
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E  in  così  dir  gettano  /’  armi ,  e  figgono 
Precipitofi  dal  Tarpeo  Ciò  vede 
Agrippina  ,  e  ne  infuria  ,  e  lor  rinfaccia 
Tanta  viltade  ;  c  dal  deftrier  difeefa 
Corre  a  Nerone  •  Ei  la  refpigne  ,  e  Drufo 
Correndo  ad  abbracciar ,  a  te  ,  gli  dice  , 
Mi  raccomando  ,  e  alla  prigion  ritorna  \ 

Ed  indarno  impedir  tenta  Agrippina , 
Raggirando  il  deftrier ,  l}  ingrejfo  al  figlio 
Della  ftridente  porta  .  Ella  fi  chiude  •  • . . 
Livilla. 

Vuoi  de'  concerti  di  Agrippina  e  Drufo 
Prova  maggior  ? 

S  E J  A  N  0. 

Se  favellar  mi  lice , 

Non  condanno  Agrippina ,  e  lodo  Drufo . 
Livilla. 

Ella  defta  il  tumulto ,  ond'  ei  lo  calmi  * 

S  E  J  A  N  O. 

Dunque  i  Soldati  a  ciò  difpofti  ave  a  ? 
Livilla. 

Li  difpofe  in  Germania . 

S  E  J  A  N  O  . 

E  perche  tutte 
Le  Legion  non  commofte  . 

Li  villa. 

Eleffe  quella , 

Che  è  più  divota  a  lei . 

Sejano. 

Ma  non  a  Drufo  * 


Oo 


Li- 


f 
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Li  vi lla. 

V  acclamo  Imperador . 

S  E  J  ANO. 

Eì  dell *  Imperi 

Erede  è  sì ,  non  fignore  ancora  . 

L  i  v  i  L  l  a  . 

Qual  fignore  parlò .  £0  /?r//0  Augufio 
Con  un  fiol  cenno  più  di  lui  non  puoi  e  « 

Se  jano. 

Ch'  ei  col  nome  del  Padre . 

Livilla. 

E  chi  ti  chiama 
A  dìfiputar  meco ,  Sejan  ? 

Sejano, 

Giuftizia  • 
Livilla. 

Adunque  lice  a  una  privata  donna 
In  Roma  guerreggiar  ,  £07»?  y»/  /£?»*  ? 

Sejano. 

Forza  d*  amor  materno  • 

Livilla. 

Afo  s' entrava 

Con  le  Coorti  nel  Roman->  Palagio , 

JE  fie  di  queflo  Simo  lucro  a ’  piedi 
Avejje  me  co *  figli  miei  fivenata  , 

Forza  fiata  fiaria  d'  amor  materno  ì 
Sejano. 

Drufio  te  finiva  avria  • 

Livilla. 

crudele 

Contro  la  Spofia  ,  £077/7*0  /  figli  e  7  Padre  » 

Ti* 


QUARTO.  579 

Tiberio. 

Non  Agrippina  più ,  ma  Orafo  accufi . 

SCENA  S  E  S  T  A.  j 

Druso,  e  detti • 

v,\ 

D  R  u  s  o. 

Padre  ed  Imperador  ,  tranquilla  è  Roma , 
In  carcere  Neron ,  cheta  Agrippina  . 
Tiberio. 

Afcriver  deggio  la  diffidi  opra 
All'  amore  ,  che  un  figlio  ha  ver  fio  il  Padre  , 
E  de'  Claudj  al  valor  fetnpre  fumine fio 
Al  Prence  del  Senato  .  Altro  non  refi  a  , 
Che  conciliarti  con  la  tua  Li  villa , 

E  fgombrarle  dal  core  ì  rei  fi [petti  • 

D  R  u  s  o. 

Ti  abbraccio  ,  o  cara  Spofa . 

L  1  V  I  L  L  A  . 

Arrefta  ,  o  Orafi  , 

Nè  me  contaminar  con  quella  deftra  , 

Che  profanafli  negli  ampie  (fi  altrui . 
Vattene  ad  Agrippina  ,  ella  ti  accolga  , 

E  con  le  nozze  fine  lieto  ti  faccia . 
Druso, 

E  tu  lo  credi ,  e  mel  rinfacci  ,  ed  io 
V  odo ,  e  non  muoro  i 


Oo  2 


Li- 
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L  1  V  1  L  L  A  . 

Tenerezze  finte  ! 

Credo  a  Neron  ciò ,  che  nel  Foro  ei  dijfe  • 
Druso. 

Ed  alle  voci  di  un  fan  ci  ul  tu  badi? 
Livilla. 

Fanciul ,  cui  feppe  ammaeflrar  la  madre  «. 
Druso. 

Franta  e  Agrippina  a  di  fcolparfi ,  e  7  chiede  » 
Livilla. 

Fovea  fcolparjt ,  e  non  commover  Roma • 
Druso. 

La  cagion  ignorava . 

Livilla. 

O/v/  t  è  notat 

Che  te  co  concertò  le  fue  difcolpe  • 

D  R  U  S  o. 

0  giufti  Dei  ! 

Livill a . 

Son  quegli  flejfi  appunto , 

Che  tante  volte  in  tefiimon  chiamafti 
Della  tua  fede  •  Credi  forfè  ,  0  Drufo  , 

//  /or0  Regno  fa  cangiato  ,  0  pure 
Che  per  la  nuova  dignità  ti  dieno 
Il  dritto  d'  infult ar  V  antica  fpofa  ì 
Druso, 

Ahi  dolce  fpofa ,  ah  mia  Livilla  ,  afcotia! 

Livilla. 

Crudele  fe  a  te  fojfer  mancati  i  figli 
Per  tnio  proprio  difetto  ,  era  ben  giuflo 
Me  difcacciar  dall ’  infecondo  letto , 

E  in- 
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£  introdurvi  Agrippina;  ma  tu  t ami , 
Perchè  tu  m'  odii .  Oh  deflra ,  oh  volto  ,  ohfieno 
A  te  sì  dolci,  a  te  sì  cari  un  tempo  ; 

Oh  fperanze  tradite ,  oh  fipofio  ingrato1. 

D  R  u  s  o  . 

Deh  irì  afe  otta  Livi  Ila  ,  io  te  ne  priego * 

L  i  v  1  l  r,  a  . 

Come  ad  amico  a  te  parlar  conviene  . 
Dove  debbo  mai  gir ,  fi  tu  mi  [cacci  ì 
Forfi  a  morir  nell ’  Ifole  deferte 
Come  Giulia  ì  ma  qual  è  la  mia  colpa  ? 
Forfè  a  Claudio  ricorrere  ,  al  Cognato 
Di  Agrippina  ,  a  Neron  ,  a  Cajo  ,  a  Qrufi 
Suoi  figli  ,  e  miei  unnici ì  che  mi  refluì 
Il  Padre  tuo  mi  re  fi  a  .  Ahi  che  quel  Padre , 
Che  altre  volte  provai  tanto  corte  fi 
A'  miei  voti  ,  a *  miei  pianti  or  tri*  abbandona  ; 
E  per  dar  pace  alla  famiglia  vuole  , 

Che  Neron  fpofi  la  mia  figlia  .  Ah  pria 
Nelle  vi  fere  fitte  m'  ingoi  la  Terra 
Aperta  i  e  mi  precipiti  tra  V  ombre , 
Ombre  di  Averno  pallide  ,  il  Tonante , 

Chi  io  confinta  a  tai  nozze !  Innanzi  a  quefta 
Simulacro  tremendo  al  [angue  mio 
Io  condurr}) ,  qual  vittima ,  la  figlia  , 

Io  ,  io  le  annoderò  le  braccia  al  tergo  ; 

Le  adatterò  la  fieral  benda  al  crine  ; 

E  delle  Furie  ,  e  non  del  Divo  Auguflo  9 
Sacerdoteffia  troncberolle  il  capo  , 

Per  poi  ferir  me  coll ’  iftefifo  ferro , 

Ed  offrire  due  vittime  in  un  colpo  # 

Oo  3  Tu 
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Tu  impiaga  ,  sbrana  il  pargoletto  Drufo  ; 
Impiaga  ,  sbrana  i  due  gemelli  infanti  ; 
Ed  Agrippina  fu  gli  ucci  fi  corpi 
Pajfeggi  ;  e  lorda  del  mio  fangue  renda 
Grazie  a  Giove  ,  a  Germanico  ,  ed  Augujló  , 
Che  colla  morte  de *  miei  figli  e  mia 
tìan  fidi  sfatte  ,  e  vendicate  I  Ombre 
Di,  Cajo  ,  Lucio  ,  di  Marcello  ,  e  Agrippa , 
Dtf  Livia  eftinti ,  ^  Tiberio ,  0/  *//>* 

Di  Agrippina . 

D  r  u  s  o  . 

Deb  ferma ,  amata  fpofa  ! 

\  V  J  v.  ;  •  \  .  v\  N  y 

Scena  setti  ma. 

Tiberio,  Druso,  e  Sejano. 

/SL  Jjx  XcU 

Tiberio. 

Lafcia  ,  che  t  ire  a  fuo  talento  sfoghi  • 

Sejano. 

Donna  nel  fuo  voler  non  molto  dura . 

D  r  u s  o. 

5]po/o  infelice  ,  <?  piè  infelice  figlio  ! 

T  1  ri  e  r  1  o  . 

Figlio  ,  //  abbraccio ,  *7  ringrazio  ,  f  lodo 
De'  fervigi  prefiati  al  Padre  tuo.  ’ 

Perchè  fi  alfin  la  furibonda  Donn  a 
Il  Palagio  Roman  cingea  con  V  arme  , 

Era  nuovo  I  efempio  ,  e  certo  il  rifcbio  «. 

Pure 
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Pure  ,  fe  t ’  /7  few*»  £<?  ufo  f 

Ben  più  del  tuo  valor  mi  fu  gradito 
Quel  che  di  offequio  e  filiale  affetto 
Sul  Monte  defti  ad  Agrippina ,  efempio  + 

E  a ’  figli  firn ,  che  per  divin  configlio 
Udir  le  voci  tue ,  miraro  t  opre  • 
Druso. 

E  pur  por g  e  fi  i  alle  calunnie  orecchio  » 

Tiberio. 

Le  udii  per  meglio  difcoprire  i  tuoi , 

E  miei  ritmici .  Caftigarli  a  tempo 
Ben  io  faprò . 

Druso. 

Ed  io  fpofata  avrei 

La  moglie  del  fratello  a  tuo  dijpetto  ì 
Con  danno  de*  miei  figli  ,  con  affronto 
Di  una  fpofa  feconda ,  e  a  me  sì  cara  ì 
Padre  ,  non  apri  gli  occhi  ì  e  non  impari 
A  diffidar  di  chi  la  pace  turba 
Della  famiglia  tua  ì  (i) 

T  IBERlO. 

Non  altro  ottenne , 

Che  crefcer  f  amor  mio  9  provar  la  fede  , 

E  la  modefiia  tua;  cui  non  Infinga 
Di  adulator  ,  non  giovanile  orgoglio  f 
Non  voglia  in  fana  di  regnar  corruppe; 

Ben  degno  ,  che  da  te  principio  e  norma 
La  Repubblica  antica  aveffie  ancora  , 

Ma  giunfero  le  cofe  a  tal'  eflremo , 

Ò  o  4  Che 


(  i  )  Mirando  Sejano 
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Che  a  me  del  fino  de  (lino  arbitro  eletto , 
E1  conceduto  il  provvederla  filo 
D*  un  fiucce  (far  ,  qual  tu  ti  mofirì .  Stanco 
Son  d'  imperare  a  un  Popolo ,  che  m ’  odia  9 
Ad  un  Senato  ,  che  m'  adula:  fianco 
Di  vegliar  fipra  una  famiglia  oppofia 
A'  miei  configli  ,  e  contrafi ar  con  Donna 
Indomita  e  feroce ,  e  che  m'  incolpa 
Del  non  fino  Regno  ,  e  delle  pie  J venture  « 
Soleano  ,  o  figlio ,  i  Dittatori  antichi  , 

Il  comando  depofio  ,  ire  ne'  campi 
A  godere  del  Cielo ,  e  della  Terra 
'Le  innocenti  bellezze ,  i  dolci  frutti  ; 

A  loro  ìmitazion  dunque  rifolvo 
Gire  il  refio  a  pqffar  de'  giorni  miei 
In  tranquillo  ritiro  .  Eleggo  Capri 
Ifoletta  ameni  (fini  a ,  ne  lungi 
Di  Romaa  Quivi  col  fieni l  configlio 
Ti  afflerò  .  D'  uopo  è ,  che  vegli  Drufo 
Su  ì  Padri  attenti  ad  abbacare  il  Prence , 
Cui  la  potenza  Tribunizia  affinata , 

Jl  Confiolato  ,  il  Ccn  furato  ,  il  grado 
D *  Imperador  non  baflano  fovente 
Per  dar  credito  e  forza  alle  fue  leggi  ? 

LA  impedire  le  congiure.  Augufio 
Ne  P>jfrì  molte  ,  e  già  sì  fianco  n '  era  9 
Che  configgo  con  Mecenate  ,  e  Agrippa  > 

Se  nella  prima  libertà  dove (fie 
Rimetter  la  Repubblica ,  imitando 
Siila .  Le  cofie  noi  foffiriro  ,  e  contro 
L'Uomo  divino  congiurar  più  volte 

Gli 


QUARTO.  585 

Gli  annoiati  Romani,  e  China  fi  e  fio , 

Cui  fu  sì  dolce  ,  e  sì  cortefe  Augufio  • 
Eflinto  lui ,  non  a  privati  amici 
Ma  propofi  al  Senato  i  dubbj  miei  ; 

E  quando,  i  Padri  muti »  A  finto  Gallo 
Mi  dimandi)  qual  parte  io  pretendejji 
Regger  della  Repubblica  ,  rifpofi , 

Che  mai  mi  convenia  ficeglier  le  parte  9 
O  rifiutarle  ,  s'  io  chiedeva  in  tutto 
Sgravarmi  del  governo  .  Quindi  fieri  (fi 
Non  come  Imperador,  noti  come  Prence 
Al  Senato  ,  e  all ’  Efiercito  ,  nè  volli , 

Che  Signor  mi  appellale  alcun  de  Padri , 
O  del  volgo  più  baffo  ;  e  pure  ,  0  Drufo, 
Il  tuo  fratei  Germanico ,  Infoiato 
Signore  degli  Eferciti ,  infidiommi 
E  la  vita,  e  !  Impero  .  Ambiva  ei  forfè 
Reftituir  la  libertade  a  Roma  , 

Come  lo  pretendea  Drufo  fuo  Padre  ì 
Perchè  al  Senato  ei  non  lo  feri jf e  aperto  , 
O  a  me  (no  Padre ,  cui  premeva  fido 
La  grandezza  di  Roma ,  e  la  filiate  ì 
Ma  alV  ambizione  di  Agrippina  afri  vo 
I  moti  di  Germanico  ,  e  quell  arti 
Onde  al  Romano  Impero  avida  a  f pira  7 
E  guidarci  vorria  come  le  fiquadre  • 

Ma  ben  tu  lo  conofci ,  e  chiare  prove 
Ne  defti  fui  Tarpeo  •  V  Impero  è  tuo  , 

M  de'  tuoi  figli  ,  0  Drufo . 

D  R  u  5  0. 

Augii  fio  Padre , 

Co 


586  ATTO 

Comanda ,  efieguirò  quel  che  tu  vuoi , 
Purché  a  Roma  tu  refii  ,  e  me  tu  regga 
E  avrefli  cor  di  abbandonare  il  figlio 
In  mezzo  de ’  tumulti ,  e  de ’  perìgli 
Tanto  maggiori  ,  quanto  più  tu  credi 
Agrippi  na  ferri b  i  le  ì 

Tiberio. 

Se)  ano  • 

S  E  J  A  N  O  . 

Comanda  Imperator . 

T 1BER10. 

Che  fiar  fi  debbi 

Con  Agrippina  V 

S  E  j  a  n  ©. 

E  grave  il  fallo  fino  , 
Ma  fu  molto  maggior  quello  di  Cinna  ; 
Nè  le  congiure  raffrenar  Augufto 
Seppe  ,  fie  non  col  perdonarle .  Impari 
Dunque  dal  tuo  perdono  a  rifipet farti 
Agrippina  ,  ed  accrefci  i  fiuoi  rimorfi , 

Di  prigione  traendo  il  fino  Nerone  , 

E  dando  a  lui  la  ricercata  figlia 
Di  Livilla  ,  e  di  Drufio .  Io  così  penfò -, 
Nè  potraffi  accufiare  il  mio  configlio 
D ’  odio ,  e  malvagità  ,  fe  è  quel  configlio 
Che  de  fi  a  Drufio  ,  e  che  Agrippina  attende 
T  1BERIO. 

Ce  (fino  alfin  gli  f degni. 

D  R  uso. 

Ubbidir  Drufo 
Dee  del  Padre  a  comandi . 


Ti- 
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Tiberio. 

Adunque  venga 

Agrippina  ,  e  fi  umilii . 

SEJ  ANO. 

Intanto  Fianco 

La  libagione  al  Divo  Augufto  apprefii  > 

E  gli  Auguftali  Sacerdoti  chiami  . 

D  R  u  s  o. 

In  quefia  notte  impetrerem  gli  aufpicj  •• 

S  EJ  ANO. 

Alle  propofie  nozze  a  Orafo  care . 

D  R  U  SO, 

AJfifleravvi  Livia  ì  ah  eh *  io  noi  credo  l 
S  E  J  ANO. 

Eia  dell ’  hnperator  cura  il  difporla  . 
Druso. 

Voglialo  il  Cielo!  O  fammi  ,  o  giufti  Dei 
Quando  faranno  efiinti  i  miei  nirnici , 
Placata  la  mia  fpofa  ,  e  il  Padre  amato 

Coro  di  Cavalieri,  e  Duci* 

Una  parte  del  Coro. 

Biondo  Imeneo  , 

Apprefta  il  talamo 
A  Divi  Claud)  • 

Un'altra  Parte. 

Padre  Lieo  , 

Spremi  i  tuoi  grappoli 
A  Divi  Cefari .  * 


Una 
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Una  Voce. 

0  Giano  pronuba  , 

Togli  al  Tonante 

V  alloro ,  il  fulmine  ; 
E  deW  amante 

Regale  Spofit 
Nel  fen  fecondo 

V  immago  impronta 
Bel  tuo  fe  tubi  ante  • 

Una  Voce. 

Corte  fe  Rromio , 

.  logli  al  lucente 
Crin  della  moglie 
Laz  più  ridente 
Stella ,  e  sfavilli 
Co ’  rat  tranquilli 
In  fronte  a'  Ce  fari 
Ora  che  libano  . 

Una  parte  del  Coro. 
Beata  Venere , 

A*  nuovi  Spofi 
Togli ,  e  poi  rendi 
Gli  aurei  ripofi  ; 

E  raggi  a  do  fi , 

E  folti ,  e  teneri 
Gigli ,  giacmti 
Alto  foflengano 
Gli  fpofi  avvinti  ; 

Dorata  nuvola 
V fagli  ,  olezino 


V  au* 
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quarto. 

U  aure  ,  e  ne  cadano 
Su'  peni  morbidi . 

Un’  altra  Parte. 

0  frefca  e  candida 
Con  forte  d ’  Ercole  , 
Mefci  al  Falerno 
Sacro  ad  Augufto 
Con  aurea  a m  trofia 
Nettar  vermiglio  ■> 

E  tu  ve n uft o 
Compier  eterno 
Con  le  leggiadre 
Tue  mani  porgine 
La  tazza  al  figlio  , 
La  tazza  al  Padre  • 

Tutto  il  Coro. 

Vieni  Imeneo  > 

Te  co  1'  Ideo 
Fanciullo  ,  ed  Ebe , 

E  Bacco  ,  e  Venere 
E  Giuno  fendano  ; 

E  Roma  ,  e  il  Mondo 
Oggi  rìfplendano 
Di  quella  face  , 

Che  apporta  pace  > 

Che  apporta  onore , 
Ogni  valore  , 

Ogni  tro  feo  ; 

Vieni  Imeneo . 


AT 
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SCENA  PRIMA. 

Sejano,  e  Planco. 

^  Sejano. 

ITene  all ’  aurea  loggia  ,  ed  attendete 

Livia  ,  che  ufi  ir  dee  con  Tiberio  . . .  Planco , 
Chiudi  le  porte ,  <?  ,  E  giunto  il  tempo 

D'  infondere  il  velen  nel  vino  facro . 

Planco . 

Non  liberà  prima  Tiberio  ì 
S  ejano. 

Ei  libi , 

E  imi  or  a  ;  che  t\  importa  ? 

Planco. 

Al  primo  forfo 

Forfè  uccide  il  velen  ?  La  repentina 
Morte  potrebbe  difcoprir  f  autore  . 
Sejano. 

l'ale  bevanda  a  poco  a  poco  f nanfe 
Le  midolle  a  Germanico ,  ed  il  fegato 
Gl'  inaridì ,  fenza  lafciargli  in  volto  , 

Ofu  le  carni ,  lividure  ,  o  piaghe  . 

Ma  tu  fofpiri ,  e  in  quella  Statua  fifo 
Ti  vengono  le  lagrime  fu  gli  occhi , 

Nè 
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Nè  puoi  celar  [e  .  Ov  è  il  coraggio  primo  ? 
Ov  è  il  linguaggio  ,  che  tifar  par  fole  vi. 

Degli  antichi  Romani  ì  ove  gl'  inviti 
De'  Confoli ,  de'  Padri ,  e  de  Soldati  ì 
Planco, 

Accompagna  i  delitti  un  gran  periglio . 

S  e  j  a  n  o  . 

Ma  il  premi  0 ,  che  s '  ottien ,  molto  è  maggiore . 
Planco. 

Ti  ubbidirò  della  mia  vita  a  coflo . 

SCENA  SECONDA. 

J5V.  JjX  /Se 

S  E  J  A  N  O  folo  . 

mefio,  e  in  mille  dubbj  ondeggia 
Da'  rimorfi  agitato ,  f»  dall'  idea 
Del  periglio  vicin •  itffó  w/zi 

fnania  fua  ,  /7  w/o  fecreto  appieno 

Gli  foffe  notai  Ei  di  tradir  Sejano 
Va  tra  fe  macchinando  .  All'  uom  codardo 
I  tradimenti  la  paura  i/pira  , 

E  la  fperanza  di  un  maggior  vantaggio 
Li  prò  move,  e  li  compie .  Io  il  temo ,  e  bajla  .  .  • 
Nè  Tiberio  è  con  Livia  ì  .  ...  Egli  fi  sforza 
Celar  lo  sdegno  ,  e  lo  tradifee  tl  volto  . 


SC  E- 


ATTO 
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SCENA  TERZA. 

Tiberio,  e  Sejano. 

JTX  XtU<?K  Xt\, 

Tiberio. 

Madre  importuna  !  amhiziofit  Madre  f 
Sejano. 

E  che  pretende  ,  o  Ce  fare  ? 

T  1  B  E  R  1  O  . 

Io  volea 

E  fonando  a  libar  con  Orafo  al  Divo 
Augu (lo  ,  non  per  trarre  aujpicj  lieti 
Alle  nozze  da  me  tanto  a  bori  te , 

Nè  che  mai  fuffrirb  fino  eh ’  io  viva  , 

Ma  di  Religion  filo  e  di  culto 

Per  offe qmo  dovuto  a  Livia  e  a  Drttjo  ; 

Ma  fijfi  gli  occhi  ella  tenendo  in  terra  , 

Sì  ferban  filo  al  tuo  Sejano,  diffe , 

Le  Statue  ,  i  nomi  ,  ed  il  poter  che  togli 

Alla  tua  Madre  ,  a  cui  /’  Impero  dei . 

V  Ordine  Equeftre  mormora  ;  il  Senato 
Ne  medita  /’  efiglio  ;  e  forfè  in  breve 
A  chiederlo  verrà  ;  fi  lo  rifiuti  , 

Offendi  Roma  ,  e  di  Agrippina  accrefci 
Il  credito  ,  il  partito  ....  Io  ben  mi  accorfi , 
Che  per  bocca  di  Drufo  ella  parlava . 
Sejano. 

Dopo  il  tumulto  a  lei  ne  andò  furtivo  ; 

Si 
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Si  tramanti  gran  cofe .  Il  Stelo  voglia  , 

Che  fui  l' e  figlio  di  Se jan  fi  chiegga  ! 
Tiberio. 

Molto  fi  eftefe  fui  ripudio ,  e  molta 
Accusò  te  della  calunnia . 

Sejano. 

Quefta 

£'  la  mercede  di  chi  ferve  un  Prence  ,  . 

A  cui  vuol  comandar  la  madre  ,  e  il  fighe  • 
Odo  rumor  . . .  Sono  Agrippina  ,  e  Orafo  • 

SCENA  QUARTA. 

Druso  ,  Agrippina,  e  detti. 

Druso. 

Supplicante  e  pentita  eccoti ,  o  Padre  » 
Agrippina  implorar  la  tua  clemenza , 

£° quell'  antico  e  genero fio  affetto , 

Onde  V  amafti  ubbidiente  figlia. 

In  quefio  fol  ben  pià  confida  e  fpera% 
Che  in  tutte  le  fine  lagrime  . 

Tiberio. 

Agrippina , 

Credevi  forfè  campeggiar  fui  Reno? 

0  gir  contro  i  Si  cambrì  ?  In  Roma  fi , 
Ove  a*  Tribuni  ,  e  a ’  Confoli  non  lice 
V  armi  veflir  fenza  il  confenfo  mio , 
Quanti *  anche  i  Parti  f afferò  alle  porte 
Pp  D' Ita* 
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D'  Italia ,  E  tu9  quqnd'  ogni  copi  è  cheta , 
/V;  privata  autoritade  ardifci 
Comparir  Donna  in  Campidoglio  annata  * 
Tumulto  nuovo  ,  £/.?<?  /’  antica  Roma 
Punito  avria  con  efemplar  cafiigo  ; 

Ed  io  dovrei  , . . , 

D  R  u  s  o  . 

Deh  fcufii  amor  materno  , 
Tiberio. 

Mal  tonjigliato  amor  ,  che  a  morte  certa 
Spìnge  a  la  madre  ,  ?  non  falvava  il  figlio  9 
Da  una  fida  Le  gioii  non  ben  di  f e  fio 
Contro  tante  altre  vigilanti ,  e  pronte 
Alla  difefia  del  Senato ,  e  a  quella 
Del  Palagio  Roman ,  che  Marte  e  Ve  fi  a  7 
Non  che  Augufio  e  Quirin  ,  dal  del  di  fende  , 
Ma  fingi  am  ,  che  l'avefti  arfio  e  di  frutto , 
Agrippina  ,  qual  era  il  tuo  configlio  ? 

Qual  de U  alma  I  ardor  ,  gli  occhi  ,  la  deftra  ì 
E  qual  fianco  cercava  il  ferro  tuo  ì 
Che  defilavi  ?  Che  fiperavi  ?  Io  troppo 
Chieggo  ,  d' altro  parUam  ,  Allor  che  Augufio 
Tra  il  caftigo  ,  e  Al  per  don  dubbio  pende  a  „ 
Il  per  don  preferì  ,  Quanto  più  deggio 
Alla  vendetta  preferirlo  ,  e  all ’  ira  , 

Ora  che  per  la  fpofia  dell  amato 
Fratello  il  chiede  al  commi  Padre  Drnfo  , 
Orafo  ,  che  d'  ubbidienza  ,  e  di  coraggio 
Diè  sì  bel  tefiimon  a  tutta  Roma  , 

E  a  tuoi  figli ,  Ari p pina  / 
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AGRIPPIN  A  . 

Il  tuo  (ilenzio 
Tanto  ini  sbigottì ,  che  non  porgendo 
Qual  altro  (campo  più  refi  affé  al  figlio , 
Ad  Augufto  nel  Foro  ebbi  ri  cor  fio  , 

E  il  nome  di  Germanico  ,  e  de '  figli 
A  Roma  rammentai  .  Fu  certo  Augufto , 
Che  in  in  (pira  le  voci ,  ed  ora  Augufto 
)V  quel  ,che  a  te  la  tua  clemenza  infipira  • 
Tu  /’  imita  magnanimo  a  fio  Ili  evo 
Non  de ’  nemici  tuoi ,  de  nipoti , 

di  quel  pingue  ,  £Ì  diè  V  Impero  , 
il  /fatò  regnare  ancor ,  Ti  ha  offe  fio  il  figlio  ? 
Proftrerafii  a ’  ^0/  p/W/  *»  p/V#  Senato  ; 

Ti  chiederà  per  don  nel  Foro  a  vi  fi  a 
De '  Padri  ,  de'  Pontefici  ,  di  tutti 
I  Cavalieri  ,  e  i  Pretoriani  ;  ed  io , 

Ed  io  verrò  cogli  altri  figli  miei 
Ad  implorar  per  lui  t  Scegli  ,  A'  tuoi  cenni ^ 
Come  a  quei  di  Germanico  ,  in'  è  forza , 
Lui  configliante  ,  di  ubbidire  in  quello  , 
Che  ini  ordinan  le  leggi ,  ed  il  rifipetto 
Da  me  dovuto  ai  (ucce fior  di  Auguflo ,  ... 
Ma  non  fperare  eh'  io  mi  purghi  vile 
Di  una  colpa ,  di  cui  l '  odio ,  e  la  prede  , 
La  calunnia  ,  /’  invidia ,  e  la  menzogna , 

O  /<?  altro  di  peggior  /’  inferno  alberga , 
ili/  accusò  ,  in'  in  famo .  Dunque  altro  Jpofio 
Amerei ,  che  Germanico  ?  e»  potrei 
Ir  adir  la  fede  coniugai  giurata 
A  lui  ,  che  nel  morir  frettami  al  fino  , 

P  p  2  £  ?//? 
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E  me  dì  calde  lagrime  bagnando , 
iVó/7  porre  in  oblìo  le  noflre  nozze  > 
Agrippina  >  dijje  .  Egli  ebbe  filo 
&  amor  mio,  la  mia  fede  ,  e  filo  avrai  li 
Fin  c\)  lo  refpìri .  iVY  Agrippina  mente , 
Parlando  dì  Germanico  al  cofipetto 
Di  Tiberio  ,  e  di  Drufb .  0  calunnia  , 
certamente  immaginata  e  fparfa 
Dal  capriccio  del  Popolo  !  P  e  tifi  Ila 
Chi  per  accreditarla  ha  forza  ,  ' 

Sejan  penfilla  ,  ^  glie  lo  dico  in  faccia , 
"Che  ne  il  /ho  sdegno ,  nè  le  frodi  temo  , 

£<?  la  maggiore  è  già  fcoperta ,  <?  ivo///# 

Afe  richiede  vendetta  .  E  fin  a  quando 
Favorirai  chi  ognor  perfigue ,  f  opprime 
I  figli  mìei  ?  fieni  pr  e  un  Pi  fune  a'  fianchi 
Ti  fi  vedrà  ?  Af#  wwo  pi£  molefto  , 
Quanto  il  proteggi  apertamente  ad  onta 
Del  figlio  tuo,  di  uà  rivai  fi  vanta , 
Della  tua  madre  ,  ^  c//i  /?  Statue  ufiurpa . 
Bifpetterà  Neron  chi  oltraggia  Drufio? 

E  me  rifipetterà  chi  oltraggia  Livia  ì 
Ma  poco  è  il  deprezzarmi .  Egli  avvelena 
Ogni  mio  detto ,  <72^0 ,  00#  menzogne 

Sempre  nuove  fofpetta  a  te  mi  rende 
Di  quegli  tradimenti  ,  otuf  e/fo  è  reo  • 
Quindi  furgon  tumulti . 

I)  R  U  s  o  . 

/e  r//Y  «0//  ofio 

Qjiel,  che  datanto  tempo  in  petto  io  nutro  • 
Ardua  è  del  dominar  la  prima  fpeme  ; 

Ma 
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Ma  fe  fi  fifa ,  nè  l'aiuto  manca , 

2V£-  mancano  Mi  nifi  ri  ,  <*  rf/  Se j  ano  . .  # 

Tiberio. 

^  tanta  caufa  più  opportuno  tempo 
Gi ufi 0  è  affegnare  ;  nè  interromper  lice 
La  cerimonia  pia  con  ire  nuove , 

Vanne  ,  Agrippina  ,  a  Livia  :  e  a  lei  corte fe 
Parlando  tenta  di  placarla  .  V  fpero , 

Che  qual  Sacerdoteffa  ,  al  Divo  Augufto 
Offra  il  li  cor .  Invita ,  Orafo  ,  7  iWri 
Amici  di  Germanico . 

Agrippina. 

57  77  Neron .  ^2/77/7  punì  (li 

D *  inefperto  fauci  ul  parole  incaute  , 

£  da*  nemici  miei  contorte  ad  arte . 
Tiberio. 

Di  prigion  efea ,  ed  al  Palagio  torni  ; 

Ma  la  Jua  lingua  a  moderare  impari  , 

Ag  R1PP1N  A  . 

Liberà  te  co  ì 

Tiberio. 

Zo  conduca  Livia  ; 

Agrippina. 

ad  abbracciarti  ,  0  figlio 


Pregala 
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SCENA  QUINTA. 

Tiberio  ,  e  Sejano, 

Tiberio. 

Èen  io  mi  oppofi  interpretando  i  detti 
Di  Livia . 

S  e  j  ano. 

Deh  rion  mai  paffi  in  efiempio  , 
Che  tu  corretto  concedevi!  lo  me  fio , 

Ma  non  afflitto  partirò  di  Roma  9 
Psiche  qualunque  co  fa  a  me  prepari 
La  fortuna  nernica  ,  io  fempre  meco 
Porterò  la  memoria  in  tutti  luoghi 
Di  quanto  oprai  per  tuo  fervigio  ;  ed  ivi 
Non  avvi  efiglio  ove  virtude  alberga ; 
Nè  curare  inai  deb  he  uom  faggio  e  forte  „ 
Che  dell *  opere  fue  feguanlo  i  prem j  , 

Come  R  opere  fi  effe.  A  Drufo  bafli , 

Che  regolai  co *  tuoi  configli  il  Mondo 
Non  men ,  che  ma  Città  .  Viva  ei  felice , 
Sia  beato ,  fia  florido  /’  Impero  , 

Che  gli  appreftai  con  tanti  rifichi  •  Tfipojìo 
Vi  fi  all '  infidi  e  ,  alle  calunnie  ,  all  onte 
Del  Senato  ,  e  del  Popolo  .  Potei 
Te  co  f offrir  le  9  e  ripararle  te  co; 

Ma  poiché  Drufo  ,  ed  Agrippina  ,  e  Livia 
A  Tiberio  mi  a c enfiano ,  e  Tiberio 

A  Ro * 
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A '  Romani  mofirar  fi  dee  cortefe 
Giudice  ,  figlio  pio  ,  padre  arhorofo  ; 

E  che  altro  refi  a  ad  uom  privato  ,  e  in  odio 
Alla  madre  ,  ed  al  figlio ,  ed  alla  nuora , 
Che  condannarfi  a  volontario  efigho 
Per  P  amor  tuo ,  per  la  comune  pace  ì 
Tiberio. 

Tu  mi  ami ,  e  il  dici ,  e  abbandonarmi  vuoi? 
Sejano. 

La  tua  fatate,  e  V  amor  tuo  lo  chiede  . 
Ti  berioì 

Nulla  tem 1  io  finche  ho  Sejano  al  fianco . 
Sejano. 

Finche  teco  farò  ,  diranno  a  Roma  , 

Ctì  io  fcopro  i  lor  fecreti  ,e  eh'  io  mi  oppongo 
A  lor  difegni ,  e  /  loro  amici  accufo  • 
Tiberio  . 

Al'  amino  ,  e  nulla  temeranno . 

Sejano. 

Amarti , 

Quando  la  vita  infidi anti  ì 
Tiberio. 

Oferehbe 

Tanto  Agrippina  ? 

Sejano. 

Simular  che  giova 
Il  fiacri legio  ,  il  tradimento  ordito 
Per  uccider  un  Padre  ì  Ed  oh  qual  Padre  ! 
0  fanti  Dei  ,  per  me  parlate  !  Planco 
La  tazza  attojficò ,  che  ajfaggiar  dei 
Nella  futura  cerimonia  il  primo  f 

Pp  4  Co»- 
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Come  [omino  Pontefice  .  Fu  Lì  gelo , 

Che  il  veleno  porto ,  che  il  vide  infufo 
Nel  lìquor  [acro,  Ligdo  a  me  lo  dijfe , 

JE  foggimi fe ,  che  a  lui  porti)  il  veleno  .  •  . 

Tiberio. 

/i  chi  ì  .  \«r.  .  /  ■; 

Sejano. 

jD/'/z/ò  . 

Tiberio. 

Mio  figlio  ì  tu  t%  inganni . 
Sejano, 

Moftruofo ,  incredibile  cotanto 
V  attentato  mi  parve ,  ffo»  allo  [chiavo 
Afpramente  gridai  :  menti  malvagio , 
jE  lo  [cacciai  dal  mio  cofpetto.  Ei  parte 
Non  sbigottito  ,  *  zz//£  tortura  fi  offre , 
Quando  fi  [copra  la  menzogna  .  Arriva 
Il  vecchio  Eudemo  la gri mando ,  <?  dice: 
Drnfo  infiigato  da  Agrippina  vuole 
Per  man  di  Fianco  affaffinar  Tiberio  . 
Molto  atterrirmi  le  conformi  voci  ; 

E  cbiefi  a  Eudemo  :  ^  co///?  Drnfo 

Fidarfi  a  Fianco  ,  che  cotanto  offefe  l 
Pi  conciliar fi ,  wi  rifpofe  il  fervo; 

E  tofto  che  farà  Tiberio  e  finto  f 
Promife  dar  con  giuramento  Drnfo 
La  Pre  fettura  del  Pretorio  a  Fianco  , 

E  I  altre  dignità  ,  che  tu  poffiedi . 

La  parola  io  portai  .  Io  più  non  chic  fi ...  * 
Tiberio. 

E  tanto  bafia  . . .  ■ 

Se- 


rfoi 
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Seìano, 

Per  punire  il  figlio  ì 
No,  Ceder  /'  ira  alla  clemenza  debbe  , 
Tanto  più  ,  che  la  colpa  è  di  Agrippina  , 
E  non  di  Drnfo  ;  e  caftigando  l'  una 
Tu  puoi  /’  altro  fialvar  .  Verrà  Livi  Ila  , 
Verrà  Livia ,  verranno  i  Clami]  tutti , 

E  il  Senato ,  ed  il  Popolo  a  pregarti  ; 
Indurarti  faprai  come  Torquato  , 

O  il  primo  Bruto  ì  fi  cangiano  i  tempi  , 

E  l'  arte  ,  e  i  pregj  del  rigore  antico  : 

Nè  più  rozza  Repubblica  governi  , 

Ma  un  Imperò  novello  ,  e  non  ben  anche 
Nella  tua  Cafa  fiabilito .  Hai  d'  uopo 
Di  un  Erede  maturo  ,  che  con  V  arme 
Munifica  te  nella  vecchiezza  ejìrema 
Contro  i  tumulti  de '  Romani ,  contro 
I  moti  di  Agrippina  ,  o  de '  firn  figli 
Pur  troppo  da'  Pontefici  ,  e  da'  Padri  , 

Da'  Cavalle r  ,  Pretoriani  amati . 
Tiberio. 

Livia,  ad  Agrippina ,  ai  figli ,  a'  Padri , 
4’  Soldati  >  a  Po?itefici  ben  io 
Provvedere  fiaprò  , 

Sejano. 

....  , 

Deh  re  fi  a  o  Imperador  9  io  te  ne  priego 
Per  quefta  deftra  tua ,  che  a  ?ne  porge fi i 
In  tefiimon  del  più  verace  affetto 
Allor ,  io  fiefio  fui  tuo  facro  corpo 
Alle  rovine  della  grotta  oppofi 


i 
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Le  mìe  mani ,  il  mio  tergo ,  e  te  pi  hai, 
Mentre  gli  altri  tuoi  fervi  eran  fuggiti  • 
Da  quel  dì ,  cbe  a  me  fa  fempre  onorato  , 
E  J e  ni p  re  caro  ,  tu  mi  apri  fi  i  il  core 
A  ogn  altro  impenetrabile ,  e  tu  defii 
Alt  opre  premio  ,  ed  a'  configli  fede  . 

Non  mi  cangiai  ,  ne  configliar  ti  pojfo 
Se  non  ,  che  tu  perdoni  a  un  figlio  fulvo 
Dai  voti  delt  Impero  ,  dalle  preci 
Della  famiglia  tua ,  da'  tuoi  vantaggi , 
Dalla  tua  gloria,  dalla  tua  clemenza  , 
Dall *  altrui  tradimento  •  Io  giurerei  , 

Che  fenza  colpa  fua  Drufo  fu  il  primo 
Da  Agrippina  ingannato .  Empio  per  gradi 
Divi  e  n  t  uomo ,  ^  malvagio  ;  e  il  figlio  tuo 
Fu  pio  ,  fu  finto  ,  fu  fedel  finora  ; 

E  bafia  rinfacciargli  il  fio  delitto  , 

Perchè  il  detefti ,  efe  ne  emendi  . .  Ah  lafcia  , 
Lafcia ,  eh' *  /o  prima  prenda  il  nappo ,  * 

Di  ajfaggiar  il  liquor!  0  me  felice! 

Se  mai  la  morte  mia ,  non  che  t  e figlio  , 
Riconciliar  potè  (fé  il  figlio  al  Padre  . 
ylftf  vedrai ,  che  il  braccio  ei  tr atterrammo 
Tenero  e  genero  fio  ,  e  che  pentito 
Del  non  futi  fallo  chiederà  perdono  • 
Tiberio. 

Vanne  >  nè  replicar  . 

Se  j  a  no . 

O  forimi  Dei , 

Che  implorai  prima  di  parlare ,  abbiate 

Pietà 
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Pietà  del  Padre  ,  e  più  pietà  del  figlio  , 
Dell’  Impero  del  Mondo  unico  erede . 

SCENA  SESTA. 

c<7X  X^WTX  GX, 

Tiberio  folo. 

Ed  Avrebbe  Sejan  l*  inganno  ordito  , 

E  infidierebbe  e  vita  ,  e  fipofa  ,  e  Regno 
Al  figlio  mio  ?  Non  Drufio  ,  ma  Se j ano 
Accelero  la  libagione ,  e  fece 
Creder  eh*  io  confientiffi  all*  empie  nozze 
A  mio  mal  grado .  Con  qual  arte  ,  e  giri 
I  proprj  tnerti  efaggerava  ,  e  come 
Egli  torceva ,  e  co  lori  a  V  accufie 
Con  meditate  circoftanze  !  E*l  credo .... 
No  .  Folca  Drufio  ad  Agrippina  un  ir  fi , 

£  volea  che  Neron  fi  uniffie  a  Giulia ,  ' 
Perchè  a  un  tempo  il  Padron ,  il  Succejjbre 
Nella  Claudia  Famiglia  avejfie  Roma,.,* 
Che  più  vi  manca  ì  lor  non  manca  adejfio , 
Che  la  mia  morte* 


.> 
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Scena  settima. 

Tiberio,  Druso  ,  Planco  ,  co’ 
Padri,  e  co’  Sacerdoti  di  Auguìto  • 

Tiberio. 

0  Padri,  0  voi,  che  le  virtù ,  le  ge fio. 

Di  Germanico  a  m  a  fi  e  a  e  fiempio  mio, 

E  che  ne'  figli  fitto i  mirar  godete 
I  Ce  fari  futuri ,  io  vi  appellai 
Perchè  meco  libando  al  Divo  Augufio 
Sy  impetraffier  dal  del  profiperi  aufipicj 
Alle  future  nozze ,  onda  uficir  debbe 
(  E  il  vanno  certo  apparecchiando  i  Fati , 
Se  nella  lor  caligine  profonda 
Può  giammai  ravvifiare  occhio  mortale 

I  loro  eterni  e  venerandi  arcani  ) 

Alle  nozze ,  io ,  di  ce va  ,  onde  njcir  debbe 

II  fiucce  ffior  di  Augufio .  Tu  ci  reca 

La  tazza ,  0  Planco  ,  e  la  preferita  a  Drufo  , 
Ed  egli  preghi,  ed  offra  ,  e  libi  il  primo  . 

I)  MUSO. 

Ma  tu  fummo  Pontefice  di  Roma . .  • 

T  l  B  E  R  1  O  . 

Tu  di  Augufio  Pontefice  ,  alle  nozze 
Di  tua  figlia  impetrar  gli  aufipicj  dei * 
Druso* 

Ma  Livia  tu  non  defiinafii ,  0  Padre  , 

Alla 
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Alla  pia  cerimonia  ?  ella ,  c\)  e  fipofia  , 
Figlia  ,  Sacerdote  (fa .... 

TlBElllO» 

Indarno  /peri 

Di  ammollirla  giammai . 

Druso. 

almen  fi-  attenda 
Agrippina  ;  ^  Livi  Ila  ,  vieni  9  ^ 

Fieni  ;  fon  pronto .  rinnovare  i  primi 

Giuramenti  di  amore  avanti  al  Divo 
Augii  fio . 

Tiberio  . 

Già  da  notte  affai  fi  avanza 
E  grave  affàr  dall ’  Oriente  giunfie 
Che  a  fie  mi  chiama  y  porgi ,  Fianco  ,  /7  nappo 
Druso. 

£7  70  (leggio  libar  fenza  Livilla  , 

E  fenza  Livia  \  e  lo  comanda  il  Padre 
A  cui  giammai  di  [ubbidir  non  lice  ; 

£7  *7  /Ò/7Z7W0  Pontefice  il  comanda  , 

P?r  la  bocca  di  cui  parlari  gli  Dei  ? 
lo  riverente  il  lor  volere  adoro , 

Ma  non  però  ,  eli  io  non  ne  tragga  augurio 
Che  d ’  orror  m' empie  in  ogni  fibra  il  /angue 
£  Inficia  in  me  prefentimento  ignoto , 
Precurfior  di  fida  gare  ,  e  dì  perigli  . 
Tiberio. 

Sgombrerà  la  preghiera  i  rei  prefiag]  ; 
Ver  fin  il  liquor  . 

Druso. 

0  Dei ,  che  prefiedefe 

A  .fi- 
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A'  file ijzj  ,  e  alle  tenebre  notturne , 

Che  chiedete  da  me  ì  Forfè  gradite 
Non  vi  fon  quefie  nozze  ì  infaufte  nozze 
Ove  lontano  è  /’  uno  ,  e  V  altro  fpofo  , 

La  madre  irata ,  e  difperato  il  Padre , 

Che  licer  colici 

Tiberio. 

lo  non  le  avrei  concede 
Se  rifultar  non  ne  dove/fie  pace  , 

Amifiade  ,  concordia ,  amor  eterno  . 
Druso. 

Il  fio  primo  vigor  ritorna  all *  alma 
In  virtù  dey  tuoi  detti .  .  ..  0  degli  Dei 
Sommo  Padre  ,  ^  degli  uomini  ,  prima 
Invoco  Giove  ,  ?  Marte ,  <?  invoco  , 

JE  voi  /acri  Penati  ,  <?  FW|7  Numi , 

E  Divo  Giulio  te  .  Quindi  mi  volgo , 

0  Padre  Auguflo  ,  ce  loft  e  Nume  ? 

Che  nel  marmoreo  filmila  ero  alberga  , 

F  prego  lui ,  che  dalla  tua  magione  , 
Magion  di  un  Dio ,  bandi  fica  gli  od j  ,  £  /’  /Vy 
F  r/tf  /f?i  fili  di  i  delatori  iniqui  , 

C£y  G/oxy  <7  mando  nel!  ira  fina 
Per  cafligar  le  noflre  colpe  •  Gravi 
Le  colpe  fon  ,  ma  più  la  pena  è  grave  , 

5*  i/  m?  fi  fa  I  va  ,  e  fi  perfegue  il  gì  uf  o 
Se  dalla  fipofa  il  caro  fpofo  è  fio  e  Ito  , 

Il  nipote  dal  zio ,  dal  Padre  il  figlio  . 

A' Claudj  tu  lafciafli  un  ampio  Impero; 
Ma  che  ci  giova ,  fie  tra  noi  di  vi  fi 
Dar  non  po/fiamo  quella  pace  agli  altri  , 


QUINTO.  6o? 

Che  ma  godi  am  ?  Ah  ce  la  manda  ,  Attgujlo , 
Co'  lieti  aufpic)  alle  venture  nozze; 

E  con  e  fa  tranquilla  il  dolce  Va  re . 

Il  Pontefice  tuo  ten  frega  amile, 

Ten  pregan  meco  i  Sacerdoti  tuoi , 

Che  innalza,;  ver  fio  te  le  deftre  pie, 

Tatti  i  Padri,  e  »  Sa  ce  r  doti. 

É finteli  fri  propizio  i  nofiri  voti  , 

E  le  preghiere,  e  il  fagrifizto  accogli. 

Da  uso* 

Già  (itila  fiamma  il  liquor  verfii  ;  fplenda 
Serti,  e  il  fumo  fua  non  torca  obliquo 

10  quindi  libo  una ,  e  due  voice...  Usuare, 

La  tazza  prendi . 

Tiberio. 

Anzi  io  la  verfo  in  terra* 
Come  il  delitto  concepì  (li ,  *  come 
Al  parricidio  di  accoppiar  tentaci 

11  fiacrilegio  ì  lo  ti  apri  ai  cor  te  fi 

A! fi  Impero  ,  e  già  feì  fianco  ,  rio  io  regni  , 
Che  regnar  "cuoi  con  Agrippina  .  Regna  • 
Ma  perche  debbe  il  Principato  nuovo 
Dalla  mia  morte  cominciavi  fi  offerji 
Di  ritirarmi ,  e  di  fuggir  da  Roma  . 
Fuggirò  dalfi  Italia  ;  andrò  ramingò 
Tufi  Numidi ,  Q  i  Geloni  ,  infin  elfi  io  trovi 
Sepolcro ,  ove  pofiar  fi  offa  infelici  , 

Che  più  bì  ami  }  vuoi  tu  vedermi  c finto  ? 

lo  ti  offro  il  fi» ,  non  qual  fi  offri  fi}  or  ora 

Per 
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Per  frode  d ’  Duci ,  *  per  ifcherno  al  Padre  : 
Ma  perche  lo  trafigga .  C^i  fa  forfè  , 

Che  la  tua  mano  non  ripugni  al  core  , 

E  non  offerir  vecchio  innocente  , 

Il  cui  delitto  e  averti  dato  il  Regno , 
Perchè  C  offri (Ji  a  *  nemici ,  ?  0’ 

Figliuoli  lo  toglie Jfi  • .  ..  ^  più  non  pofifio 
Trattenere  le  lagrime ...  0  Drufo  • 
Unico  figlio  mio  ,  avrebbe , 

Che  il  vclen  tu  porge  ffi  al  Padre  tuo } 

Che  ti  ave  a  fatto  ,  ev/  /#  °Jfef°  mai* 

Et  che  fperava  nella  fitta  vecchiezza 
Aver  in  te  chi  il  confolajfe  ...  Io  piango  ; 
Ed  eì  fienza  nè  pur  tremar  la  mano  > 
Senza  neppure  fcolorirfi  in  volto 
Il  veleno  mi  ojferfe  ì  ingrato  figlio  , 

Chi  contro  me  inai  ti  fedujfeì 
Druso. 

0  notte , 

Che  non  mi  celi  nell  eterno  orrore  ? 

Che  non  mi  fichi  acci  ,  o  Simulacro ,  fiotta 
Le  tue  mine  ì  0  Padri ,  o  Sacerdoti  , 

Vi  prego  per  pietà  ,  mi  uccidete  ! 

T  IB  E  RI  O  . 

La  tua  pena  maggior  fia  la  tua  vita  ; 

Nè  pojfa  io  mai  riconciliarmi  te  co . 

D  ru  so, 

Che  dirti  deggio  ,  o  che  non  deggio  dirti  ì 
E  donde  trar  dell  innocenza  mia 
Le  difefie  ì  e  con  quai  parole  ornarla 
Senza  incolpar  me  difendendo  ì , .  Ahi,  Padre! 

Io 
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Jo  darti  morte  ì  io  porgerti  il  veleno  ì 
Nel  tempo ,  che  Pontefice  di  Augujto 
Io  Caprifico  a  lui  pe'  figli  miet  i  _ 

Libar  teco  doventi  Livia  ,  *  Agrippina. 

A  loro  dunque  preparai  la  morte 
Non  mevt ,  che  a  tei  noti  ho  libato  anco  io. 
Come  me  dùnque  avvelenar ?  A  fronte 
De’  Soldati,  e  del  Popolo  io  potè  a 
Al  Palagio  Roman  mettere  il  fuoco: 

Mi  credi  così  vii ,  che  col  veleno  ^  . 

Voglia  ottener  ciò,  eh' io  polca  tali  arimi 
Tiberio. 

Tu  lo  volefli ,  fi  H  potefii  • 

D  R  u  s  o . 

•  Ab  Padre  7 

Così  rammenti  l'  ubbidienza  mia , 

L'onor  ,  la  fe  ì  così  le  mie  dijeje 
Jn  argomento  di  calunnia  volgi  ì 
Ma  Uitte  già  me  le  togliefii  allora , 

Che  verfafii  il  liquor .  Se  fono  reo. 

Perche  non  provi  il  mio  delitto ,  e  meco 
1  teflimonj  non  confronti  ?  0  almeno 
Non  concedi  a  un  figliuolo  «gnor  fedele 
La  dilazion ,  che  non  fi  nega  a  rei 
Ne p pur  firanieri  ?  Se  innocente  fino , 
Perche  colla  tua  man  velen  mi  porgi , 

Ed  uccidi  tu  fi  e  fio  il  proprio  figlio  ì 


6  io 
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SCENA  OTTAVA. 

Agrippina,  e  detti. 

Agrippina. 

Livia  cond ur  rie  afa  i  nuovi  Spofi ; 

Nè  cura  i  loro  prieghi ...  E  il  vafo  fiero 
Gittata  è  in  terra  ?...  i  Sacerdoti  afflitti  ? 
Sbigottito  il  Pontefice  ì  turbato 
L'  Imperador  ì  me  non  riguarda  alcuno , 
Ed  immobile  re  fi  ai 

D  R  u  s  o. 

In  mia  difefa ... 

Ma  qual  nero  vapor  mi  offufea  gli  occhi , 
E  il  cor  mi  abbrucia ?  ....  Io  fido . 
Agrippina. 

Ahi  !  qual  ti  veggio  . 
Aita  ,  o  Padri ,  ahimè  ! 

Druso. 

Padre ,  Li  villa! 
Agrippina. 

Ei  cade . 

Uno  de’  Padri. 

E/  morto  .  0  reo  veleno  ! 
Agrippina. 

0  morte  ! 

Uno  de'  Padri. 

0  tradimento  !  0  Dei  fi 'degnati  ! 


Agrip- 
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QUINTO. 

Ag  ri  p  p  in  a. 

Ahi  Orafo  ! 

Uno  do’  Padri. 

E  /’  omicidio  rimirar  potè  fi  9 
Nè  r  impedifti,  Augufto  ì 
Tiberio. 

Che  fi  afporti 

Jl  corpo  altrove .  Ei  non  è  morto  forfè  ; 

Ma  grave  fonno  il  prefe  . 

Uno  de’  Padri. 

Non  refpira , 

E  del  velen  fon  tnanifefti  i  fegni . 
Agrippina. 

A  ritrovar  Germanico  tu  fcendi 
Negli  Eli  fi,  e  me  la  fi  afflitta,  e  fola 
Co'  figli  miei  ì  Poveri  figli!  avete 
Perduto  in  Orafo  un  altra  volta  il  Padre  • 
Tiberio. 

Sei  contenta  Agrippina  ì  E  morto  Drufo  « 
Ei  per  vergogna,  o  per  timor  fi  diede 
Quella  morte  ,  che  a  me  voi  preparafte  , 
Se  pure  dell'  antidoto  il  veleno 
Non  fu  più  forte  .  Io  me  ne  dolgo.  Pianto 
Mal  vi  fervi. 

Agrippina. 

Di  qual  veleno  parli  ? 
Qual  Fianco  mi  rammenti  ì 
Tiberio. 

E  non  infufe 

Pianto  il  velen  nel  vino  facro  1  Drufo 
Libò  primo ,  e  morì .  Moriva  anch'io* 

Qq  z  Se 
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Se  libava  fecondo  :  che  Agrippina 
Voltami  eftìnto  per  regnar . 

Ag  ripp  ina. 

FI  nuovo  , 

Che  di  velen  trattando  fi ,  0  </i  morte  , 
Altri ,  che  tu ,  pr{ffa  accnfarfi  in  Roma  ! 

T  1BERIO. 

Jfe  ÌR0?;^  770/j  ac  cu fa ,  ?  condanna . 
Agrippina. 

Condannarmi  non  può  ,  /£  7/0//  77/’  0//<?. 

2V<?  favellar  pofs*  io  ,  prima  Fianco 
O  di  tormenti ,  0  r/i  minacce  a  forza , 
Padri  non  pale  fa  ,  ^  dove  ,  <?  quando , 
Come ,  perchè  velen  gli  diedi  •  .  • .  Fianco  , 
Fianco  ,.«•  Afe  andòì 

Tiberio. 

Fianco  fi  cerchi . 

SCENA  ULTIMA. 

L  iv  i  a  ?  e  detti . 

Livia. 

ffe«0  è-  Pianto  cercar .  A"  primi  gridi 
Della  morte  di  Drnfo  io  corro ,  <?  /T0z?d 
S/i/  limitare  della  loggia  Fianco 
Ferito  il  petto  ;  ei  dalla  piaga  tratto 
Il  ferro  ,  brancolando  alle  colonne 
Iva  per  appoggi arfi  alto  gridando  * 
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Cos)  Sejan  tratta  chi  il  ferve  .  Accorr*. 

E  gliene  chiedo  la  cagione  ;  e  Piane o 
Cadendo  a'  piedi  miei  con  finghtozzante 
Voce  rifpofe  :  io  nella  tazza  infufi 
Il  veleno....  Ordinarmelo  Limila .... 

E  Sciano... .  Ei  le  diè  fede  di  fpojo 
Nel  fotterraneo  del  Palagio  ,  dove 
Drtfo  incantar....  Sejan  la  cena  fin]  e , 

Ed  a  Li  vili  a  configliò  la  fuga  , 

E  l'armi  ad  Agrippina...  .  Io  poi  conci  ufi 
A  liberto  Livilla ,  onde  fia  celta 
La  frode  del  ripudio .  Con  Sejano 
Tramar  Sillan ,  Cetego  ....A  quefte  voti 
Fianco  comincia  a  torcerfi  ^  che  il  J angue 
Gli  itfcìa  fpumando  dalla  piaga  in  copia  * 
Sopì  appone  ei  la  man  fui  lato  •  a  forza 
Puntando  il  pie  mezzo  ri  forge,  e  dice : 
Tutto  fi  fé  per  ingannar  Tiberio , 

Onde  la  vinte  del  figlino l  non  curi , 

E  Livilla  conceda ..  .  «  Hi  cade  ,Jp*ra 
Con  un  grand ’  urlo  .  Attonita  m  inmitro , 
Ed  odo  /’  atrio  a  rimbombare  :  è  morto  , 
E:  morto  DYufo  ;  ed  io  pur  troppo  veggo 
*  Il  cadavere  fio  fiopra  le  braccia 
Ve'  lacrimanti  Padri  *  Io  non  potei 
Tion  abbracciarlo  ,  non  baciarlo;  e  vidi 
Tinto  di  fo fiche  ,  e  di  fanguigne  note 
Il  fuo  volto  .  Gli  ufici a  fiangue  dagli  occhi , 
E  dalla  bocca ,  A  tanto ,  e  tale,  eccejfio 
Osò  portare  i'  infiolenza  e  i  voti 
il  tuo  Sejan  , .  mio  figlio . 


Agsup- 
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Agrippina. 

in  quefta  giti  fa 

I  due  figliuoli  di  Tiberio  uccifì 
Fur  dal  velen  de  favoriti  [noi . 

Qual  di'  ejfi  fu  peggi  or  ?  Pi  fine  almeno 
Non  infamo  con  menzognere  nozze  , 
Non  fpinfe  il  Prence  a  imprigionarmi  i  figli  , 
£  contro  lui  non  mi  cornino jf e  all *  armi  » 
Livia. 

Alla  moglie  di  Augufio  ,  alla  tua  madre , 
A  quella ,  cui  devi  l’Impero  ,  credi  , 

Non  a  colui  5  che  ti  affa  fina  i  figli , 

C73<?  morte  /oro  ^  difpetto 
Al  poter  Tribunizio  aftutè  agogna , 

Che  pretende  Livilla ,  ^  ///z  tf/rro  Planco 
Forfè  ha  trovato  per  Tiberio  ....  E  parte  , 
2Vi'  «r*  rifponde!  Confeffar  ricufa. 

Cri  altri  inganno  Ilo  .  (i) 

Agrippina. 

E  quefio  è  il  mio  trionfo , 
Che  un  uomo  pien  di  tradimenti  ,  e  frodi 
Ingannato  oggi  fi  a  da  un  uom  più  fc  altre, 
E  di  lui  più  malvagio  „  Alla  fina  rabbia 
Più  compito  furore  è  tale  inganno  , 

Che  il  velen  dato  all  innocente  figlio  . 
Eternamente  ei  la  fina  rabbia  nutra  , 

£  fie  in  fe  jìeffo  eternamente  roda  , 

E  un  fio  penfier  fempre  diftrugga  E  altro . 
A  prepararti  il  rogo  io  vengo,  Orafo . 

Io 


(i)  Tiberio  parte» 
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Io  vengo  tra  le  Immagini  de *  Ce  fari , 

E  de ’  Claud)  a  morir  te  co  coi  figli . .  (i) 
Livia. 

Ma  non  bifogna  abbandonar  Tiberio  . 

Chi  fa  ,  /£  diacciando  il  fio  Secano , 

Ar0#  //;/  l' amor  ,  eh *  egli  mi  tolfò  *  (2} 

Uno  de’  Senatori. 

La  Ce  farea  Famiglia  è  per  difetto 
Di  mafehia  prole  terminata  in  Giulio  , 

Indi  in  Augii  fio  ,  ed  in  Tiberio  al  fine  . 

Oh  fpenta  ancora  fi  a  la  Claudia  jlirpe  , 

E  !  antica  Repubblica  ritorni  , 

Nè  più  il  genere  umano  a  pochi  viva! 

Un  altro  de’  Senatori. 

Ma  prima  fpero  di  veder  Se j ano. 

Dal  Jommo  all  imo  della  fua  fortuna  * 
Precipitato  dalla  (teff a  mano , 

Che  tanto  il  folle vò  .  Mi  afcolta ,  0  Cielo, 
Non  fiordo  mai  de'  pii  Romani  ai  voti! 

Fa'  che  il  Senato  vilipefo ,  opprejfo 
Dal  reo  Sejano  ,  e  poco  mcn  che  e  finto  , 

Lo  degradi  ,  lo  inceppi  ,  lo  condanni 
A  balzar  giù  dalle  Gemonie  Scale  ; 

Fa  che  i  fiuoi  Pretoriani  *  infijjo  alC  afe 

Vip 


(  1  )  parte . 


(2  )  parte. 
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Villaneggino  il  capo  ,  e  7  tronco  informe 
Il  Po  pòlo  trafigga ,  e  sbrani  ,  lanci 
Le  membra  fianguinofie  entro  del  Tebro  ; 
Ma  prima  et  vegga  ,  e  mille  volte  muova  , 
I  Satelliti  fiioi  ftrozzati  >  ed  arfi , 

^  f  E  le  jue  Statue  ftrafcinate  ,  e  lorde 

Di  fangue  e  fango  ,  e  trucidati  ,  £<?/?/• 

«So^o  ampie  moli  i  giovanetti  figli • 

Ctó  /{?  fiero  ,  ^  laficio 

In  mano  la  vendetta  al  giuflo  Giove  0 

Fine  della  quarta,  ed  ultima  Tragedia  • 


